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LA V FT A 

DI 
LUIGI(,) ALAMANNI 

SCRITTA Dal conte 

GIAMMAWA MAZZUCHELLL 



I. JLjvi 



HGi Alamanni (2) , scrittore al mon* 
do notissimo per le sue leggiadre poesie , 
nacc^ue in Fii-enze a' 28 d' Ottobre V anno 



(1) Di Luigi Alamanni alquante notizie furono pub- 
blicate dal Volpi in fronte alla ristampa della ColUvaziO" 
ne di questo Poeta fatta in Padova presso Giuseppe Còmi- 
no nel 171 8 in 4. In assai maggior numero ^ mercè pe- 
rò r erudizione , e la diligenza del celebre P. Pier Ca- 
terino Zeno , ne furono T anno seguente prodotte nel 
Tom. XXXII. del Giornale de* LeUeraU £ Italia , a car. 
332 e 9e^g' in occasione di darsi quivi contezza della 
suddetta ristampa. Di queste noi dobbiamo confessare 
esserci molto serviti per tessere questa Vita^ aggiungen- 
dovene tuttavia diverse, che mancano in detto Gioma" 
2f , ed ordinandole come meglio si è da noi riputato 9 
oltre al correggere qualche sbaglio occorso non solo ivi, 
ma an6he in altri Scrittori , che hanno parlato dell'Ala- 
manni . 

(i) Non è da confondersi questo Luigi con altri 
di simil nome , e della stessa famiglia , che nel secolo 
XVL fiorirono • Tra questi fu un Luieii di Tommaso Ala*, 
manni fratel cugino , e grand' amico del nostro Luigi , 
che fu decapitato per esser complice della congiura contro 
fl Card. de'Medici , della quale farassi poscia menzione • 
B* an altro Imgi , il quale fu in Francia Colonnello , e 
nel 1591 fa Consolo dell'Accademia Fiorentina, famo&i 
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1495 (i).di nobilissima famiglia Fiorentina^ 
la quale anche oggidì quivi sussiste iu più 
rami divisa , oltre ad altri , che si sono 



iione V eraditissimo Sìg Canonico Salvino Salvini ne' 
suoi Fasti Consolari dell' Accademia Fiorentina a car. 824. 
Coetaneo di questo visse Qn altro Luigi di Piero Alaman^ 
ni Accademico Fiorentino, e buon Letterato, di cui ab« 
biamo alle stampe tre Egloghe latipe inserite nel |>rima 
tomo della Raccolta impressa in Firenze nel 17 19 col 
titolo di Carmina Illustrium Poetarum Italorum , ed un* 
Orazione in morte di Filippo SassetU morto nelf anno 
s588, che trovasi impressa nel VqI. IV. deUa prin^a 
parte delle Pr&se Fiorentine , e del (juale fa , ti^a gii ad- 
tri , menzione il Sig. Domenico Maria Manni a car. 14 
.delle sue erudite notizie intomo a Gio. Vettorio Soderi- 
ni . Avolo di questo Luigi fu Lodovico fratello del nostro 
.Poeta Luigi, come ricavasi dallo stesso Salvini a car. 
Ss 5. Né anche quel Liùgi Alamanni seguace prima del* 
r eresia di Calvino , poi di quella di Zuinglio , la qua- 
le insegnò in Lione nel i 566 di cui fanno menzione il 
Fratello nel suo Elenchus Haereticorum omnium , etc. Co" 
loìiiae i6o5 in 4, il Moreri nel suo Grand Dictionart^ ^ 
^e il P. Gianda nel toi^. I. del suo Dictionariwn, Polenj^" 
cu,my dee confonderai col nostro Autore morto dieci an- 
, ni prima nel greipbo della Chiesa Cattolica . La somi- 
' glianza del nome ci muove qui a far n^enzione anche 
di quel Lodovico A^lama^i à' origine Francese , che fa 
fatto Cardinale dal Pontefice Martino V. e morì nel 1460, 
è di cui vegg^i , fra gli altri , il Ciaccohio nella Vita 
Pontificum^ et Cardino lium Tom. II. pag. 841. 

(x) Tale è l'asserzicme 'del Sig. Canonico Salvici 
Autore della lettera premessa, ma senza il suo nome, 
air impressione delia Coltivazione di Luigi fatta in Pa^ 
dova presso Giuseppe Cornino nel 1718 ii) 4, e tanto al-* 
fresi afferma T eruditissimo Sig. Domenico Maria Mani;it 
^el cap. 49 a car. 93 del suo Commentario De F'toren^ 
iiinis Inventis . Quìqcì può correggersi il P. Giulio Ne- 
gri nella sua Storia degli Scrittori Fiorentini alla pag 38^ 
ove asserisce nato Luigi sul principio del secolo decimosf^ 
sto , quando ciò fu nel terminare' del decinnoquinto • 
Per 9ÌtXQ^ ^uai^to al giorno preciso dells^ naspita <}i 
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DI LUIGI * ALAMANNI . 5 

, nella Francia , e nella Polonia trasplan ta- 
ti (i) . Furono suoi genJton M. Piero di 
Francesco alamanni ^ e Ginevra di Nic^ 
colò Paganelli , la quale fu la quarta mo^ 
glie del mentovato Piero . Ebbe Luigi cin-^ 
que fratelli , tra* quali Lodovico , che la- 
sciò posterità, da lui amato teneramente (2), 
e Boccaccio , di cui ebbe all' incontro mo- 
tivo d' aspramente lagnarsi (3) . 



Luigi , non mancano diversi pareri : sapendosi , che dal 
Caserro nel suo Synthema VeritaUs a car. aSS , e prima 
di lui dall' Astrologo Francesco Giuntini ne* Comen, in 
Quadripartìtwn Ptolomaèi Lib. ìli. C^p. II. pag. 296 ove 
esponesi la figura genetliaca di Luigi , si nota la sua 
nascita nel 1495 a' 2 d* Ottobre ^ i3 ore e 16 minuti 
dòpo il mezzo giorno « secondo l' usanza Astronomica 
di computar 1* ore , siccome diligentemente ha osservato 
anche il P. Mariano Ruele Carmelitano a car. 189 del- 
la Scansia XXII. della Biblioteca VolanU del Cikieia 
da lui sì eruditamente continuata • 

(f ) Veggasi t Istòria Genealogica delle Famiglie No' 
htli Toscane f ed Umbre del P. Eugenio' Gamurrini a car. 
447 del Tom. II. e la Francia Toscana del Tristano ci- 
tata dal suddetto P. Gamurrini • 

(2) Dalla Satira XI. con cui pianse Luigi la morte 
del detto Lodovico , e che incomincia : 

Chi desia di veder j come sia frale , ec. 

st deduce, che il detto Lodovico morì prima della ma- 
dre , e della moglie ; che allora Luigi era in Francia 
esigliato ; e che questa morte avvenne prima del iSBi^ 
poiché in quest' anno furono pubblicate le sue Satire 
cbn altre opere , di cui parlerassi a suo luo^o . 

(3) Ciò fu particolarmente, perchè Boccaccio^ essen- 
do morto nel 1 SSo in luogo di lasciare a Luigi, o a*suoi 
figliuoli alcuna cosa del suo, come fece a molti altri , 
gli tolse una possessione chiamata Mangana posta sul- 
r-Alpi d6l Mugello ; ande fu obbli|;ato Luigi , che allo- 
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II. Nella pubblica Università della 9tta 
patria fece Luigi i suoi stud j , ed ebbe per 
precettore un Diacceto (i), o fosse questi» 
al dir d* alcuno (2) Jacopo da Diabceto ^ 
detto il Diaccetino , o fosse Francesco Cat^ 
toni da Diacceto , come appar più proba^ 
bile per Y autorità di Benedetto Varcld 
scrittore contemporaneo (3). Comunque sia. 



ra era in Francia , ricorrere a molti suoi amici per aver 
il suo, e speciaimeute a Benedetto Varchi con lettera 
pubblicata altimamente nel Voi. IL della quarta parte 
delle "Prose Tiorentlne^ 

(r) Alcuni ScrlUori in luogo di Diacceto scrìvono 
Ghiaccetto : le quali parole egualmente suonano presso 
a* Fiorentini 9 siccome derivanti dalla voce ghiaccio , che 
anche diaccio viene da essi pronunziata # 

(2) Così ha creduto , ed asserito X Autore della 1et« 
tera scritta di Firenze al Sig. D. Gaetano Volpi , e* pr^ 
];nessa all' edizione della CotUvazione dell' Alamanni, ci- 
tata di sopra nell'anuotaz. 3. £ veramente abbiamo dal- 
l' Ammirato nelle Istorie Fiorentine Par. U. pag. 34 S , 
che questo Diaccetino , essendo ancor giovane , avesse 
la lezione di Umanità (n quello Studio F anno tSia ma 
se si rifletterà , che in detto anno avea Luigi 27 anni , 
ende doveva ^ìk avere compiuto il corso de' primi fita- 
di , e , quel eh' è plji, sapendosi , che in quell'anno tro-y 
yavasi già ammogliato, come più sotto diremo, si po- 
trà con ragion dubitare , che il Diaccetino non potesse 
esser precettor di Luigi . 

(l) Dice U Varchi nella vita, che ha scrìtta di. 
Francesco Cattani da Diacceto , la quale co* trb libri d' a- , 
more di questo fu dal Giolito pubblicatala Vinéigia i56i 
in 8 , come il detto Francesco ebbe tra' suoi discepoli 
Luigi Alamanni , Zanobi Buondel monti , Jacopo Diacce* 
to, Antonio Braccioli, ec. Dal che apparisce, anzi che 
maestro, essere stato condiscepolo di Luigi Jacopo Diac^ 
ceto , con che sarà bene avvertire due Franceschi dtt 
pùaoceto essère stati in que' tempi , de' quali fune aveva 
il soprannome del Nc^ ^ e l'altro del Pavonazz» ^ a car 



Digitized by 



Google 
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a{i|)IicDssi: haiGt sin da* primi saoi anni con 
gran fervore agli stiidj | e ti profitto , eh^e- 
^i ne trasse» la di gran lunga superiore 
air età sua , onde in breve tempo lasciò 
addietro tutti i suoi condiscepoli (i). Noa 
mancava inoltre di praticare cogli uomini 

£'ù dotti » e di approfittarsi de* lumi , e 
Me considei^azioni loro (z) . Imperciocché 
tenendosi in que*tem^ una letteraria con- 
versazione in un orto delizioso à\ BemoF^ 
do Bucellai^ ov* eran soliti radunarsi i più 
celebri letterati d* allora , e tra gli altri 
Francesco da Diaccerò , Pier martedì 9 
Francesco VeUori, e Niccolò Macchiacela 
li , v' interveniva pure Luigi , e con essa 
lui Cosimo Rucellai (3) il Diacceùino ^ e 



gione del color del resdto, che costumaruio di porta-» 
re ; e quesf ultimo fa (|aegli , di cui il Varchi scrisse 
la Vita j e cui asserì essere stato il precettore di Luigi . 
(i) Così scrive il Bocchi negli Elog. flror Fioretta 
tùtorvm. Flormtiae 1608 in 4 a car. 67. Etei^m dum, 
studiis se egregUs exercet ( cioè LciGi )^ contigU ei feliciterà 
ut saperet plus quam fert puerilis aetas y et cunctos t^usdem 
aeiatis tractandis discipliais superaret i 

(2) Veggasi il Ragionamento sopra le difficoltà del 
porre in regola la nostra Lingua di GiaiAattistai Gelli a 
car. 33 9 il anale trovasi unito al Trattato di Pierfrance- 
•co Gianbullafi della Lmgua che si pmrla^ e seripe ut Fi' 
reme; e veggasi pure il Varchi nella sua Storia Fioren^ 
titsa Lib» IV. pag. 91 in. Colonia 1721 in foglio. 

(3) Era questi nipote del soprammentovato Bernaì*do 9 
amori aasai gtovioetco verso il i&^S,* come trovasi 
eraditamente provato con alcuni versi di Luigi nel Giorn, 
de Letterati £ Italia Tom. XXXIL pag. 239 onde prima 
di detto anno iSiS interveniva Lumi aUa conversaaione 
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^anohi Buondelmonti ^ co' quali contratta 
aveva una stretta y e particolare amicizia , 
e quivi era solito con altri giovani udire i 
sopraiiimentovati Soggetti , a quali aggiun- 
gasi Giangiorgix> . Trìssino , cui consiaerava 
piuttosto 9 al dir del Varchi (i), come mae- 
stro , e superiore » che come eguale , e 
compagno . Ch' egli in que' tempi [si fosse 
dato allo studio della Lingua Greca , ed in 
essa si trovasse altresì molto avanzato , non 
ce ne lascia dubitare una dedicatoria , eoa 
cui allora Eufrosino Bonino volle a lui in- 
dirizzare la sua gramatica di Lingua Greca 
intitolata Encklrìdium Grammaticwn^ pub- 
blicato in Firenze nel i5i6 in 4. 

IIL Intorno a questi tempi , cioè ver- 
so Tanno i5i6 egli s'accoppiò in matri*^ 
monio con Alessandra Serristori (2) sua 

Srima moglie , alla quale indirizzò la sesta 
elle sue Satire ; e la quale lo fece Padre 
di due , e fórse di più figliuoli , come dire- 
mo a suo luogo • 

IV. Governava allora la Repubblica di 
Firenze il Cardinal Giulio de' Medici , alla 
cui famiglia 9 e fazione era stato attaccatis- 
simo il Padre del nostro Luici , cotne dal 



di sopra riferita . Egli pianse nelle sue prime 4 Eglog* 
la Morte di questo Cosimo • 

(i) Nella Lezione sopra i Poeti Eroici a car. 647 
£ra le sue ìjeziord ec. In Firenze iS^o in 4* 

(2) N^idi , Istoria della Città di Firenze • In Lione 
i^S% in 4 a^ar. 177. 
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Varchi (i) , e dal Segni (2) abbiamo ; qtiin- 
di Luigi pure- godeva talmente il favore 
del detto Cardinale, che a niun altro ce- 
duto avrebbe , se in quello stato avesse sa- 
puto mantenersi; ma un incontro sinistro « 
che gli fece prender motivo di disgusto ccà 
Cardinale , talmente ne fece a Luigi alie- 
nar r animo , che fu poi la cagione delle 
sue disavventure . Scrive V yimmircUo (3) , 
ch^ era stata per ordine del Cardinale posta 
una pena da pagarsi da chi fosse preso col- ' 
r armi • Non andò molto , che con queste 
£u trovato, e preso Luigi in tempo di not- 
te , onde convennegli pagare la detta pena . 
Parve a lui che e per lo favore , cu egli 
godeva presso al Card. , e per le altre sue 
qualità non dovesse essere sotto la legge 
compreso; onde talmente questa cosa ad 
onta recossi , che tutto fremendo di rab- 
bia , opportunità di vendicarsi aspettava • 
Non era egli il solo , che mal affezionato 
fosse, al Card.; onde non ebbe d'uopo cer- 
car molto i compagni per concertare que- 
sta vendetta ; alF ^ecuzion della quale par- 
ve loro occasione molto faverevqle la mor- 
te del .Pont. Leone X. suo Cugino ; -avve- 
nuta a^ 2 Dicembre del i52i. Adunque 



(i) Istoria Fiorentina ^ Lib. IL p. 8 e 108 ediz. c^ 
(*) Vita di Niccolò Capponi , a car. 7 che trovasi 

impressa dopo le Istorie Fiorentine del medesimo Segni* 

In Augusta 9 1723 ii| foglio • 

(3) Istorie Fiorentine Far. II. pag, 3^- 
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Zanobi Buondelmonti (i), Jacopo da Diae^ 
ceto {z)j Luigi di Tommaso. Alamanni (S), 
Anlpnio Bruccioli (4) , ed altri ancora » 
chi per avere diversi motivi di stimarsi of- 
fesi dal detto Cardinale , e chi sperando 
lode di liberatori della Patria , ordinarono 
nel i5z2 per ucciderlo una congiara , del- 
la quale divenne complice anche il nostro 
j^làmanni (5) yf e , se si dee credere alla 



(1) Uno de' maggiori mmici di Luigi fy, qaesto Buon» 
delmònti , al quale indirizzò la prima Elegia del Lib. IT. 
nel primo Toiixo delle sue Opere Toscane ; e la cui mor- 
te, avvenuta poscia di peste nel 1537 mentr* era Cooimis- 
sano a Barga ^ come s' ha dal Varchi nella Istoria cita- 
ta a car. 91 pianse amaramente Luigi nelle cinque Sel- 
ve y che scrisse al Re Francesco ^ e che trovansi nel 
Tom. II* delle sue Opere Toscaue • 

<2) Vedi sopra in questa Vita a car. 4 annotaz. 9. 

ft) Era questi cugino del nostro Luigi , e non già 
suo fratello, come hanno asserito gH Autori della Si^ 
hlioieque Italique di Genevra nel Tom. I. a car. 2£3. 
Forse le parole Fratti cugino usate nel GìQrn. de' Lette^ 
rati d' Italia Tom. XXXU. pag. 242 hanno data (questa 
occasione di equivoco. Veggasi di sopra in questa Vita 
a car. 3 annotaz. 2. 

(4) Di questo Bruccioli 9 il qualf mantenne poscia, 
col mezzo d* una cifera ^ corrì&pondenze di lettere con 
Luigi, e il quale visse con fama di non mediocre Let- 
terato 9 e fece V argomento a una Tragedia di Luigi ^ 
èome diremo a suo luogo , veggasi la Istoria del Varchi 
nel Libro Vili, a car. 211 222, ove apprendesi, come 
fatto egli per questa congiura ribello, se ne foggi in 
Francia , donds da Massimiliano Sforza già Duea di 
Milano , che quivi si trovava in prigione libera , la , 
mandato per alcune sue bisogne in Gennaoiai e poscia 
lìtoTBato a Fiienze, perchè diceva male dls' Frati fu ac- 
cusato , preso, e per due anni fuori di ^el D<miiaÌQ 
confinato . 

(S) Segni , Istorie Fiorentine Lib.» IL pagp. 5i. 
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Storia del Varchi (i), s* offerse egli stesso 
d' uccidere ii Cardinale colle proprie sue 
mani . Ma » anzi che aver esito , fu questa 
congiura scoperta nel mese di Maggio di 
detto anno . Come eìò avrenisse , si vede 
a lungo narrato dal Nerli (2) , e dal Nar- 
di (3) nelle Storie loro . Scrivono questi , 
che dopo la morte dèi Pontefice Leone 
avevano essi mandato Battista della Palla» 
cU' era congiurato con loro , al Cardinal 
Sóderini ( mostrando in apparenza , che 
Battista per qualche sd^no si fosse partito 
da Firenze malcontenta del Card, de' Mer 
dici ) acdocchè praticasse » come nemico 
de'' Medici , col Soderinp , e come fuoru- 
scito potesse far fuori con Renzo da Ceri, 
e co* Sederini que' provvedimenti, che giu- 
dicasse a proposito per condurre i disegni 
loro • In questo mentre , insorto qualche 
sospetto del suddetto Battista della Palla al 
Card, de' Medici j fu preso un Cavallaro , 
che portava lettere , ed ambasciate di Bat*- 
lista a^ Congiurati , ed il Card, scoprì , me- 
diante costui, più di quanto temeva. Dopo 
Pesame del Cavallaro, fu 'pré^ di giorno. 



(t) Istoria WtoMfUmm j Lib. V. pag. toS nell'Orazio- 
ae Ivi inserita^ che foce Tommaso SoitHni in favor del 
partilo di Francia . 

(2) Commemaff éé fìSLt^ cMU occorsi dentro la Città 
U Piremte daìV anno i%\Ò al i53f. In Augusta (cioè in 
Iirenze) 17^8 appresso David Raimondo Merts. Lib. VIL 

(3) Istorie deUa Città di Firtmse^ pag. 177. 
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e pubblica mente a* 22 di dello mese di 
Maggio Jacopo da Diaccebo , per T esame 
del quale ebbe il Cardinale notizia di tut- 
ta la conj^iura; ma per essere stata troppo 
pubblica quésta cattura, ciò servi a rende- 
re ben tosto avvertiti gli altri Congiurati a 
cercar lo scampo colla fuga . Trova vasi al- 
lora in piazza il Buondelmonti ; onde da 
lui ebbesì agio , come riferisce il poc' anzi 
citato Nerli , di salvar se stesso colla fuga, 
e si potq ben tosto farne avvisato anche il 
Hostro Luigi, il quale trovavasi allora fuor 
di Firenze a S. Cerbone sopra Fighine ap- 
presso di Gio. Serristori suo Cognato . U 
Bruccioli 9 inteso il caso del Diaccetino , 
come racconta il Nardi , uscì nello stesso 
gif)mo fuor di Firenze nel serrar delle 
porte, e andò a recare dell'avvenuto l'av- 
viso a Luigi , il quale provvide bea subi- 
to (i) colla fuga , seconao che fu bisogno, 
idla salute sua, passando per la via del 
Borgo a San Sepolcro ne' paesi del Duca 
d' Urbino (2) . Quindi portossi a Venezia , 



(i) Fàggi Luigi dalla Toscana con tal timore , spa. 
vento y e fretta , che dimenticossi d* avvisare della sco- 
perta congiura Luigi Alamanni suo cugino , e complice 
della stessa, il quale si trovava in guarnigione soldato 
delk guardia della Città d'Arezzo» onde fii poscia que- 
sti improvvisamente arrestato, e quindi condotto a Fi- 
renze, fu per sentenza fatta decapitato col suddetto. 
JDi(icceUno a' sette di Giugno , poco innanzi al giorno , 
^me narrano il Nardi y e l'Ammirato loc. cit. 

(•^) Di questa sua fuga, non meno che della 
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Ove por altre vie ricoverossi ancora il Buon- 
delmontij il quale erasi pure per tempo 
sottratto al pericolp . All' uao > ed ali altro 
fu non solo dato bando di ribelli, ma po- 
sta anche una taglia di cinquecento fiorini 
d'oro per uno (i). Furono in Venezia ri- 
cevuti da Carlo Cappello Senator Viniziauo 
nella sua Casa (2), il quale óltre alle mol- 
te , e buone qualità sue , era anche lette- 
patissimo (3) . Ma essendo stato V aniio ap- 



te del sua cugino luigi ^ e dèi Diaccetino y mascherati 
co' nomi pastorali di MeaalcQ.^ e di Mosso ^ fece menzio- 
ne il nostro Luigi nella sua 4 Egloga ^ dopo aver parla- 
to della morte di Cosimo RuceUai co' seguenti versi • 

Ma lasso 1 or che cercìUam , se non amato ? 
Cosmo tolto ne fu da marte acerba , 
ìion son moW anni , e poi Menalca ^ e Mosso 
I)a fortuna crudel . Noi V empie .memi 
Fur fuggendo y viviam , che 'l credo appena . 

(i) Queste parole .• Posto taglia di cinquecento fiorii 
ni d^ Qro per uno , che leggonsi nel Giornale de* Lettertut 
d^ Italia Tom. XXXIl. pag. 2144 hanno forse dato moti- 
vo d' altro sbaglio a' Signori Giornalisti della BibUote^ue 
Jtalique di Ginevra, dicendo questi nel luogo suddetto ^ 
che furono tous deux mis à Vamende 4i 5oo Florins £or^ 

(2) Varchi y Istoria Fiorentina lib. Vili. pag. 197. 
'^ - (3) Di questo Cappello^ del quale abbiamo molti 
discorsi latini alla luce, e di cui il Varchi nella sua 
Storia SL car. 352 riferisce un curioso epitafio feito ad 
un sue Cavallo , è stata ultimamente da' èignori Volpi 
pubblicata per la prima volta un' orazione fatta in mor- 
te di Giorgio Comaro, ed è stata inserita a pag. 2i3 
dopo r Opera De cautione adhihenda ih. edendii libris del 
Card. Agostino Valiero • Patavii iji^ in 4. Un Volume 
pure Afs. di Lettere curiose dal detto Cappello sciatte, 
mentre era Legato per la sua Repubblica a Firenze ^ 



Digitized by 



Google 



14 ^^ ^^J^ 

appresso , cioò nel i523 eletto l^óntefice S 
Card. Giulio de" Medici sotto noine di Cle- 
mente VII.» né tenendo^ eglino sicari ia 
Venezia , presero risoluzione di partirsene , 
e di mettersi in luogo più sicuro ; perciò 
s^ incamminarono verso la Francia ; ma m 
passando . per Brescia furono quivi presi ^ 
ed incarcerati a petizione del Pontefice , 
siccome^ il Varchi asserisce (i) • La qual 
cosa eiunta a notizia del Cappello^ operò 

auesti di maniera 9 che furono , non sàpen- 
o i Veneziani, o infingendo di non sape- 
re chi eglino si fossero , liberati , e manda- 
ti via (2) . Posto di tal maniera in libertà 
Luigi andò ramingo alquanti anni inmol* 



nel tempo che troraTasi questa assediata, disse aver 
letto presso Majfliabecchi Giù, CineUi nella sua BiBiL Fo- 
larUe Se. Vili. pag. 24. In Parma 1692 in S. 

(i) Asserisce a chiare note il Varchi Stor. ciU Lib» 
Vili. pag. 197 esser ciò avvenuto a petizione del Papa ^ 
ma il Giornale de' Letterati «T Italia Tom. XXXII. pag, 
245, ed il P» Niceroa neHe sue Memoires Tom. XIIL 
pag. 57 ciò riferiscono con qualche dubbiezza • Ma 

Sualunque fosse il motivo di tal prig^ionia , non è qu\ 
a omettersi , come anche l'Astrologo Giuntihi ne' Com^ 
rnent. ia Quadr. Ptolomaei Lib. III. Gap. U. equivocando 
Ibrse dall' uno all' altro paese , disse, che V Alamanni 
fuit ab Helvetiis inearceratus . ex Antisoio SoUs in octai^ 
Codi domo • 

(2) Tanto scrive il Varchi nel luogo citato, aggiun- 
gendo , che la protezione, eh' ebbe il Cappello dell'ALA-^ 
MÀNNi, e del Buondelmonti f non meno che le sue de-* 
gne qualità, fu cagione che mandato da' Veneziani per 
loro Ambasciatore a Firenze il suddetto Cappello nel 
1629 fosse questi molto ben veduto, ed accarezzato da* 
florentim • 
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ti luoghi del mondo, facendo la potenza^ 
e rÌQÌmieizia del Pontefice (i), ed attendendo 
tuttavia 9 che la fortuna gii desse luogo di 
rimettersi in Patria . Dimorò qualche tem- 

fo in Francia , ove fu dal Re Francesco 
rimo aon solo ottimamente veduto , ma 
<Kioratamente ricevuto , e liberalissknameu- 
te trattato , e largamente beneficato '(2) • 
Da una sua lettera abbiamo (3), ch'egli 
ndr Ottobre del i525 ritrovandosi sopra il 
mare non lun^ dalla Toscana fra le Isole 
deir Elba , è del Giglio , fu oppresso da 
così pericolosa^ ed acuta malattia, che po- 
co piaQCO 9 che non vi soccombesse^ Dalla 
data della stessa lettera si rileva , eh' egli 
sul principio del vegnente anno i526 tro* 
vavasi in Lione • Diinorò pure assai in Ge« 
nova, dove per la sua virtù, per la gen- 
tilezza , per la maniera del conversare , e 
per reccellenza della poesia, ch\era in lui, 
acquistò molta grazia cen Andrea Doria 
Generale dell' armata dell' Imperadore , di 
tal maniera , che gli era carissimo infra i 



(i) Segni j Storie Fiorentine Lib. IL pag. Sa, 

(2) Egli è r Alamanni stesso , che ciò riferisce di 
te medesimo nel discorso, ch'egli ebbe iù una pratica , 
di cui veggasi il Varchi Lib; V. pag. 107. 

(3) Ella è scritta a Bernardo Altoviti , ed è quella , 
colla quale in data del primo di Gennajo 1526 indiriz- 
zolli i suoi Salmi Penitenziali , eh' è Tultimo componi* 
mento del primo Tomo delle sue Opere Toscane • 
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più Stretti famigliari, che avesse quel gran* 
de Ammiraglio», come narra il Segni (i). 

V. Cangiarono intanto aspetto le vi^ 
eende della sua patria, imperciocché essen- 
dosi le truppe di Carlo Y. impadronite di 
Roma sul principio di Maggio del iSzj ; 
ed essendosi il Pontefice ritirato in Castella 
Sant'Angelo, ov' era da' nemici strettamen- 
te assediato , sollevossi in Firenze la mag* 
gior parte delk Nobiltà , e del popolo con- 
tra i Medici, i quali furono perciò obbli- 
gati a partirsene , ed abbandonarne il do- 
minio (2) . Riformato quindi il governo , 
furono, liberati di carcere alcuni prigionie- 
ri, e richiamatigli sbanditi, tra' quali prin-» 
cipàl mente 1' Alamanni , e il Buondelmon^ 
ti . Ritornò dunque alla patria Luigi , ov' 
ebbe qualche comodità ai attendere alla 
poesia, alla quale sentivasi portato dal suo 
genio , sapendosi aver lui nell' Agosto del 
detto anno 1627 dato principio a compor 
le sue Seli}e (3). Erano frattanto insorti 



. (i) Nelle sue Storie Lib. II* pag. Sz ove soggiungey 
che ùlmente s' era avanzata questa amicizia , che avea-. 
do Luigi in certo gentil modo rinfacciato al Doria Tab- 
bandono da lui fatto del servigio del Re di Francia p^ 
mettersi in quello dell' Imperatore , procura egli di di* 
fendersi con ragioni da questa taccia senza avere peip 
male , che Luiei così lo motteggiasse • 

(2) Varchi 9 Storia cit Lib. III. pag. 49 So. 

(3) Il Codice Ms. del£e S$lve dell* Alamanni, il qua- 
le trovasi con altre sue Opere Toscane nella Libreria 
Strozziana di Firenze segn. n. 23t ha nel titolo : Libra, 
prime di M. Imgi AUuiuuuU delle Selve eomiaciato ìMa 
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ift Firenze varj dispareri tra qiiè' Cittadi* 
ni (i) , se avessero eglino a mantenere la 
yeccliia Lega col Re Cristianissimo , e co*» 
gli altri Confederati d* Italia contra V Im- 

Seradore , p piuttosto , com* era opinione 
i Niccolò Capponi allora Gonfaloniere , 
tentare nel tempo stesso di placar F ira 
del Pontefice » e rinnovare con Cesare l'an- 
tica amistà ^ e confederazione • Raunossi 
d* ordine del Gonfaloniere una pratica per 
deliberare su questi dispareri ^ nella quale 
convennero molti de' più savi, e riputati 
Cittadini 9 e tra questi fu chiamato il no-- 
stro Luigi ; bèncnè fosse assai giovane (2) ^ 
e non avesse. ne Magistrato, ne uffizio ve- . 
runo • Disputato che si fu alquanto , se- 
condo le diversità de' pareri , richesto pur 
venne Luigi delf opinion sua, il quale nel- 
la guisa, che nel Varchi si legge (3), fece 



Villa de San Miniato in Casa de Jan Serristori el giorno 
secondo d^ Agosto 1527. 

(1^ Segni Vita di Niccolò Capp<mi pàg^. 17 e Varchi 
Storia Fiorentina Lib. V. pag. io6« 

(2) SoggiuBge il Varchi ]oc. ciL la cagione, per 
cai fu . am inesso in quella pratica Luigi dicendo , che 
oltra la nobiltà della Casa , oltra la fama , che egli cogli 
studj , e assidue fatiche sue s* aveva procac<^to grandissima 
nelle lettere , e massimamente né componimenti de versi To" 
scani , i quali di già ad essere in qualche stima , e pregio 
eominciato avevano , era di piacevolissima aspetto ^ e £ a^ 
nano cortesissimo , e sopra ogni cosa amantis^mo détta li'» 
hertà . - ' J^ 

(3) Questi, segue il Varchi loc. cit. ; parlando di* 
Luigi , dopi? che si fìs ragionato alquanto , e diversamente y *c- • 
condo le diversità de pareri^ e delle sette disputato , richie-t 

Alamanni b 



Digitized by 



Google 



l8 LA YITA 

un lungo discorso in favore del partito di 
Cesare . Ma siccome ognuno creduto avreb- 
be , che. Luigi , il quale ricevuti già aveva 
distinti favori dal Re di Francia, dovesse 
essere più d' ogni altro favorevole al parti- 
to di questo Re, còsi, trov ossi talmente 
strano il contrario procedere di lui, il qua- 
le per altro intendeva farla da buon Citta- 
dino , cbe essendoglisi poscia altri opposto, 
ed a favore della Francia , e de* Collegati 
seguita essenilo la deliberazione , principibs- 
si, finita che fu la pratica, a spargere vo- 
ce per tutto Firenze, che Luigi Alamanni 
aveva in favor de' Medici aringato , e det- 
to male del Re di Francia; e tanto oltrà 
procedette la co^a , eh' egli di confidentissi- 
mo , eh' egli era , divento sospetto a' popo- 
lani (i), di maniera che gli andamenti suoi 
l!lominciarono ad essere più diligentemente 
osservati , in tantoché il dir male di lui 



sto , che dovesse sopra la proposta materia , quale V opinion' 
ne sua fosse j e tutto quello ^ che in hen^uo della Rfpub" 
èlica gli soffvenisse > raccontare , divenuto alquanto rosso 
nel viso, siccome colui che modestissimo era , levatosi in 
pie j ed il cappuccio di tesiti riverentemente cavatosi , così 
con non molta voce^ essendo egli di gentile spirito- e di 
pochissima Una y ina con molta grazia ( racchetatisi in un 
tratto tutti gli strepiti , e ciascuno intentissimamente riguar^ 
dandolo ) a faveìlare incomiaciò • Si può legare nei Var- 
chi pag. 107. 108 il diacorso* cbe ivi tenne Luigi* 

(1) Cosi chiama vansì tutti 4X»Ioro , ì quali contran 
essendo all'opinione di Niccolò Capponi Gonfaloniere^ e di 
Luigi , inclinavano al partito AtllsL Lega contro X Im- 
penidore • 
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5 arerà , che cosa popolare fosse ^ ed in prò 
elio Stato • Fosse questa ^ com* è probabi- 
le , o por altra la cagione , principiò I^uiGi 
a lasciarsi di rado Tcdere in Firenze, pas« 
sandosela sovente in Genova. Ma quivi pu* 
re non si trattenne già molto , perciocché 
avendo i Fiorentini avute nelF Ottobre del 
I&2J (i) certe novelle, che le armate Fran- 
cese, e Veneziana loro collegale, erano dì 
dì in di per arrivare a Livorno, non sola 
per alloggiare , ed intertenere i Capi (2) ^ 
ma per qualunque altra occorrenza elesse- 
ro Commissario Generale Luigi , al qua- 
le fu spedita la patente a Genova , ed 
egli non guardando a cosa , che di lui det- 
ta si fosse, accettò volentieri, e diligente-» 
ménte le commissioni dategli eseguì • 

VL Nell'anno seguente iSzo essendosi 
ordinato in Firenze di armare que* Cittadi- 
ni , che ne meno di 18 , ne più di 36 au« 



(i) Pare dal Giom. de'LetUraU éCltaUa Tom. XXXH. 
pag. 2^7 ciò essere avvenuto solo, neir anno seguente 
iSiS, ma sembrami contrastare colf autorità della Storia 
del Varcht lib. V. pag. ir4 , ove ciò riferisce avvenuto 
prima di Novembre del 1527.* 

(2) Così il VarcU loc. cit. Ma il P. Niceróti nelld 
sae Mèmoires Tom. XIII. pag. 58 dice che la RspuHi^ue 
de Pl»renct é^ytlni en T428 leve des troupes ^ Alamanni /ut 
elm Conmdssairé General . Dal che pare aver questo Scrit- 
tore nmi solo adottato lo sbagHo del sopraòciuto Giom. 
^Itétha quanto air anno 1S28, ma aver anche creduto, 
che Ltn^ venisse eletto semplicftmezlt» Comnfessario 
della troppe* 7iorentitie , qttando ciò h, principalmente 
per le aroiate Francese, e Veneziana • 
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ni avevano , fa ascritto a questa milizia an» 
cera Luigi, al quale toccò , secondo 1* or- 
dine allora tenuto (i), il quartiere di San-^ 
ta Croce , nella cui Chiesa recitò i' anno 
Tegnente 1629 unWàzione sopra la milizia 
alla presenza di questa , e de* Magistrati 
secondo il costume d* allora (2) . 

VII. Ebbero intanto un mal esito gli 
sforzi militari della Francia , e de' Collegati 
in Italia centra V Idoperadore . La peste, le 
disgrazie , ed in parte la mala condotta 
averano indotto il Re di Francia a maneg- 
giare con Cesare strettamente » ed insieme 
segretamente la pace ^ e il Pontefice pure 
cercava d' accordarsi coir Imperadore , e 
gli accordi dalla parte del Papa sarebbero 



(i) Di quest'ordine, e del modo, con cui forroossi 
questa milizia del Cittadini, veggan^i le Storie dei Segni 
Lib. II. a car. 38. S^, e del Varchi Lib. Vili, a car. 
i^o. 191. 

(2) Dal Magistrato de' Nove 9 al quale si aspettava 
tutto questo negozio , venivano ogni ani^ eletti quattro 
Giovani, uno per quartiere, per farne ognuno nella 
Chiesa del suo quartiere, ma in diversi giorni, un' ora- 
zione sopra la milizia in presenza de' Magistrati , e del- 
la detta milizia • L'Alamanni , che fu uno degli eletti , 
tra per lo aver egli ( sono parole del Varchi loc. cit ) 
picciola voce , e che la Chiesa di Santa Croce è grande ^ 
fu poco udito , e perciò V orazione sua si fece subitamente- 
stampare^ la quale fu (come può vedere ciascuno che vuole) 
tutta modesta , e piena di religione , lodando sommissima^ 
mente la povertà , come cagione £ irifiniti beni , intantochè 
non mancarono di quelli^ i quali^ ancorché amicissimi gli, 
fossero , gli ebbero a dire , eh' ella più colle prediche de* 
Frati moderni si ccnfaeeva , che coUe orazioni de* soldati 
antichi • 
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s^uiti , quando Cesare promesso avesse di 
restituire i' Medici nella Signoria di Firen- 
ze » perciocché Cesare non era ancor riso- 
luto , aspettando pure , se i Fiorentini vo- 
lessero dir nulla . Mos$o Luigi da queste 
novità 9 e dall' amore verso la patria ,> ten- 
tò di nuovo con molte ragioni ^ essendo ri- 
tornato .ultimamente da Genova , d' indur- 
re ì suoi concittadini a mandare Ambascia- 
tori a Cesare, e con esso lui accomodarsi; 
il che procurò egli con tanto maggior ca- 
lore 9 avendone segreta commissione da An- 
drea Doria ^ di cui, come sopra abbiamo 
riferito (i) , godeva tutta la confidenza • 
Ma troppo forte , e numerosa era la con- 
traria fazione , onde si fatti ragionamenti , 
ed incitamenti di Luigi non lecero altro 
e£Fetto al dir del Segni (2), se non che 
gli sviscerati amatori della loro libertà co^ 
minciarono ad av^:*e Luigi per sospetto di 
essa , e per uomo , che sotto quest' ombra 
facesse in Firenze i fatti del Papa , senza 
ricordarsi , eh' egli era stato molti anni ri- 
bello dello Stato in tempo de' Medici; dal 
che nacque , eh' egli mal soddisfatto se ne 
ritornasse poco dopo a Genova , avuta non- 
dimanco segreta commissione da' Dieci , e 
che ringraziasse il Doria di quel suo buon 
animo verso la Città ^ e delle sue offerte^ 



(1) A car. i5. 

(2) Kella YUa di Niccolò Cafoni a car. 27. 
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c che tenesse 1^ Città avvisata de* casi ^ 
che seguivano , e di quelle pratiche , che 
cominciavano a risuonar per tutto della 
passata deir Imperadore in Italia , e degli 
accordi, che si maneggiavano fra Cesare, 
e il Re di Francia . E questa fu la cagio- 
ne , per cui Luigi , al suo ufizio intentis- 
simo r venne più volte mandato (i) , ben- 
ché senza alcuna, conclusione , da Genova 
a Firenze , e da Firenze a Genova ^ donde 
scrisse ultimamente , come il Doria colle 
sue Galee andava in Ispagna a visitare Tlm- 
peradore, aggiungendo , che lo stesso Do* 
ria offeriva a' Fiorentini ogni suo favore 
presso di Cesare; quindi, dimandata egli 
pure licenza da^ Signori Dieci d* andarsene 
col detto Principe in Ispagna , si parti po^ 
co avanti , che arrivasse la risposta , la 
quale conteneva, ch'egli si rappresentasse 
al ricever di quella al loro Magistrato (2). 



(i) Lo stessa Segni nelle Storie Lib. II. a e. 52. 

(2) Con tali parole vien riferita l'andata di Ldigi 
in Ispagna dal Varchi Lib. VIIL a e. 218. Ma il Segni 
air incontro nelle Storie cit. a car* 52. 53 asserisce che 
LuiGT tornò ultimamente ( da Genova ) a Firenze , e riferì ^ 
che il Doria colle Galee onderebbe tosto in Ispagna a far 
riverenza all' Imperadore ^ e da sua parte offerì alia CStià 
v^ni suo favore appresso di Cesare . Parve però , che Imì^^ì 
andasse con Andrea in Ispagna , e avvisasse la Città , se 
nulla giudicava inportante alla sua salute • Noi tuttavia ab* 
biamo seguito ti Virchi e perchè sappiamo essere stai» 
questi amico intrinsarco di Lutgi , e perchè abbiamo os- 
servata altrove qualcbe diversità sopra di ciò nello stes-* 
so Segni j il cpxala poscia nella Vita del Capponi a t* 19, 



Digitized by 



Google 



DI 1.11161 ALÌMANI9I. . 2% 

Andò dunque Luigi cel Daria in Ispagna 
verso la metà del iSzg ^ e qaÌYi giunto 
scoprì importanti trattati trai Pontefice^ 
e r Imperadore in pregiudizio della libertà 
delia sua Patria; perciocché riguardavano il. 
ristabilimento de^ Medici in Firenze (i), e sco- 
pri pure, che Flmperadore, per dare esecu-' 
zione agli stessi trattati , doveva portarsi in 
Italia . Per le quali cose , volendo Luigi ^ 
che avvisati ne fossero i suoi concittadini , 
spedi un Brigantino a posta da Barcello- 
na (2): del che tuttavia da alcuni, i quali 
non avrebbero voluto , che fossero state 
vere , gliene fu saputo malgrado • Parti 
intanto V Imperadore dalla Spagna per ve- 
nirsene a Genova, ed avendo perciò i Fio- 



rilerisce , che Luigi scrisse da Genova a Firenze V an- 
data del Doria in Ispagoa . 

(i) Erano stati questi trattati conciasi, e pubblicati 
a* 29 di Giugno del 1629 in Barcellona, e. contenevano 
tra le altre cose, che Cesare dovesse rimettere in Firen- 
ze nella medesimi^ grandezza di prima la Casa de* Me- 
dici a spese comuni, secondo che tra lui, e il Papa si 
deliberasse , come con altre molte particolarità s' ha dal 
lAb, XIX. dell' Istorie d' Italia dd Guicciardini . 

(2> Tale è il racconto del Varchi nella sua Storie, 
Lib. IX. a cac 219 , ma ciò pure molto diversamente 
trovasi riferito dal Segni nello sue Storie Lib. II. a car* 
53 , ove si legge , che Luigi essendo in Ispagna , e r»« 
trovato che il Papa praticava con Cesare cose importanti y 
e nemiche alta libertà della patria^ senza scrìvere j ritorna^' 
io in Italia se ne venne a Firenze . Noi tuttavia qui pure 
abbiamo seguita 1' autorità del Varchi parendoci , che il- 
racconto del Segni in questa , e in alcuna altra circo- 
stanza possa essere soggetto a qualche di^coltà , U cui 
esime troppo in lutilo ci portweUie • 
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rentini ^ già sbigottiti , eletti quattro Am- 
basciatori a Ces^, per cercar , benché tar- 
di , di comporre le cose loro (i)., ordina- 
rono a Luigi , già ritornato dalla Spagna , 
che li precedesse , il quale ebbe 1 onore 
di dar parte a Qesare , nel tempo che que- 
sti obbligato da^ venti contrarj si trattenne 
due giorni in Savona , della elezione di 
questi Ambasciatori per incontrarlo^ e ono- 
rarlo ; il perchè mostrò Cesare d' averlo as- 
sai caro , e diede segni , che cotali dimo* 
strazioni gli piacessero non poco (2) . Riu- 
scirono non pertanto i maneggi di questi 
Ambasciatori in Genova coli' Imperaaore , 
quale veggendo , che i Fiorentini stavano 
saldi nel rifiutare la sovranità della Casa 
de' Medici , dopo la seconda udienza fece 
dar loro commiato senza volergli più ascol- 
tare, risoluto di obbligarli a ciò colla forza. 
Vili. Finita questa Ambasciarla , si 
trattenne tuttavia in Genova per molti me- 
si Luigi d'ordine de'Signori Dieci con due 
fiorini d' oro il giorno di provvisione (3) , 
fino a tanto , eh essendo nell'anno seguen- 
te i53o strettamente assediata la sua patria 
dagli eserciti Pontificio, e Cesareo, trasfe- 
rissi a Lione (4) , ove essendoseli racco- 



(1) Go icciardini , Istoria éCIuliA loc, ciL 

(2) Varchi, Storia cit. Lib. IX. pag. 217. a33. 

(3) Varchi Lib. XI. pag. 1S8. . 

(4) Che r Alamanni ^ tca»ferisse ia tempo per fefi 
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mandati ì suoi assediati concittadini per 
ajuto di danari , non mancò di sollecitare 
i Mercatanti Fiorentini , eh' erano in Lio- 
ne , i quali ricercarono instantìssioiainente 
il Re di Francia (i), che gli piacesse per 
soccorso della lor patria far pagare tutto, 
o almeno una parte di quello, di che egli 
era loro debitore (2) ; e cpiantunque il Re 
con Tarie scuse cercasse di mandai^ in lun- 
go la cosa senza alcuna risoluzione, fu tut- 
tavia tale , e tant£| la diligenza , ed impor- 
tunità di Luigi, adoperandosi ancora i mer- 
catanti, che furono non solo pagate tutte 



fètto, che poi si racconta, in Lionello asseriscono d'ac- 
cordo il Segni Lìb. YL a e. 120 ed il Varchi Lìb. XI. 
a e. 3589 e pure il Giom. de' Letterati d'Italia Tom.XXXIL 
a e. 269 fa dire al Varchi T opposto , cioè che PAla^ 
manni s* era in persóna trasferito in Firenze da Genova , e 
che di là egli di continuo sollecitava i mercanti Fiorentini 
abitanti in Lione . Egli è probabile , che in luogo di H- 
renze abbiasi a leggere Lione ^ il perchè ciò può creder- 
si un errore di stampa • Tuttavia il P. Niceron nelle 
sue Memoires , ee. Tom. XHI. a e. 60 ha inavvertente - 
mente adottato questo sbaglio ^ ponendo egli pure Fio» 
rence in luogo di Lion . . 

(i) Anche ({Uesto He , abbandonato V interesse de* 
saoi Collegati, e principalmente de' Fiorentini , aveva 
fiitta la pace coli' Imperadore , la quale erasi già pub- 
blicata in Cambra! a' 5 d'Agosto del 1529. 

(2) Abbiamo da Goicciardini Lib. cit. , che il He , 
fiata eh' ebbe la pace coli' Imperadore , dopo aver fìig- 
gito per qualche dì con varj sutterfugj il cospetto, e 
1 udienza degli Ambasciatori de' Collegati , uditili final- 
mente in disparte , e fatta scusa per aver conclusa sen-' 
xa di essi la pace promettesse loro, perchè si aiutasse- 
ro dagr inupia^iti pericoli 9 quaranta mila ducati • 
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le cedole del Consolato ^ ma riscosse anco- 
ra alcune paghe del Re (i), le quali mon- 
tarono in tutto d* intomo a ventimila du- 
cali (z) , i quali in più volte si mandarono 
a Pisa da Luigi ; ma gli ultimi portò egli 
stesso ,. e fa sostenuto con essi in Genova , 
ove essendo amato straordinariamente dal 
Doria ^ gli fu fatto largo ; ne mancò chi 
' dicesse , eh* egli , il quale tra tante virtù 
aveva questo vizio solo, che si dilettava so- 
pra ogni convenevolezza del sioco, e quasi 
sempre perdeva , servito si fosse d* alcuna 
parte di questo danaro. 

IX. Si ridusse intanto agli estremi Fi* 
renze , nulla giovandole ne questo , né ve- 



(t) Qui pure contrario al Varchi da noi seguito si 
mostra il Segni loc. cit^ dicendo, che Luigi non potette 
ottenere altro che buone parole da quéUa Maestà: soggiun* 
^;endo in appresso, che Luigi qoindi accozzatosi con. 
moia Mercanti^ eh* erano in Lione ^ fece una somma di 
venti mila Scudi , co* quali se ne venne a Genova , e rimes~ 
segli in Pisa. 

(2) Giom. d^ Lett. £ ItaL Tom. XXXII. pag. afi^. 
27 o non meno che il P. Niceron dicono, che questa 
somma secondo il Segni fu di quaranta mila scudi,, e 
secondo il Varchi di ventidue mila; ma è certo, che 
nelle Storie del Varchi, e del Segni ultimamente pub- 
blicate leggesi concordemente venti mila • Comunque 
siasi , ben sembra a noi essere stato malamente riferito 
questo fatto nella Bihlìoth. Italique Tom. I. pag. 264 ove 
mostrasi credere,, che quella somma sborsata da Luigi 
fesse del suo proprio danaro: eccone le precise parole: 
L' Alamanni ^lU brilla dans ces conjonctures difficiles PAR 
SON DBSiNTER£SSBMBi^T , et par $a sagessc , SACHIFIA eneor 
près de 40000 éous en secour pour le maintien de la U^ 
berte. 
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run altro soccorso , e fu obbligata ad ar- 
rendersi a' 12 d^Agosto di detto anno i53o 
con que* patti , che si riferiscono a lungo 
dal Varchi (i) ; ed a veder suo malgrado 
Alessandro d^ Medici messo in possesso 
della sovrana autorità. Mutossi allora ilgo« 
verno, ed i Capi principali de' popolani 
vennero condannati all' ultimo supplizio^ 
altri non pochi furono qua , e là confina* 
ti , e tra questi T Alamanni , il quale 
venne per tre anni confinato in Proven» 
za (2). 

X. Quivi portatosi fu preso , sebbene 
ammogliato , dall' amore di colei , eh' egli 
celebrò sovente nelle sue rime col nome di 
Zéigura pianta (3) . 



(1) Lib. XI. pag. 428 ec. 

(z) Varchi , lib. XIL pag. ^Si. 454. 

(3) Fu questa della Famiglia Larcara^ come scrive 
egli stesso nell'ultima stanza dell'Inno IV. nel Tom. II. 
delle sue Offere Toscane « e chiamossi Mad. Battista Lar^ 
cara Spinola ^ siccome leggesi in fronte del Ms. dellav 
sua Favola di Narciso alla medesima indirizzata 9 il 
^uale si trova nella Libreria Stroziana di Firenze Cod. 
a3i. Né questa sola amò, o finse amare Luigi, ma ben- 
ili molte altre, tra le quali quelle da lui chiamate nelle 
tae rime Plora y Cintia ^ Chiara^ e Beatrice; intorno alle 
«Mali veggasi il Giornale de' Letterati d! Italia pei Tom. 
XXXIL a carte 274 .275. 298, 333 , contentandoci noi di 
aggiugn^re la notizia d'altre tre, delle quali non si fa 
menzione in detto Giornale. Due di mieste si veggano 
da lui chiamate col nome di Nisa , e di Amaranta nella 
Canzone fotta ad imitazione dell'Ode d'Orazio Donee 
gratus eram tihi^ la quale si trova a car. 476 del Lib V. 
deUe Rime di diversi illustri Pignori Napoletani stampate 
in Yinegia pel Gioliti iì$i i SSS, quando pare tutta ^p»tlla 
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XL Egli e credibile 9 che LiTiGi stesse 
qualche tempo in Provenza , perciocché 
abbiamo dal Varchi (i) , che i confinati, 
sperando di dover esser rimessi, osservaro- 
no con incredibile disagio, e spesa, e pa- 
zienza il confino, ma tornito il tempo lu- 
rono riconfinati tutti, e quasi tutti in luo- 
ghi più strani, e più disagiosi che prima; 
per lo che da pochissimi in fuora, cadde- 
ro tutti nelle pene, e alla fine diventarono 
ribelli , e tra questi annovera egli il nostro 
Luigi , dicendo , che fu citato per essersi 
fatto beffe del confino (2) . 



composizione non fosse mera poetica finzione . L* altra 
col nome di Silvia fu da* lui celebrata in molti luoghi 
delle sue Opere Toscane^ cioè nel primo Tome a car. 
39. 40. 128. i3o. i34. i35. i36. 143 e nel Tom. secondo 
nel Sonetto, che incomincia: Quante io trovo compaghe» 
Degli amori del nostro Luigi veggasi pure Alessandro 
Zilioli nella sua Storia manoscritta de Poeti Italiani a 
car. presso noi 268 , ove parlando di Luigi asserisce 
< non saprei poi con qual fondamento ) che trovandosi 
Luigi in Proveuza , ed essendosi innamorato £ una bel^ 
tissima Damigella di quel paese , convennegli sopportare di 
vedersi escluso , e deluso da lei per non aver danari da 
darle • Comunque ' siasi , due furono particolarmente le 
* Donne da lui amate ; e questi amori durarono niente 
meno di dieci anni , ond' ebbero principio molto prima 
della sua ancata in Provenza , come raccogliesi dall'E- 
legia I. del Lib. IV. alla B. Vergine tra le sue Opere- 
Toscane Tom. I. ove disse: 

Arsi per due ^ che le mie stelle fide 
Chiamai dieci anni , e mille carte , e miUe 
I San per che strade Amor Jm qui ne guide • 



(i) Lib. XIL pag. 455. 
.(2) Lib. cit. pag. 456. 
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XIL Perduta la speranza di più far ri* 
tomo alla Patria, rilirossi Luigi in Fran- 
cia , ove il suo merito gli fece ritrovare un 
gran Mecenate nel Re Francesco Primo (i), 
il quale dilettandosi molto dell'Italiana poe^ 
sia (2) adoperollo in diversi ufizj , ed ono- 
roUo del Collare dell' Ordine di S. Miche- 
le (3) ^ dandogli insieme con magnifica li- 
beralità riposo , ed ozio per attender alla 
poesia, della quale diede ben tosto non pic- 
ciolo saggio neir edizione delle sue Oper^ 
Toscane ^^ cb*ei pubblicò nel i532 dedi- 
candole a questo Re (4) , il quale non man- 
cava tuttavia per mezzo del nostro Luigi 
di promettere a* Fiorentini cose grandi in 
benefizio della libertà loro (ó). - 

XIIL Seguite poi essendo Tanno ap- 
presso i533 le nozze di Enrico suo figli- 
uolo allora Duca d* Orleans , e poscia Re « 
con Catteriìia de^Medici^ fu Luigi da que- 



(i) In qnesto tempo per avventura Luigi presentò 
in dono al Re Francesco con alci^ii suoi scrìtti la me- 
daglia dell' Atlante lavorata da Benvenuto CelUni , della 
quale fa menzione questo Scultore a carte 5^ della sua < 
Vi.^a . Iti Colonia ( cioè in £4apoU ) per Pietro Martello 
in 4 senz'anno. 

(^) fiocchi. Elog. Vir, Jllustr» Florentinorum Mg, 67^ 
Ruscelli, Imprese Illustri pag. 2o3. In Veni i58o m 4. 

(3) Giorn, de* Letterati d* Italia Tom. XXXil. a car*^ 
te 271. 

(4) Veggasi la Dedicatoria di queste Opere Toscane^ 
^ veggansi pure i suoi Sonetti, clie trovansi nel primo 
Tomo di queste y co' quali esalta questo Re sua fiene- 
fiittore* 

(5) Varchi Ub» XIII. a car. 4^9* 
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6ta chiamato al suo servigio col grado di 
6ttO Maestro di Casa (i) 9 . ond* egli poscia 
indriz2Ò a lei la sua Coltivazione , pregan-» 
dola con lettera (2) di preseularla al Re 
Francesco , a cui era deaicata • 

XIV* Non lasciavano intanto ì Fuoru- 
sciti di Firenze di cercare ogni mezzo per 
minorare 1* autorità del Duoa Alessandro , 
per ottenere Tosservanza deir accordo £sitto 
nella resa della lor patria ; il che molto 

1)iù tentarono nel 1534, in cui avvenne 
a morte di Clemente VII. Percijacchc con- 
ceputa allora avendone maggiore speranza, 
elessero sei Procuratori , i quali attendesse- 
ro alle cose de' Fuorusciti, e facessero per- 
ciò ricorso all' Impèradore : uno di questi 
fu Luigi , avvegi?achè , essendo egli in 
Francia, venisse eletto in suo luogo Dante 
da Castiglione (3) • 

XV. Non fu tuttavia tale la dimora in 
Francia di Luigi « che non passasse più 
d'una volta in Italia. Abbiamo da un suo 



(1) Ciò apprendesi dall* Iscrizione sepolcrale £sitta 
dal Varchi al nostro Luigi , la quale riferiremo a sao 
luogo 9 ove viene egli chiamato Catharinae GaUiarum Re» 
gùuie praefectus , ac dispensator. Le quali ultime parole 
possono forse aver data cagione di equivoco al P. Ne- 
gri nella sua Storia degli Scrittori. Fiorentini a carte 38$ 
ove asserisce, che Luigi guadagnassi V amore del He 
Jfrancescoy che trattenevalo aUa sua Corte eoa carattere di 
Tesoriere . 

(2) Questa lettera in data de' 24 di Giugno 1S4S fu 
pubblicata colla stessa Coltivazione in Parigi nel iS4€* 

(3) Varchi , Storia Libro }Q[V« a car. 528. 
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Sonetto (i) » eh' egli la rivkle dopo il sesta 
anno del suo esilio, eh' è quanto dire \er« 
so il i537 , e fa forse allora , eh' essendo 
stato in quell' anno uccisp il Duca Ales-> 
Sandro 9 concepirono i Fuorusciti Fiorenti* 
ni , sebben vanamente , nuòve speranze di 
veder restituita alla patria loro la libertà « 
Era e&li in Roma con Niccolò, e Battista 
suoi figliuoli sulla fine del i538, e del i539» 
come da alcune lettere chiaramente si ap« 



(\) Questo Sonetto trovasi a car. 23o del primo Li' 
bro delle l^ime diverse di molti Eccelleniissinu Autori . In. 
Venezia 1 549 in S e principia : 

• Jo pur la Dio mercè rivolgo il passa 
Dopo il sest* anno a rivederti almeno , 
Superba Italia • • • • • 

Ben potrebbe taluno rilevare da' primi versi dopo il 
secondo quadernario di ^esto Sonetto , che dicono : 

Poi ritorno a calcar F alpi nevose , , 

E *l buon gallo sentier^ eh' io trovo amico 

Più de*Ji§li d altrui , che tu de' tuoi • 

eh' egli pochissimo si fermasse allora in Italia ; ed in 
fatti ciò veggiamo su questo fondamento affermato nel 
Giorn, d'ItaUa Tom. XXXIL pag. 2^73, ma noi non sa- 
premmo sopra di ciò affermare cosa alcuna 9 noto es- 
sendoci 9 ch'egli era in Italia anche nel i&SS, come 
proveremo nella seguente , annotazione , il che non si 
vede osservato nel suddetto Giornale. Dir si potrebbe , 
éhe il poeta , allora che fece questo Sonetto > doveva 
essere in viaggio verso ì Italia , e quindi volesse indi- 
care in que* versi il suo premeditato sollecito ri tomo in 
fVancia, ma che questo poteva ancora non essere stit» 
cosi sollecitamente ea^;ttito m 
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prende (i) . Sappiamo pure , che vi dimo^ 
rò anche il Genoajo delF anno *i54o (2}} 
xiè ci mancano conghìetture per crMev^ ^ 
che in Roma vivesse egli in Corte, e for- 
s* anche al servigio del Card. Ippolito d'£« 
ste 9 detto comunemente il Cardinale di 
Ferrara (3) • Si trasferì poscia .a. ]!iapo- 



coafrontisi colla lettera , che sorisae Luigi al Varchi. a' 
5 di Dicembre del i53^, ore leggasi: ^ui in' camera ha 
Benvenuto or^ce sano e salvo : e poco appresrso. Può ve- 
ramente riconoscere la vita dal Card, di Ferrara j e daglé 
amici suoi , ec. Anzi ci cade in pensiero , che Luigi 
fosse anche in Francia e prima ^ e dopo questo tempo 
in Corte del detto Car^^^ V esser £|aesti stato, molto tem- 
po in Francia , poi nqmlnato Cardioide ad istanza del 
Re Cristianissimo a' ao di Dicembre del i53S sebbene 
pubblicato solamente a' S di Marzo del iS^^^ Tessersi* 
egli portato di. Francia a Eoma intorno a questo (empo^ ^ 
tempo appunto in cui vedesi in Koma venuto di Jxjai^ 
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K (f ), indi tornandosene iudietit> passò tìcìiio 
idlo Stato di Firenze (2) , portandosi dappoi a 
Ferrara, a Padova, e a Mantova, ove tro- 
Vavasi a' 22 d' Adirile di detto anno i54a 
(3) , sid finire del quale era già in Fran- 



cia il nostro Luigi ; il favore , e la protezione partico* 
fare , con cai questo Principe era solito accogliere i 
lifitterati, s<mo fatti, che avvalorano la mentovata con- 
ghiettora ; la quale diviene assai più forte qualor riflet- 
tasi 9 che questo Card, ripassò poscia in Francia col no- ~ 
atro Luigi, ^siccome Ieg;gesi nella lettera di questo scritta 
alla Marchesa di Pescara, che in più raccolte si I^ga. 
Ve può non riflettersi , che il Card, ^ombp scrivendo 
al suddetto Card, di Ferrara in Francia una lettera, 
che è tra le sue Volgari nel VoL I. Lib. IV* ed è in 
data de' i3 di Marzo del 1642 finisce quella coUa se- 
|;uente particolare espressione: Saluto il mio^ ed a V»S. 
caro , e dal Mondo onorato M, Luigi AlamamU . 

Ci) ih questo viaf^o di Luigi a Napoli , eh' egU 
lece sol finire del Gennajo del detto anno 1 540 sdibenc 
ignoto, per iquanto da noi si sappia , a chiunque di lui 
1» scritto, s'ha una legittima prova daUa lettera del 
Caro n. €0 VoL L ediz. ciL scritta di Forlì al nostro 
IrfjiGi a Napoli in data de'3o Gen. 1540. 

(i) Ciò rilevasi da un suo Sbietto , che leggesi a 
ear. 49 ad secondo Libro delle Rime di diversi, che in- 
comincia: 

Jo ho varcalo il Tehro , e muovo i passi , 
Donna gemUy sovra le Tosehe rive, 

E più sotto: 

Quinci dico fra me : Pur ^iunio io sono 
Dopo due lustri aìmen tra* miei vicini 
A toccar il terrea , che troppo amai • 

0) Lettera Ms. di Luigi al Varchi in data ài Man- 
tma a^^2, d^ Aprile 1640, della quale parleremo a suo 
loogo» 

jilmnanni € 
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eia ritornato, ove ricevette avviso d* esser» 
stato aggregalo ^V Accadetuia idegP lofiam* 
mati di Padova (i) • , Altro viaggio m Ita- 
lia egli fece sul principio del i54i , nel 
C^rai)vaje del. <qasLÌ anno trovos»; in Fer* 
rara alla prima recita dell' Orbecche famo* 
^tragedia di Qia^-6atii$ta. Giraldi. Ciftt- 
laLo(2). 

XVI. Ma uno de* via^i > che died« 
più nome, al nostro Luioi , lu allor. quan* 
do dal Re Francesco venne spedito Amba-* 
sciatore in Ispagna aUlmperaaort darlo Y , 
il cjie, merita particolare racconto (3). Ave- 
va g^à Luigi tra ì molti versi componi ad 
pno|r del suo Re ^ il quale «ra venuto di 
nuovo in guerra con Cesare , parlato deV- 
F Aquila , e del Gallo , , cosi votendo . cque^ 
ti:^s«ignar<^ Cesai:e ^ ^ il suo Re.^ e in al* 
ci^ni di questi versi volendo pungere Tlm- 
peradore , leggevasi : 



(i) Ciò appar da ^ttra lettera Ms. di Luigi al V«ff>- 
^t scritta di Francia a' 1 5 di Dicembre 1 540. Da un'al- 
tra poi di Lodavtoo DoIc« scritta a Pietro Aretino^ ch'èf 
H car. ^77 del. primo Volume di ^eilQ scritto ai mede- 
simo Aretino 9 ricaTasi, quanta premura egli avesse d'es- 
sere ascritto alia detta Accademia. 

{»> Che ^px^sta Tragedia si rapp esentasse in Ferra** 
^ nel 1 641 9 e che iIvigi vi fosse presente 9 rilevasi 
ehiaramente e dall'avvertimento al Lettore, e da alcani 
Vèrsi in fine di essa a car. 119 In Vmeglà iSya in 12* 

<3) 6' è tolto questo d^Ile Imprese Illustri del Ri^ 
scelli" a car. ae5. Di esso veggansi pure il Tristano oal^ 
.)a Toscana Francese } ed il P, Camunui nel Tom. IL 
4^a ^^oria 6etuéUQ$ica MU Famiglie Incotte ^ ed Cfi^r 
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' U Ativila grifagna y 
' Che per pia dirvorar due becchi pt^rtat^ 

i quali gititisero atìcbe a Notizia del tttede- 
«imo Imjjeradore . Ora essendosi nel 1344 
twiqtieàti due Prtencipi eòndusà Ja^pace ffi 
Crepi , ed accadendo al Re Francesco di 
tnandare un Ambasciatore a Carlo in Ispa- 
>goa • per dicane oecasiotìi particolari,^ 
idftanfdò il notì;ro Luigi a bello studio , co- 
•me si -cr«de per riconcillirlo con quella 
Maestà, Avendo ^dunque uni' mattina 
^ién^Q in' presenza di molti gran parsd- 
<Haj^r, nel progresso del ragióttàméhtò etì- 
•tm nelle lodi di quel Monarca ^ ihcomiu- 
-eiand^ dalla parola Aijuila alctìni peric^. 
-Lo ascoltò' Cesare cén «onrma àtteheiòné', 
imirandolo ^i continuo fissanientc) ; poi vé- 
ndendo , ch'egli era già in fine di guèlfe 
repetizione , con volto , e guardo sereno 
soggiunse : 

Hf Aquila grifagna. 
Che p^r piU^ divorar due becchi pòrta . ' 

Sarebbesi forse turbato <^i altro pel 
sentir un tale rimproverò ; ma Litigi sen- 
ìsl smarrirsi » con volto grave^sulAtamente 
«spose : I& aUora , MAaKANiMO Principe , 
ifcris^ come poeta ^ al eguale è proprio*, 
,npn^ alfe leutòjjr, il fa'^iole^iare ^.ed il fin- 
gere s ora ragU>no come Ambasciatore /ùi 
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ijfuaU si disconviene per iuttì i nìoài Ìl 
tnéndà'é; e massimamente quando dà Prin- 
^^ sincerissimo , e santo , come è U Mó^ 
sono mandati a Prìncipe sincerìssbno , ^ 
^isanto j com' è V. Maestà . Allora ^scrìssi 
ùéme j^op4ne , ora parlo come Secchio V 
ìtìiòfa tutto pièno di sdegno ^ e di passio^ 
ne per ritrovarmi ^ dal Duca Alessandro 
Genero di'^Vi M. discacciato dalla miti 
patria , ora libero da ogni passione y e pie^ 
nàmente 'disingannato j afte V. Maestà non 
óoffiporia ' nùmd ingiustizia. Allora * rièmpiu- 
M per f^ orecchie dà àlourd falsi relatori , 
Qr^jnfarnmti^sùno per lungo tempo da in- 
finite esperiènze , eh' io n ho spedate ^ ed 
tuUte da mezzo il inondo . Piacque ' tanto 
miesta pronta risposta a Cesare , ohe alzaia' 
O0si< pei- andar a tavola , gli pose la mano 
sopra' la «palla , e disseglì ^ che dèU* esilki 
èuo wm s'aveva egli da 4òler pnnto , poi- 
die aveva trovato un A grande appoggio » 
eocn* era quello del Re Francesco , e che 
air uomo virtuoso ogni luogo è patria; ma 
ben s' aveva da dolere il Duca di Firen- 
SET (r)^ d^^sfre SUto privo d'un Gentiluo* 



j * \ 



(O Qiù U BusoelU A menikiaff 4«i Duca AiesM»- 
^ 9 ma questi ora già ^nortq ^ come ti è detto, onde 
è da, credersi 9 che il fìosceili parli tli lui^ come di oo^ 
aa. passata, o che qaesta Ambatfciata^jc^poisse pifinki ; i( 
Oho è 4iftcUe a concepirsi • 
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mo cosV saggio , e di tanto valore » com* ^ 
gli ^:fi^^ e. così avendo TÀLAttAiNNi eoaaK 
cane poche. 9 e sostanziose parole r^iduiei 
grazie. a S. M. fii poi benignisainiamgnftì 
veduto sempre in tutta quella Corte , ^ 
ott;eQne qu^to voleva a serìBgio del #«o 
K^ ^ ed wbe onoratissimi doni » e si fàirA 
contentissimo. > . .% 

f^ XYII. Ritornato in Francia Luigi prd^ 
1Ò nvi nu^ovo effetto d^a lijberaliiii del suo 
Re, ottenepdo per JSaUista suo figUudio 
nel 1645 ,1^ Badìa di BdlayUla del valere 
di mille scudi (i) ; e molta ancora sac^eb^ 
h^ì «v^zata la beneficenza di questo (t) ^ 
ae non fosse mancato nel 1547. 

^VIU. Successe a lui Enrico II. , suo 
^liuplo^ il. quale uieatemeao dd Padre 
amò il nostro Luigi^ a cui fece dono d^un 
gran GmUo d'oro (3)^. e gì' impose di prò*, 
seguire rincominciato poema del Girone il 
Cortese , che venne poscia da lui neU' ail^ 
no seguente 1548 a ^esto Re dedica^ 



\.. 



(i) Ciò si ricada da una lettera del detto Battista al 
l^tecfat sertCta df Lione a' 29 di 'Maggio "154 5 , la quale 
trovasi nella par. III. Voi. II. delle Prose Fiorente 

(2) Nella Lettera suddetta di Battista si legge: Mi^ 

2mhe^iini sdb stooio ^Mé^ C^tte^ che H pvò tentft per fer- 

m^.^dit ^nésut Badém ahbiA 'OtL a¥ére dèU^ mUi^ e&mpagié^ 

mm Hit p^eo di lànpo , . . i- 

i\ ^€i6;a|f«3endcsi.4a:uaàamiolazioiie^ttaiMi]i^ 
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38 LÀ rvtk 

io> (i). Ne a questo Monarca si retidè Ltrf* 
<;t soltanto ca^o ^eì^ la poesia, ma ftticli# 
per la sua clestreeza negli affari politidr? 
perciocché in una sua lettera (t)' scritta 
tìd rSSo leggiamo , èhe iJ suo ìservigio te- 
ne^alo' il più ^r tempo in cammitio : ed 
in fatti sappitnno , cke impegnatosi quesito 
Principe alJa difesa d* Ottavio Farnese' Du^ 
ca ' di Parma cantra V Imperàdore , spedi 
lael i55i T Alamanni a Genova , siccome 



1. 

fine ai ^ versi seg^uenti .della Satira seconda di C^bneUo 
imeoni^ ove questi parla del Re Francesco: 

^., Ip mi volea doler jefC 9i fésse tstìntó ■ 
Sì tosto y ma U favor , che M Alamanno 
ita jaìto Arrigo , il hiio dolore Ha vinto. 

(p Dal principio, e dal ^^e cU qaesta Dedicatoria 
data in Fontanablò, non che da altie cose dette, e che 
»i diranno, convincesl di manifesto sbàglio Alessandro 
Zilioli n^la sua Storia sopraccitata» otre dice, che inor* 
to il Re Francesco , e rimanendo Luigi privo de* soliti fa^ 
vorij fu obbligato ad abbandonar la Corte ^ e ritirarsi nella 
Provenza , onde lagnossi d' avere ricevute indebitamente 
daMa Nailon , Francese molte ingiurie. 11 qual lalso rac- 
conto diede forse motivo a Trajano Boccalini di forma- 
re sopra r Alamanni il Ragguaglio XIX. della Centuria 
feconda tea suoi Ragguagli di Parhasso • ^on fu però 
solo Alessandro Zilioli ad asserire questo ritiro di Luiof 
nella ProveniE^ : anche jael primo Tomo i^a Bihliotk. 
ItàUque a càr. 265 si vede affermato, che Framgoi^ !• 
^ant mort^ t Aiamamti »e xyUru. en: Proveace, te* 

(2) Questa lettera é scritta al Varchi in data dellHil- 
limo di Giugno iSSo tra le Prose Bormaine Parte III 
VoL IL 
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mi LT7{)&I ALAMANNI. 8^ 

ttK^O0(a i! Paruta (i), per richiedere queK 
Isk Repubblica d'accomodarlo de' suoi porta 
per ricetto della sua, armita, e per potere 
sbarcar; le genti , <^e disegnaTa di manda* 
re in Ualia, avendogli pur data una se- 
creta commissiotie dì trattare con que' Cit- 
^tfidiui., c\x erano più attaccati agi' interessi 
deHa Francia \ e di maneggiare col meszo 
loro quald^e mOTtmeato, che ritirasse quel^ 
Ja Repubblica dal partito dell' Imperadore 
alla Francia sottomettendola • Ma queste 
commissioni , quantunque eseguite da Luf'^ 
oi con tutta la possilMle atteuEione, e pre^ 
■lura , non ebbero V effetto desiderato (2) > 
onde dopo aver egli provata ogni sua pra« 
fica infruttuosa, tornossene' in Francia > 
ove diede mano ^ Avarchide altro suo 
Poema , cui perà non potè egli pubblicare 
a cagione della morte , cbe pocoiànni di 
poi lo sopraggiuuse • Imperciocché ritro-* 
^tmdo^ egli nel i556 in Amboise; òv' era 
ia Corte nel Re Cristianjlssimp , mori quivi 
^ dissenteria (3) a' 18 d'Aprile di detto 



Lilb. Xll. a car. 583. i^ Tn^- 
\ Veneta Tona, in fi car. 3i. In, 
i. in QuadriparUtim PtoIem«i etc» 
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^ , . liJL VITA 

anno, (i^ essendo in età di 60 anni, cia-*^ 
que mesi, e 21 giorni; ed ebbe sepoltura 
a Parigi nella ^iesa de' jCoMiglieri , se 
pur può darsi fede al Ghilini , che ciò ri- 
ferisce (2). 

V Benedetto Vai^hi suo grande anuco gli 
fi^e la seguente ìserÌ2Ìotiè sepolcrale (3)/ 



^i> Ciò abbiamo à^Vt Aret^flla Dialogo di Éucantofiio 
yi ilio amico concittadiiio,.e contenqkoraneò a car. 
12^1 Iik heone^ tS6o in 4., Pace tuttavia, che sopra que- 
sta mprtesiènò corsi diversi sbaglj. Nel lib. IL delle 
LftUi^é a Pietro Aretine a car. I18. iw Parigi 1605 in S 
vjB^ nTiiàf Una scritta a Luigi in data di Venezia li/x. Giu-^ 
gno 1^29 ov' è errore di stampa. II Ghilini nel suo 
'Eeatro et Uòmini Letterati^ Par. i pag. tSg. In, Venezia 
1(47 in.4 sbai^Mardicfiaido:, èfae LtttGi fiilì ì suoi' giorni, 
in Parigf,. lì Ó:9scimbent nel Lib. II. de' afobi , Comentarj 
intonto alla storia della Volgar Poesia Voi. 1I« a car. 87 5* 
Jn Venezia 1736 in 4 pkt-Iando èeir ALAMAimi, ed igno* 
rando questo luogo del Ridolfi , lo disie morto oltre 
r anno 1648. Il P. Negri nella sua Scoria degli Scrittori 
Fìorent. a car. 386, dice, che mori in Parigi in un* alta 
fortuna àrea il 1^4^, éà il €afe^it>' Ilei ^MoSynthema Ve* 
tustatis a car. z96 scrive, che obiit circa annum iSSo* 
(a) Teatri d' Uomni X4Hera^ fe?Ci cii. v 

<3) l^eg^e&i questa di manp^di Scipione Ampairato 
Il V^hio nel 'God. 1046 Àh^Usà. Siìéixl in i^renze, 
^;(^Xk» éeC Fast^ Qmsohd4ì Saltini, à. eia^ 3s5. & . 
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DI LUIGI ALAMANNI • 4IC 

D. O.. M. . 



AtLOYSJO ALAMANNO SUMMATI MX)- 
RENTINO , QUI PRJETER EAM , 
QUAM INGENII DOCTRm^ , AT- 
QUE ELOQUENTI^ PRjESTANTIAM 
PLURIMA EJUS, EGREGUQUE VER- 
NACULO SERMONE CONSCRIPTA 
YERSIBUS VOLUMIKA OSTENDIINT^ 
TANTAM INCREDIBILI BONITATI , 
LIBERALITATIQUEFIDEM, ATQUE 
COaiITATEM ADJUNXIT » UT CÙM 
RELIQUIS OMNIBUS TUM MAXIME 
FRANCISCO, HENRICOQUE PKAN^' 
CORUM REGIBUS CARUS SaVlPER'^ 
ACCEPTUSQUE VIXBRIT. OBIITAN* 
KOS NATUS LX. DOMESTlCARUSl 
RERUM CATllARIN^ GALLÌARUM 

V REGINJE , CUI GRATISSIMUS flX- 
TITIT, PR^IFECTUS, AC DISPEN- 
SATOR. 

ANNO MDLVi, 

BAPTISTA. AC NICOpVUS MJi; HE- 
tENAQUE UXOR PARENTI OPTRì 
MO , CONJUGIQOE I)ULasSlM0 
SUMMO MOERORÈ CONFEGTI PO- 
SUERUNT. 
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Sparge rosas tumulo , violasque : Me ilU 

Alamannus 
Petrarchae i^ersu proximus^ ut patria fi). 

La sua morie fa pianta da AtitotiiQ 
All^gretlti sao amico ed seguente Sonetto (2). 

Dunque è vero? oimèl dunque è partita* 
Del mondo al maggior uopo alma sì hella^ 
Ch* era in quest* alta orrìbile procella 
Polo 'd Toschi nocchieri , e calamita ? 
jB^ io lasso , un di quei resterò in i>ita ? 
Se iwer dir si può te anima ancella. 
Deh, se degno ne sono^ alla sua stella 
Quest' alma sia^ com'era in terra , unita . 
Si oh io non veggid il gran pubblicò danno , 
^ E tAmo rimaner senza 7 suo pregio , 
. , Che 'If&a di basso ^ e torbe j altero^ e chiaro. 
Xìrià s^ ni^uicina il vensettesinì anno, 
;; CK irato Cielo , e de suoi beni avaro 
Sol piove sopra noi scherno^ e dispregio. 



(i) I suddetti , duo ver$i si veg;g«no composti ad 
imitazione di quel £»inQSO epitafiìa fdtto dal Bembo al 
éannazzaro. 

^ D<^ sacro cineri Jlpres', hic ille df grotti 
Sincerus Musa proj^ùifm y ut tumtifi « . 

(2) n sopiammeplovàto Sooclto leggasi a car. iS 

del Lihro primo, delle Bime di, diversi fuiUi Poeti Toscani 
raecoUe dalt Atawt^ • la Vcama prm^ Loda¥Ìca ÀMauza 
i5€5 io 8. 



Digitized by 



Google 



DI LUIGI ILAMANNT. 4S 

XIX. Ebbe Luigi due mogi] , amen- 
due nobili 9 ed amendue Fiorentine. Fu la 
prima Alessandra Serristori^ di cui più so* 
pra facemmo menzione (i) , e la seconda 
Maddalena Buonajuti , di cui parlasi nel- 
rfipitaffio (2) y la quale era Guardagioje (3Ì 
della Regina Catterina de Medici ^ e passo 
dopo la morte di Luigi aUe seconde nozte 
con Gian-Battista de'Gondi nel i558. Con 
questa era già ammogliato Luigi nel 1644 
(4) , in cui ella non aveva ch^e venti an- 
né (5). 



(1) A carte 3* 

(») Che nell'Epitaffio trovisi Helena lo laogo^di 
Magdalena non è maraviglia, dicendosi in Tirtnze Lena 
in luogo 4i Maddalena: ^ e qaindi il Varchi, che U^ an- 
che in Italiano in un Sonetto Bleua per Maddatena^ re- 
cando in latino la voce Lena avrà detto HeleièA con 
vezzoso cangiamento, di cui non mancano eseropj. Veg- 
gasi la Lettera del Cati. Salvino Salrini premessa all' e- 
dizione delia Coltimzhne di Lumi frtta in Padova^ pag. 
VIIL Né ciui dee ommettersi di notare uno di>agIio as- 
sai grosso della Biblioih. ItaUijue ^ ove nel Tom. L a 
car. 269 facendosi menzione di questa Maddalena Buon- 
ajuti, si dice essere stala ^gliùòla del famoso Ala*- 

(3) Dame d^aioun così il Corbinelli neHa sua Hi^ 
9totre Ceneahgkfme de la Maison de (Sondi a càr. 245. A 
Paris 1705 in 4. 

(^) Ciò abbiamo dal Celliiti nella sua Vita a car, 
229, ove riferisce, che questa Maddalena moglie di 
Luigi divenne sua Comare nel 1544. 

(5) Ciò si deduce dalla Dedicatoria di Niccolò Mar- 
telli fytt2L ^ questa Maddalena Hel Primo libro delle sue 
Lettere. In Ftrente 1546 in 4. Fra queste Lettere del Mar- 
teìH ce t)e sodo diverse a lei scritte? ed una a Luigi 
a carte L a tergo, in cui lo ddama nui Guida ^ tòfr 
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XX. Eb|>e Lui<^i 4alia pirtma.iswi mo^ 
^ie,dae figliuoli Battila ^ e Niemià{i).^ 
1 quali ambedue in Francia £)isegnalaron<u 
Perciocché Battista i^ato in Itg}ia a*3o d^Ot- 
tpbre. djsl i5i9, fu Limosiuciere della, Regino 
(jatteriua ,, di p^ai^Cioiisigliere segr^.déL 
Re > iadi ebbe ^el 1^4$ Ifi B^dia di Béian 
v^Ia « poi nel i,5:$^ il Vescovado 4i Baefts^ 
cui edi lasciò nel - iS58 p0r passare-i^-qiiel*» 
lo di Macone,. ^e morì a! i3 d'Agosto dd 
x68i (2) . Niccolò i . poi altro fidinolo di 
Luigi fu Cavaliere d^ir Ordine di San jMi^. 
chele. Capitano delle guardie del Re, e 
Maèstro del P^lazza Reale (3) . Ebbe pur 
Luigi up altro figliuolo pei* nome Jacopo, 



feasfimdo 4'aver. p«6sa dar^lui lo stile- per • cón^rre in 
Poesia. ..;..■> ■> ^ ' • '• 

<i) Che queali nasoMsèro dalla prima 9ùtt' mog^lie 9 
basti per mille prove il sapere dalle Letteìre del Caro 
Voi. IH, nuf». kS e i^i ediz* cU. ^he fino' del rSS^^ve* 
vaa^eMÌ oèl Vardii corrispondenza di Lettere; 

(ft) Di Itti veggansi» il «Oamtfrrìni Tom. II.;' p&g-. 4$o; 
45^^ I Sammactfiii nellr loro GalUa Cnstìàna Toiti^ HI. 
piis^4 €88, Il V* Dionigi SaiDmanano nella sua ntte^tt 
G(^Uia CwifUama Tom. I; p^, iito, ed it P. Nég^" nella 
stia ^^ria degli Scrìuori Fior&mini pBf^.^^y. Sb^gliarcmo i 
Saoimartani dicendo^ ehe BaltisM i»t^ figlimi di Ltm» ^ 
AIpAManvi^ qui prò tnenéft patria libefUÒe moprtem oppetie^ 
ro^* GoBlusero forse il nostro Lui^i cotr^ltro liaigi ioù 
Cugino 9 che §a decapitato ^ eotne più Sopra' a càr. to 
anàot. 2o* Di questo Battista abbiatono alle stampe tre^ 
latterà nella Par. III. Voi^ II. éelle IV^yy^ FSàrentinei ed 
alcupi bonetti tra quelli del Vardiiv 

(3) Di questo, e della sua 4iseràdaaM Véfgaii fl 
Gamurrìni Tom» Ó* pag« 45^«. 
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DI XIUGt AliMÀNTCI . 45 

che doiF^te^-tit^oHre avaììd al Padre f r), ed 
uo^ iìglitio^ 9 di drì fa mensiìofne la utiar 
IdeHe sue lèttere (2). • /, • ^^ 

» XXI. Stimiamo ijai soverchio il riferi- 
re' Je lodi' sìagolari , e distinte, colk quati 
da pai^ecebt Scritteci' trovasi encomiato il 
nesfcro Luigi, peixjioccbè' troppo lungo si- 
rd}be r annoverarle quaud* anche scegliete 
si-roiessero -le principati (3)». Dalla letiui^à 
ddle 8we- Opere, che qui sotto ri ferir en^o, 
non poò non formarsi una giusta idea , e 
concetto deir alto s<ij>ere di lui. Diremo so;» 
lam^Qte, ch^ egli aveva nna tale abilità, e 
fa^'tà nella poesia, che postosi alcuna vol- 
ta ad improvvisar^ , rendevasi maravigllo- 
so. Abbiamo dal Ridol/i (4), ch^ eletto una 



(f) Vedi la liottem ddl'AnoBimo Sciillone ^rtimMil 
all' ediz. di Padova della Coltivazione pag. 7. 

(2) Questa è la prinU delle snanoscdtte' mila Stroz* 
ziana Cod. %%u 

(3) Si è dò foto in fronte aU'ediz. di Paéova della 
Coltivazione , ove trovansi raccolte in«>lte testimoflianee 
intorno a Luigi , aHe quali tuttavia pot^bbonsi aggiun- 
gere alcune altre, oltre a' luoghi di wptv citati. Ac- 
cenneremo qui solanenle, omne molte lodi date al no- 
stro AcAftfANNT st possono leggere tieUa Bedioitoria , elle 
gli venne indirizzata da Atttoni# Fraudai del Libro ^ 
Valerio Maximo stampalo ia Firenze per li Giunti ndt 
iS2é U d\.a7 di Ikiveiobre, della quale notizia d coii»^ 
fessiamo deWloii al Sig« Can. Saivini sempre intento tt 
giovare co' sui^ lumi auyUt Repubblica Letteraria . Pfetfd 
Ar^nQ ch^v^j>ià divàm che^joamia ìln^stso Alamanni^ 
e4 upa lettera piena di sae lodi < ferisse al Varchi, ^h'^ 
a car. 19 del V. libro delle Lettere di esso Avetiao-dét* 
?«di9^ ^ Pasìgi iJtoS VCL »k' ' 

(^ Àrei^Uy a car. lià 



Digitized by 



Google 



46 XA TITA 

Tolta giudice da due Principesse in Corte 
del Re Cristianissimo , se r Amore nasca 
dair aspetto 9 o dalla yoce, diede sentenza 
con un leggiadrissimo Soaetto« eh* egli dis- 
se , e che può leggersi presso al suddetto 
Ridolfi . Sappiamo , eh' egli improyyisayà 
leggiadramente in ottava rima, del che ce 
ne ha lasciati alcuni esperimenti Lodovica 
Guicciardini (i) • Ma passiamo alle sue 
Opere . 



(i) Nelle sue Ore, di Ricreazione a car# 5S. ifir.Soo» 
|fi Venezim, cS8o ili 8. Axicbe 4Be ottave rìftrifce il sud- 
detto Guicciardini a cac. 149. x59 come d^lte ùsiproryir 
iàmenie da Ijcy^i , ma queste trovatisi nel Girone sa» 
Poema a oar. 11 e t^ a Vai^ dèU'edÌK» dillarlft. 
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DI LUIGI MLAHANKI. 47 

OPERE 

DELU ALAMANNI 

Sino ad ora pubblicate . 



XXII. L Opere Toscane. Tomo pri-* 
mo Sebastianus Gryphius excudebat Lug^ 
duni i532 in 8. Tomo secondo ivi presso 
lo stesso i533 in 8. Il primo Tomo fa 
stampato anche in Firenze j532 a* 9 di Lug- 
lio ìb 8 presso i Oiuuti (i)« Indi ambe- 
lue i Tomi in Vinegia^ per Pietro Nicco^ 
lini da Sabbio ad instanza di M. Marchio 
Sessa i533 in 8, e pbi di nuovo P^enetiis 
apud haeredes JLucae Antonii Juntae ih^ 
in 8 (2). Singolare si è il racconto di Nio* 



(i) Noi noe sappiamo, ée qnesta ediz. sia anteriore 
a quella di Lione , e se in Firenze sia uscito anche il 
•econdo Tomo* 

. (2) In fine d' Mnendiie i Tomi dì questa ediz. àf^ 
6tinitBi fi legfe i Sktmpata ùi^ Viiw^a per Pietro Scfuffet 
Germana Mùguntmo md Uuuma def^ eréM di Af • JlfArpai|<f 
i§m Gàmàa a primo di lm$Uù ir on. MVXJJIn 



01 
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.cenze pur, troppo maugno j ma noi non at>- 
jbìamo egual motivo di dubitare in, cip 
della £?ae del Franco , mentre troviamo 
simili.^ incontri .anche in Firenze. aVer av^to 
Iie Opepre di Luigi. In fatti T eruditissimo 
$ig.. Domenico Maria Manni ci scrive da 
Firenze aver trovato in alcuni manoscritti 
della Libreria Strozziana ^ che tra le qtìe- 
xele contra il Duca Alessandro .de* Medici 
scritte a Carlo Y. a Napoli tì era , cbe un 
Librajo Fiorentino , il quale aveva alcune 
Opere di Luigi Alamanni fuoruscito , non 
proibite ne in Firen^se , ne in qnaluncpie 
altra patte dd Mondo , fu quivi 'condan- 
nato n;i 80 scudi 9 e bandito m pena della 
yìta. £d un altro « che ne avei» vendati 
4 volumi^ fu condannato in 200 scudi , le 



(i) Ne* suoi Dialoghi piacfvMa 4mr. 945. /• Vif^^j^ 
|554 in 12. 

(2) Voi. XXXIL pag. 337. .....* 
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m LUIGI XhAMAT^m. 49 

^oaK dae esecuzioni Tennero consideraUi 
come ingiustizie fatte dal Duca Alessandro* 
I componimenti in queste. Opere Toscane 
contenuti , le quali , come sopra (i) abbia- 
mo detto , furono dall* autore ^ Re Fran- 
cesco dedicate ^ sono i seguenti. 

ì. Elegie . Queste sono 3o , e ^ vengo- 
no divise in IV. libri , de'quali ì tiìimi tre 
sono, amorosi , e T ultimo e di materie sa- 
cre, e dirote (2). L' Alaiianni fu de* pri- 
mi , che abbiano scritte Elegie in ItQgua 
Volgare (3) . Gli Accademici della Crusca 
neir impressione- terza del lóro Vocabolario 
dissero d'essersi serviti dì un testo di qtìce- 
Éte Elegie scritto a penna di mano 4i Be- 
iledetto Varchi , che fu poi del Senator 
Alessandro Segni, il qual codice al presen- 
te è smarrito , come apprendiamo oalF ul- 
tima edizione di fesso Vocabolario (4). 

2. Egloghe .Sono 14 nelle quali pre- 
se' ad imitare Teocrito , ed alcun altro roe^ 



(i) A cart6 27. 

(^X ^^ que^e, « de' %ep3(Cti& compommentì di Luigi 
v^;gasi il Bocchi, Elog. Viror. Plorent. pag. ^7. 

• (3) Dell' Elegia volgare , « de* primi inventori di 
- «MSI ItoggMi il CfMbimtiiQiii né' saoi Commentari ec, V. I. 
pag. 208. ediz. ciL ove fac&i. menzione tra* primi «nche 
ddl nostro Luigi . H Varclu nel suo Ercolano a car. 2 1^7. 
In Vofezia i58o in 4 dice, cbe le Elegie dell' Alamanni 
pmi^ffimmOf e (•m^- ^HHmzém& queU&^ d* 0¥%Mo ^ nùn -però 
agsiuagon» né a Tibullo ^ né a Properzio • 

^4> Tom. VL pag. 9, 

Alamanni ' d 
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ta Greco, (i) i Sono scritte in vcm sciolti 
noa meao che aluri componimeciti in que- 
sta raccolta uniti , e sembra essersi egli at- 
tribuita la gloria d'essere stato il primo a 
porre in u^ questa sorta di versi (2); ma 
il ^ris^iuo pure si è attribuita questa in- 
venzione (o) , ^c forse con più ragione ; 
perciocché» quantunque fossero contempo- 
ranei, Topere di questo in versi sciolti furo- 
no pubblicate prima di quelle deirALAMAN- 
Ni {4}; se pure anche al grissino non fu 



(f) Imitò nelle prime quattro l'Egloga di Mosco in 
morte di fifone • ... 

(2) Ciò sembra ricavarsi dalla sua Dedicatoria di 
tcane y ov'egli asserisce dai^er messi ia uso i 
ime non usaU ancor mai da* nostri migliori ; 
fa opporre questa esser cosa nuova . Inven- 
Versi j* hanno pur fatto il Poccianti nei 
» Ftorentinorum a c^r. 7. . Florentiae 1 689 
Ae' suoi Elog. a car. 6^ e il P. Negri 

(ò) Nella Dedicatoria fatta al Pontefice Leone X. 
delia sua Soforùsha^ che pure è in versi sciolti. 

(4) La detta Sofowba fu scritta vivente Leone X» 
che mor\ a' 2 di Dicembre del xbziyQ fu pubblicata là 
prima volta in Rortia nel 1 324 laddove le composizioni 
in vend sciolti di Luigi furono da questo scritte dopo 
tal tempo ^ come provasi nel Qiorn. de' Letterati £ Italia 
Tony. XXXII. pàg. 3 17, e perciò le sue Opere Toscane 
non usci roQo che nel i532. Sappiamo, che il Trissino 
scriverva in tempo, che Luigi era ancora giovanetto, co- 
me abbici m detto di sopra a car. 6 , e <]utndi al Trissi- 
no viene dopo molte prove , ed esami ascritta questa 
gloria dal Crescimbeni ne' suoi Comentarj Voi. L p. iiS,. 
e Voi, li. p. 276 ediz. Veneta, dal Giom. de* Letterati, 
d^ iLùii loc. cit. e dal Zorzi nelle &ae^ Lettere erudite 
pag. 120. In Padova lyiB in 4, ai quali tutti aggiunga- 
si l'autorità da essi non osservata di Gian-Battisto Gir 
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m LUIGI ALAMANNI. 5t 

toìUi tal gtorìa da alcun altro Scrittóre (i)« 

3. Sonetti. Questi sono 178 tra* quali 
sono inserite cinque Ballate, e due CanzQ^' 

4. Fwola ài Narciso . Questa è in' 
ottava TÌiotàj e troi^si anche nelìSL Prima 
Parte 'delle Stanze di dii^ersi illustri Poeti 
raccolte dà Lodovico Dolce pjù vplte stani* ' 
paté . 

5. // Diluviò Romano . Questo è nu 
poema in versi sciolti , bòi qtiale descrisse 
rinondazione del Tevere avvenuta nel i53i_ 
della qusde parla anche il Segni nelle sue 
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Istorie (i) , ove aatepone que$tp Poema al- 
r Oda seconda del primo libro d' Orazio > 
che tratta di simile ayveaimeato . 

6. JPwola d Adante . Anche questo 
poem^t^o è in versi sciolti . 

7. Satira. Sojio queste 12 , ^ furono 
ti^te ìuse^^ita dal S^insovlno nella sua rao*» 
cplta de' vSè^to libri di Satire , ec» In Ve^ 
nezia i56o. i563. i583 in 8 ove formano 
il. ter;&o libro . Furono pure 4 di queste , 
Qoè la sesta, settima, nona » e deqima pub- 
Uicate fra le Satire di cinque Poeti illustri, 
a car. 55 e segg» In Venezia i565 in 12. 
Quantunque queste Satire di Luigi sienp 
giudicate troppo sostenute , e d' uno stile 
troppo sublime (2), viene non. per tanto 
tra .1 migliori Satirici annoverato (3) . 



(0 Vedi pàg. 145. 

(2) Talee il parete, tra gli altri, del Sig. Giusep- 
pe Bianchini a car. \Z del suo erudito -7>aa«€<> deUa^S^t^ 
tira Italiana . In Massa 1714 in 4 , e prima di lui , e 
dei Saasoviao j^lk $uddeUa racodla, ove a c^» 60 
le chiama argute veramente. ^ ma. di stil troppo levato in 
questa materia , e non- punto piacevole ^ ma pia t9Uo aspro f 
e seuero. Con tale sentimento pare a nol^ che 'abbiasi 
ad intendere anche ciò, che Mario de^U Andini ne smt" 
se nella sua Lettera a' Lettori premessa alla 8oprammcn«, 
tovata Raccolta delle Satire tU cinque Poeti iUastri ^ ove 
4ice d' averne pubblicajta qn^tiro solamela delle pia bra% 
vi^ e forse ^eno iftdegne deli' ALAMANNI* 

(3) Vegs^aasi il Discorso intorno alla Poesia Giecom 
sa d^U' Aecademioo J Ideano, a oar* 6B« In Venezia 1684 
in^ 4 ed il Crescjinbenl iìell0 suà >Jitorla della Yolgar 
Poesia Voi. I, pag. 260 ^ e VoL II. pag. 365. 
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DI LtTlGI ALAItfAlHNT. 53 

8. Sahni Penitenziali . ^ Questi Salmi 
fatti ad imitazione di <{uelli di David (i) 
sono sette , e sono scritti in terza rima . 
Dal P. Francesco da Trevigi furono inseri- 
ti a car. 53 della sua raccòlta di Sitimi 
Penitenziali di diversi eccellenti Autori . 
In Venezia i568 e 1572 in i::^ , e troran- 
si pure a car. 172 del Libro secondo delle 
Rime Spirituali . In Venezia ì55o in 16. 

I componiménti contenuti nel tomo 
secondo delle dette Opere Toscane sono i 
seguenti. 

t. Selve . Sono in versi sciolti in nu- 
mero di 17*, che vengono divise in tre li- 
bri (2) . La terza del libro secondo trovasi- 
sìeparatamente stampata in 4 con un* ora- 
zione di Luigi senza nome dello Stampato- 
re y ne luogo , ne anno della stampa (3) • 

z* Favola di Fetonte . Questa pore-è. 
in versi sciolti. 

3. Tragedia di Antigone (4). Questa 



(t) <^iodi furono deiiomtoati Pénkemiali , percfaè 
ia eséi rà)hkiiBa a peofteoza V anima sua ^ dopo essere 
alato sorpreso in mare da pericolosa malattia, della 
qoale si è di sopra £atì^ itieiisione alla pag. 14. Bi 
questi Salmi leggasi il suddetto Crescimbeni Voi. L- 
pagu a34i 

(a) Abbiamo fatta; di queste Selve menzione di so- 
pra pa|^'t& aniolaaf. 38« Del motivo, per cui valgano 
denominate Selve , reggasi il Gìom. de' LelteraH d^IUiU^ 
Tom. XXVIL pag» 33o. 

(3) CinèlU. BBUoteca Volanie^ Se. Vili. pag. So. 

(4) Vedi VEroolam d4 VmtcIU « car. 009. in Veni* 
zia t58o ìa 4. . . ' t i 
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ntfcm è dhc la traduziane d'una Tragèdia di 
Sefode di qiièslo noBàe , alla quale Auto* 
niù Brucciolt fece Targoàiento , e i|uesta 
traduzione è si nobile ^ che vien ruerita 
ètiche da Monsi^, Fontanini (i) tra le tra- 
gedie J^ singolari, che abbiamo in lingua 
italiana;' ed -À stata ristampala nella Scelia 
di tare ^ celebri Tragedie . i» f^enezia 
da^ Socieàà jilbrizeana ranno f^JJ. cioè 
nel 1782 in '8j ^ 

4; Innii Questi sono otto , due de* 
^UaS si trovarlo ristampati nella Parte pris- 
ma délU Scel^ di Sonetti, e Cànzom del 
Góbbio e nm, ]parte deff Inno tento trora- 
si recata dà! Orescimbeni (a) per saggio tU 
fai sorta di poesia . IPurono questi^ Inni fat- 
fi sd imitazione delle Ode di Pindaro da 
liiriéV, al quale non può m facilmente 00»* 
ti^astarsi là gloria d^ essere egli stato il pri- 



4dia ia queilo libix>4aa «lMi^t}à.pnAdoiM>, qciaiito^ al«p 
ìtioàtìt^^ &<|lieitfB 7jnigocU8> ^oèttdo$i frìtta ^ db^ 
Èi0r ébanpa^ xìàUe lu^Qftere Totcamc éeS éàtt. 4ivVmtBsim 
pitene ùi 'Sesm> idea » 1 &2d ^ e^ posoia . m t^pM^- ipiér amfri^ 
M ^ifia.in Lione ftS^3^ quando wàX iacmitroi T «dìs; 
4b1 Grìfior tài Uaao. fii nel :i^^ , ve aalkr .siflMa mmMM 
la fótta anelie qoelU di Veacoefai del Sosaa^é AUÉeinai^ 
wi^Màe^ ddL' FontntiBl iafeomo ialle Qpeto èdT Alajuik» 
m fótKkbcimi tpA^natue^ oMa e^ à rag^evokLlmcàn 
^esio carico ad un eraditissimo So gge lio^ il qaaift Imi 
per mano :coA i mMl lavoro; Nèpnve UF, Negri v» 
c w^ i a pl e di ahaglf intorae ^MfxmL^tudeàmMù diyttSjgQìfi^ 
«IH «gli aatatiace f^a»^ ^ Jjudtt)^ •« .: 

(a) VoL L paf. aoS ^ iaol-^>Biiim^ai^^ la. . - ; < 
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tao ad Mrrlocbire la nostra iio^ua di tal $cni- 
ta di oomponimeuti ^ quantunque alciuxi 
n<m manchinQ di dubitare ^ se a Bernardo 
Tasso possa sj^ettare tal gloria (i). Certa- 
mente LviGi e stato il primo ». c|ie abbi% 
recata in nostra lingua la divisioipe 4QUe 
parti delle Ode greche d^tl^e da'Greoi aSc/^ 
fé, Aniis^rofe , ed EpodQ^ le quali parti 
chiamò egli con gran gladiolo » BaUiM^^ 
ContrabbaUota \ ^ Stanza (j^) . . . ^ 

5# Stanze é Queste sono, in ottava rima« 
e trattano d'argomento ami^roso. Leggonisi 
ristampate. d(^o Ja Favola di Narciso neU 
la prima parte delle Stanai di diversi Uh^ 
s(ri Po^i raccolte,^ léqdovioo Dolca, , 

6u Sonetti . Questi sono 68 con alcuajte 
tK>cbe Ballate » e sono presso che ^utl;i ini 
lode 4el Re Francesco ^ Mc^ti di qu^» e 
di quei» ohe trovansi nel primo tomo, di 



(i) Par veramente, ohe il Crescimbeiu nel Voi. IL 
pà^ ^%6 non M»pia deciderlo ;, ma poicia odi foggio* 
gwewy «yke* j^ nmi delf. àuimambi ^9ctroii» alla, hvsm 
prima dì qpieUi del Tasso, meloGdià 4 secondo Iteié 
éMtOp0re Tfftoau di quello usc^ nel i4Sa, laddove t 
«een di-qoesto ^ uscirono ad |I34 sembra deddeve i« 
^DCitiene t m cerUuneota il Sig* Antan Federigo S^hèti» 
ait ^quanto enidi«»y ed esalto ^.altrettanto amiot» del v^ 
rot ^^^ ^eUa viCa^ che ha. lacritla^ di fiemarda Tasaè 
premessa aA' edieione della job Lettere fiitte in Padoira 
nel t^3d ia^^noa ha^^q^tne a cac. JLVL levaw àìtAh»^ 
MAnm tal gloda* 

Ci> VcAto. è «mavla, che tale dfcaoroinazione eUif 
pocl^^simo es^oiidi^aieatra placc|Ba . viapplili a' suoi ssfmi* 
ei r oso degli Slessi Vocaholi G^eci^ ii ipsale è gessate 



^ 
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qiieste Opere Toscane ^ leggonsi «i^mpati 
in" moite raccòlte (i) . Sopra tmo di essi 
fece già una lezione il Sig. Domenico Ma-» 
ria Manni , eh' egli recitò pubblicamente 
neir Accademia degli Apatisti a' 9 di Gen^ 
niajo 1727 , che in questa edizione uscirà 
forse la prìtria Yolta alla luce . 

E questi sono i componimenti nelle 
Opere Toscane dèll'ALAMANi^i contenuti (2), 
i quali quantunque non^ meno • dell' altre 
poesie di lui , che di sótto riferiremo , re- 
gistrati vengano e éitati dal Vocabolario 
della Crucca (3) , non isfuggirono tuttavia 
la censura di Diomede Borghesi (4) , il 
quale , sebbene in gran parte a torto (5) , 



(i) Cinque Sonetti leggonsi a car. io del Vhro pH^ 
mo delle Rime Spirituali^ ec. In Venezia t55o in i6. Uno 
a car. t34 del quarto libro delle rime di diversi . In Bo^ 
logna i55f in 8. Quattro a car. 427 de t Ftor£~^elle rane 
de* Ppeti illustri raccolti dal Ruscelli^ ce. In Venezia iSyS 
in 12. Sessanta quattro acar. 45S del seeond<> Volume 
delle rime sóelte di diversi^ ec. In Venezia iSSS in i^• 
Uno nelle Istorie della Volgar Poesia del Crescimbeni 
Voi. II. a car. 877 ediz. Veneta, e quindici nella prima 
parte della Scelta ài Sonetti , e Canzoni del GohH • 

(2) Dal che ben redesi èssersi ingannato Mon. Fob- 
tanini Lib. cit. pag. 532 ove dice , che ùi tntte loda ti 
Re Francesco L y quando in molte non ìslèsì né pure di 
lui menzione, 

(3) L' edizione delle C^ereToieane citAtti da! Voca- 
bolario della Crusca è quella di Venezia per gli ereài del 
Giunta 1542. in 8. 

(47 Nella II. parte delle Lettere Discorsive a car. %% 
in una annotaz. nel margine • In Venezia i S84 in 4* 

(5) La censura di Diomede Boitghesi vuoisi osser- 
vare essere in gran parte liigiusCa, oome ^tHkik, ^n 
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DI L0IOI ALAMAT^NI . Sj 

as6eip¥ aver Lhioi fatto mal uso ài molte 
vpel. Anche il Castelvetro (i) ha voluta 
tacciare queste poesie come cose giovanili , 
ed imperfette, ma aver egli a torto ciò 
fatto asserisce il Crescimbeni (2) mosso e 
dal merito di essQ poesie, e dagli encom} 
fatti alle medesime dal Bulgarini (3). 

II. La Ckdtìvuzione . Iri Parigi, da Ru^ 
herto Stefano Regia StaJnpaùore i546 in 4» 
Quanto rara , altrettanto bella , e magnifi- 
ca è questa impressione , che fu corretta 
dallo stesso Autore , e dedicata al Re Fiign- 
cesco (4) . Di nuovo in Firenze per Ber^ 
nardo Giunti 1546. 1649. ^S%* ^^gp sqna- . 
pre in 8. In quest'ultima si trovano ag-' 
giunte le Api di Gio^^anni Rucellai ^ ed 
alcuni Epigrammi Italiani del medesimo 
A1.AMANN1 . Di nuovo in Padova 1718 
presso Giuseppe Contino in 4 grande (5)* 



dmpprova circa a dodici voci , delle quali i dae terzi 
tono buone ^ e di Autori ottimi antichi, e moderni» che' 
rasano per simil modo. Quindi è, che il Sig. Manni 
ha biasimata la detta censura nelle sue Lezioni sopra il 
Galateo del Casa, e in conseguenza ha difeso TAlà-p 
HàKKI ii^ciustamente dal Borgli^si aggravato. 

(1) Nella sua Poetica d Aristotele volgarìtzata a car. 
368* 3<i9» In BdisUea 1^76 iu 4. 

(a) Ne' suoi Comentarj ec. Voi. II. pag. 876. 

(S> Nel suo Antìdiswrso P. II. pag. loS. In Sierut 
i€i6 in 4. ^ 

(4) Vedi di sopra in questa Vita a car. 23. La so^ 
prtmmentovata ediz. di Parigi si è citata nel Tocabola^ 
rio della Cresca . 

^&) Un esemplare di questa edizione di Padova tut- 
to ^istillati» io sQjtfgine dal cdebce AAton»Marìsi 3aln- 
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Questa Xhltìvazimm deir Alaim^anni è uno 
de' più Btimati poemi, che si trpvìao iu 
lingua Volgare . Fu fatta dalF Autore ia 
Tersi sciolti, ed iu essa ^rese egli ad emu- 
lare la Georgioa di Virgilio , e pare aver 
fatto ogni sforzo per agguaglhirlo> e fbrs' 
anche per contenaere ia 'gualche luogo col 
medesimo di maggioranza (i). Questa nói 
apprendiamo essere stata ultimameote illu«« 
strata con erudite annotazioni da due iilu*' 
stri Letterati vi¥enti , cioè a dire dal Signor 
Dottor Giuseppe Bianchini da Prato ^ aetla 
cui Opera un esemplare manoscritto si can^ 



ni conservìasi al presente presso il Sig. Canonico SaM« 
DO suo fratello ) come questi con gendliftsiiiia sut tòte* 
ra ci ha uUimamenta notificato • 

(i) Non è qui da omettersi ciò che in lode di. que- 
st'Opera deir ÀLA9CANNI scrisse Giovan Matteo Toscano 
oo' versi sedenti nel suo ranssime^iibricciuolo.inlttola-* 
lo iPqyhs Ttaliae a e. 97. Lutetiae .1578 che è stato di* 
poi rista lupato da Gianalberto Fabrizio ne) Con^pectai 
Thesauri LUterarU Italiae » Hamhurgi 17^0 in 8* 

Hesiodum sibi crassa suum Boeoiia iellus y 
CuUa habeatque suum Manina VirgiUum. 

Celerà nam teìius , qun sii bene culla mtigiiiro , 
Postposilis aliis^ rumi Àlamamtus erUm 

Anche una lettera molto > onorevole n LfJiat iatoma 
it questo poema vegliamo iorttta da Claudk» Tc^onai 
tra le lettere d( qoesto a car* via a tergo, i» V9ne%im> 
i§4y in 4. L' Atanagri nel suo Indice, che trovasi ia fi* 
ne del libro secondo bielle Rime di dWersi mòhili PMtL 
Toscani da lui pubblicato nel i&SS chiama cresta Colti- 
vazione Poana di lama ie^giadrùL e*p»fi9iome^ the ean>^ 
corre ardiUai&tle con la Georgioa di ViiegiiiQ » . 
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itcfa presso il Padre G^rolamQ Lombardi 
Gesuita^ alla coi erodisiane^ e geatilezza 
«tolto dee questa nostra fatica ^ e dal Sig. 
Vincenzo ISeniai Gologacse y la cui Opera 
tramasi manoscritta m Padoipa presso il sud^ 
detto Comiao . . i 

IH. Girone il Cortesie , Jn Parigi da 
Rinaldo Calderio , e Claudio suo Figliuon 
io 1448 in 4 (i) , e.poi nuovamente ri$^e^ 
àuto , -e corretto ^ ::Con altìre aggiunte deU 
f éostiore medesimo^ In yenezia per Co^ 
min da Trino dixMonf^erroÈo i549 ia 4. 
Nb queste aggiunte ddUa- seconda editioae 
non troTansi che nel frontispizio , ed è una 
frode queir asserzione dello Stampatore ; 
Egli è credibile» che TAlamanni abbia po- 
co più fatto in questo Poema » che rìvol- 
^r^ in ottava rima un RoDfianzo Francese^ 
cn* era allora il primo quasi, e miglior di 
tatti j^i akri intitolato Gyrqn Courtois ^ 
diceD(tolo egli slesso ndib Dedicatoria al 
Re Enrico li, (2) nella quale descrive an- 
che r origine , e le leggi de* Cavalieri er* 
ranti della Graot Brettagna » detti comu- 



*—i^i^^i«»—W)T l > H iW^i n ielli III MH n i . i m i n ;>^ n ii n iii|i>ifii^»iiP»i^i i f > ^ I "^ , 

(r) L' Edizione citata dal Vocabolario delia Crusca 
dei Gk^m Cérusc^ # i# gaddOim di FofigLM 1^%. U 
Sif. Gordon de Pttcel nel VoL IL della BihU^thi^^ 
dea. Mn^ofu a car. r7S fìièdice un' altra - edtakme del 
Qrom httm in Fkeitte nel i^e in 4 ma <|Uetta a JvA 
mtt è nota. È veriitmye «he aftèia ^hai^Uato dttrlbaen^. 
dò al G^wta radisioiie delT^ford^ altro Poenm deir* 
tJLJUMàMm ttampato apfeam in Iliense nel iS7e.. 

(»} Vedi aopra a e* 35* 
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Demente r Cai^/dieri della Téttola Rotonda^ 
Quantunque poi questo Girone iosse cova." 
posto ad imitazione de* migliori poeti , od' 
il' Varchi ne avesse una f>timà |)articoia«< 
re (.i)v sappiamo tuttavia da Bei«nardo Tas'^ 
so (2), e da Gtaa-Battista Girai di (3) 9 
ebe in quel secolo non d:)be grande ap- 
plauso. 

IV. La j^ifarchidB'{4). In Firenze nel*\ 
la Stamperia ^ Bil^po Qiunti iSyo in' 4.^ 
Questo Poema, che pure è in ottava nma^* 
e di cui alcuni canti cooserv^nsi- Miss; nél^ 
la^ libreria Vaticana 9 fu stampato , codie 
ognun vede ^ dopo la morte dell' Autore^ ^* 
il quaie pochi giorni avanti la detta morte: 
tra: molte altre cose d'importanza questo- 



* ' tO Ciò si ricava ]^drti6blariiiente dal libro di Filip*^ 
pò Valori intitolato: Temóni di v^ezta /rtovi^qc** In. Fi'' 
renze 1604 in 4 ove a e. 14 leggonsi i seguenti due 
Versi d' Alfonso 4e* Pazzi : 

Il Varchi ha fitto il Capo nel Girone y 
E ¥uùl che sia pH^ bel dell* Ariosto,. 

^ Il Caddi nel suo Hbro de Seripior* nom^B^deéiastìeis- 
Voi. I. a G. 5 ha recato il sno giudizio intomo a 4{nesto. 



(1) Nel Voi IL delle sua Lettre n. 147. léS a car^^ 
897. 418. 

(3) Sua lettera tra ^éllè di Bernardo Tasto V. II. 7 
pag. 19». 

(4) IL Bocclu y «d il Poeeianlt ne^ loro Elog) degli 
Scrittori Fiorentini hanno roalamenle riferito il titolo di 
«pieslo.poeoià, detto dal priaio Vmtchidù^ e. dal secondo* 
U Vardtide . . j 



Digitized by 



Google 



DI LUiai ALAMANNI . &l 

sa0 libi30 Caldamente Faccoman4ò a BaUista 
suo figliuolo 9 pregandolo che, facendo 
stampare esso Poema, lo dedici^se a Ma.-; 
dama Margherita di Fraoda Duchessa di 
Savoja^e del Berri , il che questi punt^al^ 
ipeate yeune ad eseguire ; Descrivesi ia. 
questo Poema l'assedio della Città di Boih^ 
ges 9 che è la Capitale del Berri » e par 
molti (i) si crede essere quella ^ che da 
Cesare (2) vien detta ^varicum; e quindi 
luui&i intitolò A</archid& il suo Poaioa » 
nel quale ha preso taln^nte ad imitare TI- 
liade d' Omero ,- che sembra, non, esservi 
al tro^. di vario , che ne' puri nomi proj^rj •t 
Per. quanto tuttavìa sia questo lavor^c 
sulle regole dell' arte , e per quanto lodato . 
r abbiano Uomini insigni , non ha però 
aruto quell'applauso, che merita , forse 
piò per difetto del giudizio di chi lo leg* 
gè, che di chi 1* ha composto , come pre- 
vide appunto Bernardo Tasso (3). 



(i) Veggasi la Dedicatoria di questo libro, il Pi- 
ganiol de la Farce Desc. de la France . Tom. VI. p. 29 
ed il Martioieire, Le Grand Dictionarie Geographùpió alle 
voci Avaricum^ e Bcurges, l^on'ms»ica tuttavia chi ere* 
da l'Avarico antico essere oggidì Viaron^ come dagl'in* 
dioi premessi a Cesare de Bello Gallico ^ e dall' Aretejìla 
del Bidolfi a e. 128. 

(2) De Bello GaUico Lib. VII. 

(3) Nel Voi. IL delle sue Lèttere n. 71 a car. 194* 
«9^ e Q..i^& a cah 426 ove dioe scrivendo al Varchi : 
Éubita che rum crediate , te piacerà a Dio , ed alV aautre*' 
voi .cura. ddfigUwìU^ < • che si eUanpi . VAvaràhide sua , dHl^ 
qualQ n' ho io tristo quattordici libri ^ che non sarà loda^ 
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V. Fiord. Convnedia. In Piteìtté p» 
'Lorenzo Torrentìno i556 in 8 , e poi dt 
nuovo ^ ivi, nella Stamperia di Michela-- 

fnolo Sermatelli rSòi ia 8 (i) . Andrea 
,ori ha fatti ^r intermedi a tpieèta Com- 
media (2) , CUI ègK Ha dedicata a Filippo 
Sàlviatì . Qdesta (>)'mmedià, che è in versi^ 
sdruccioli di sedici snilabe (3), tessuta che 
fu dà LufGi, dpediiùi venne da Battista suo 



ta y tutto che sìa eruditissima, , g che ùi essa ifuel ' diulnisii* 
ma spirito .abbia v^rameaU servate le leggi del poma €pi^ 
co ^ e la sua composizione sia simile appunto a quella d^O-' 
mèro f cioè tira di LàiiciÙottò col Ée Artus nelt impresa 
dA^àrioo , Il Grairìtia nella sua Éag, Faetlca ^ ÌJb. IL 
nufiy* xml. cbiama duj^a i e affannata ,qnpsì^ Afwr^kid^ 
déìX Alamanni . 

(i) Aliaci. Drammatur'gia pàg. x^u CinelU, 'Bihi. 
Volante^ Scitisia II. peg^, 74. 

(2) Dubita il CrescinibeQi ne* suoi Cqmenutrf V. I* 
pag. 274 se questo I<ori sia stato il primo ^ il quale si 
valei^se del tiome «P intermedio . 

(3) Fu Luigi T inventore di questi versi Comici 
sdruccioli di 1 6 sillabe , cui egli ritrovò a concorrenza 
«de' giambici greci^ e de' latini , come abbiamo da Lo* 
dovico Zuccolo nel suo Discorso dr.Ue ragioni del nume* 
ro del verso Italiano a e. 42. fn Venezia 162^ in 4 9 e 
dal Crescimbeni ne* suoi Comentarj ec. Voi. I. a e. loS^^ 
Che se ciò sembrasse contrastare collo Zilioli nella sua 
Storia de* Poeti Italiani Ms. e col Giorn. de Letterati rfT- 
talia T. 52 a car. 344 ove si asserisce , essere questa 
Conimedia scritta in versi sdruccioli in tredici siUaSe , il 
qual metro era prima stato infeUcemifnte introdotto da Ales^ 
Sandro de Pazzi in una sua Tragedia intitolata Didone y. 
converrà riflettere che non di tredici , ma di sedici sìl- 
labe sonò i versi della Commedia di t«UTGi : è che la 
Didone di ^essandro dei Paezi fu in versi di 12, o. dt 
i3 sillabe, e non di 1$ come può ognuno assicurarsi 
nelle Lezioni del VardU a e. 679. In Fiorenza 1^30 In 4* 
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ìFig^uolo ^i) al Varchi, perchè T esaminasi 
se, e n^ scrivesse il parer suo; ed è da creder^ 
si , che il Varchi non itnolto Y approvasse , 
perciocché Luigi scrivendo poscia al mede? 
simo (2) , confessa aver iniparato in modo 
da un suo discorso sopra le Commedie tut*» 
te, e particolarmeate sopra la sua, ch'ella 
ne sana poscia divenuta molto migliore, e 
quelle che mai avesse fatte per T avvenire, 
sarebbero state d* un* altra forma • 

VI. Epigrammi. Sono questi 122 e 
sono in versi Italiani endecasillabi rimati • 
Il Giunti gli ha posti dopo la sua edizio- 
ne della CoUivàzione d€41^ anno i56o a 
car. 283 (3), Còme sopra abbiam detto (4), 
e trovansi pure in quella di Padova 4el 
Cornino- sul fine . Il Dolce n' ha inserita 
una parte nel Libro Quinto delle rime di 
diversi. In Veneua iS55 in 8^ Di questa 
nuova invenzione di poesia debbesi la glo- 
ria , secondo il CWscimbeui (5) ed altri (6), 



Vero anche il P. Niceron Tom. XIII* 

pag. 7! > stesso sbaglio scrivendo di Luigi: 

U C a i la sua Flora ) en Vers de treize 

syllabe ja ichoué ai^aràvant dans . une tra- 

gedle 4 U ec, 

(i n data, de* 2 Maggio 1549 TitHai 

Fart. '. e Prose Fiorentine . ' 

(a ri in data dell' ultimo di Giugno 
i55d. 

(3) Cinelli, BLhUct. Volante^ So, VI. pag. 33. 

(4) A car. 48. 

(5) Ne* suoi Commentar) ec. Voi. I. pag. id5. 

(fi) AU* AlÌwmanni attribuisce altre»! X lavenzionQ 
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«ir AtA^ANNY , ii qaale dedtcolK àia Pnn* 
cipe6$a Margherita Duchessa dì Savoja eoa 
lettera data m Parigi agli otto di Genuajo 
1-546 » il che può far credere , che siasene 
altera latta un* edizione ora ignota ; e cer- 
tamehte il Varchi nel suo jErcolano (i) 
éisse aver già letto un libretto di M. Lur&i 
ua^tìj pieno^ di Epigrammi Toscani . 

VII. Orazione^ e Selva in 4 senza no- 
me dello Stampatoti , del luogo , e delfan- 
no della stampa (2) ; Ma sapendosi esser 
questa qtidrorazióne, ch'egli recitò alla mi- 
lizia Fiorentina , come sopra abhiam det- 
to^), il che avvenne nel 1629 egli è cre- 
dibile , che ùsci$se o in queUo , o nel se- 
fuente anno . La Selva è la terza del li*" 
1*0 II. di cui sopra abbiamo favellato (4). 
; Vili. Bime . Trovansi queste sparse- in 
diverse raccolte di poesie . Noi qnelle rife- 
riremo , che a nostra cognizione sono per- 
•venute . Nelle Immagini degli. Dei del Car- 
tàri . In Padova 1608 in 4 si ritrova la 
traduzioi^ a car, 462 dell' Idilio greco di 



degli £pis;raniniL Toscani Giuseppe Lanzoni nel lib. IV. 
de* siioi Ai^ersarjy e cali' atitorità di quésto il Sig. Man- 
ni nel sao libro de FLorer^tùUs Imvemtis a car. 44. Né aolo 
iuveatore, ma quasi unico autore di essi lo chiama l'è* 
ruditissimo P. Quadrio nel suo libro della Poesia Italia- 
na pubblicalo in Venezia appresso Cristoforo Zane n^ I734 
in 4 aotto il finto stome di Giuseppe Maria Andrucci •- 

(r) A car. 217 ove chiama assai gentili i detti £Jpw 
grammi . 

(2) Cinelli, BiòL Valanu * Scansia VUL pag. $o. 

(3) A car. 17. , . 

(4) A car. 48. 
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I^OSQO^ oT^ Veaere cerca Amore ^ e lo de- 
scrive 9 la. quale è fatta in versi ciuiati • 
Nel libro primo delle Rime diixerse di niold 

. MceeUentisskni Autori in J^enezia 1649 ^^ ^ 
^\ trovano a car. 280 dieci Sou^tù • Nel ub.^IL 
In Venezia 1647 a car. 47 dieciòtto iSon/et- 

. %\ .^el 1ì)m*o V. In Venezia r555 a car.,46S 
una Ot^va. Nel libro VI.. ^^^^'^«^ i553 

. ^ ear. 106 due Sonetti • Nelle Mime di di- 
versi illustri NapQÌet^^m^ e d' altri ea //i 
^Venezia appresso Gabriel Gioliti de ^er^ 
rari i555 a car. 478vdella medesima., Rac- 
colta una Canzone fatta ad imitanoi^ie di 
queir Ode d' Orazio Dpnec gratus erarntì" 
H..^^ Fiori delle Rime de Poeti ìUustri 
a. qar.. 4Z7 sette Sonetti,. Nel lÙiro IL del- 



icevoli di mot^ 
i. In Genova 
? Stanze sopra 
car. it7 aleu- 
ta de' FaJconìe- 
a car. /23 un 
e del lesqro 
M Concetti poetici del *Cinano > alcune rl« 
Alamanni e 
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me* Inwimi «1 Cannoniere del Petraroll 
deir Impressione 4^1 Rovillio , ^n epitafia 
Italifmo ^ Sepolcro di Madonna Laura é 
Nelle ore di ricreazione del Guicciardini j^ 
alcuni detti , e risposte s4enteuziose qua ^ 
là spars^^ oltre alcune aitate iu attesta Vi^ 
fa a car. 33 e 84. Nel urimo Volume del* 
isi scelta di Sonetti e Canconi de' più ec^ 
celienti Rimatori d" ogni secolo pubblicata 
dal Gobbi a car^ 427 della quarta edirione 
fatta m f^enezia presso Lorenzo Bassegffo 
1739 io 8 quindici Sonetti , e due Gauzo- 
ni, e finalmente una Ginzone nel Tom© 
XXXIl. a car. 864 del Giom. de' Letta- 
ti d\kaUa ; al che aggiugnerenjo , come 
una Bsposiifione di quel suo Sonetto cb? 
incomincia : Non piì^ come solea Rodano 
f Sona è slata fatta dal celebratissimo 3ig. 
Dottor Girolamo Baruffaldi , e si legge stam- 
pata a car. 488 del Volume XXfV. della 
Raccolta (F Opuscoli Scientìfici , e Filolo^ 
mei fatta dal Pa^dre D. Angiolo Calogierà 
Monaco Camifddolèse . 

IX. Lettere . Una di queste scritta al-^ 
la Marchesa di Pescara leggesi non solo nel 
libro secondo a car. i3 delle Lettere Voi-' 
gari raccolte da Paolo Manuzio (i) ma an*' 
che nel libro primo dtelfà ftìtofìm ^elta M 
lettere di diyersi del Pino^ a car, zì>^ In 
yeneiia ió8a in 8 é fria le Letì^m pi^ 



1^- 



^fi) In fztunm t^^T ^ ^• 
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rriofraUe politiche raccolte da Tommaso Dos^ 
sa a car. rgS. i>? Coloma 1614 iù 8 noà 
meno die rxéX^Idea del Segretario di 'Bar* 
tohmmeo Zucchi Parte !!• a car: I92 (1). 
Un' altra, scritta a Pietra Aretino , leggèri 
nel pritno libro delle lettere a questo scrit^ 
te a ciar. 401 ed lina a Betiedetto Vartìhi 
trovasi ndla Parte III. VoKime li. delle 
Prose Fiorentùw (2) • . v 

Xi Ebbe pure Lufòi- il inerito di la-^ 
sciarci alcune Chiose Greche éojJl-a Pliìade, 
e r Odisàea d' Omero , eh* egli trasse P a»^ 
no IDI 8 da un ottimo Codice, coscrisse 
ne* margini d* uno esemplare ' della prima 
intipressione di quésti poemi fetta in: Firén-^ 
7e nel 1488 in foglio. Le Chiose; che ap- 
partengono air Iliade ftirono la prima volta 
pubblidate con questo poema inf Cahtabri^ 
già nel i68q in 4 e quiiri molto lodate »* 
come nel Fabrizio sì le^e (3) . ludi' uùit^ 



* (r) Il P. Negli a car. a&7 ha asserito, cfk^ moUe^ 
tne ùuere heUissime esdrono ^ e ira T tdtre le $crìue alUa 
Marchesa di Pescara /arano impresse da Bartolommeo Zue* 
^ nelT Idèa del Segretario • if^oi tuttavia ' non abbiamo 
«xmtezaar di <^estx> naniero di dette lettere , né trovata 
le abbiamo nella AagcoliB dello Zucchi ùxcfti dep^ rifò? 
rit^i di sopra . 

* (2>-<^sf tilttma è stata fdltmamente cavata dà af- 
dioi qnooerm ^* ne'^iaalt il Varchi «vera latti dili^nt&« 
■lente copiare diverse lettere, e i quali sono presente- 
mente ia /napo del Marchese Carlo Rinuccini 9 come 
leggesi nella prefazione di dette Prose Fiorentine • 

(3) BìbUotheca Grqeca ToL !• pag. 285. Haràburgf^ 
1708 ìq 4* 
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colle altre , che spettano all'Odissea , furo- 
no ivi ristampate nel 171 1 in duc^ Volumi 
m^(i). 

XI. Asseriscono molti Scrittori (2) es« 
sersi diverse Orazioni di lui* Noi non ab- 
j[>iamo notizia , che di quella detta alla mi- 
lizia Fiorentina da noi riferita di sopra al 
numero VII. e di quella , che fece in Fi- 
renze in una pratica, di cui abbiamo di 
sopra parlato (3) , e che leggesi nel Var- 
chi (4) , e nel Tom. XXXII. a car. 262 
del Giornale de Leùterati d Italia , quan- 
tunque sia agevole il credere , che questa 
6Ìa opera più. dello Storico > che dell' Ala- 
manni . 

, XII. Altre Opere ha fatte Luigi, del-» 
le quali non sapremmo dare distinta con- 
tezza • Da una lettera di Claudia Tolo- 



(i) n Fabrizio nel suddetto luogo citando là BlhU 
Nov. Miss, del Labbè a car. 280 ci fa noto ritrovarsi 
qi^esto esemplare dell' ediss. Ficnrentina colle Chiose sud- 
dette Ms. ^ella Libreria Regia di Parigi • Ma poi leg- 
giamo nella prefazione della soprammentovata edizione 
di Gantabrigia del 171 1 al n. 6 che il detto* esemplare 
colle chiose originali dell* Alamanni conservasi nella 
Bibliot. EtorUense d' Inghilterra • 

(2) Fra questi si possono contare il Poccianti nel 
Calai. Scrii. Floreni. a car. 7 il Ghilini nella Par. I. del 
suo Teatro a car. i5S il Doni nella prima Libreria a 
car. 34 il Gaddi nei suo libro de Scrip, non Eccles. 
Tom. I. a car. 5 e il P. Negri nella sua Siaria degli 
Scritt. Ftorent. a car. 387. 

(3) A car. 17 annotaz. 41. 

<4) Nella sua Storia ec« Lib. V. pag. 107* iqS. 



Digitized by 



Google 



DI LUIGI ILAMANNI. 69 

mei (1) scritta a Marcantonio Cinuzzi sap- 
piamo , eh' egli trasferi in versi Tcscam 
sciolti r Epitalamio di Peleo , e di Tetide^ 
che fece Catullo^ il che riferiscono altresì 
r eruditissino Sic. Marchese MafTei (2) ^ 
Gianalberto Fabrizio (3) e il P. Negri , ma 
senza dirci di più . Anche quel componi* 
mento , nel quale parlò dell' Aquila e del 
Gallo ^ come abbiamo altrove riferito (4) 
ci è ignoto , quando pure non fosse quel- 
r Egloga , che incontrasi alla pag, 173 del 
primo tomo ddle sue Opere Toscane^ ove 
si Icsge, avvegnaché con alquanto alterate 
parole , quello stesso sentimento » ed è il 
seguente : 

/vi al primo apparir del fero Gallo 
U ali stese a fuggir V uccel di Giove , 
Che per pia divorar due bocche porta. 

Per altro di simile argomento è pure un 
sua Sonetto posto a car. 43 1 fra i Fiorì, 
delle rime de Poeti illustri^ non meno che 
il sesto de' suoi Epigrammi , i cui primi 
due versi ^sono i seguenti : 

U Aquila è de^i uccei Donna, e Regina, 
Ma si pasce di sangue , e di rapina. 



(i) A'car. 8 delle Lettere di hU. 

(2) Traduttori Italiani . pag. 41. 

(3) BibL Latina y Voi. I. p. 67 «diz. di Vennia', 
1728 in 4. 

(4) A e. 14. 



Digitized by 



Google 



70 LA VITA 

-OPERE 

DELL' ALAMANNI 
Sino {fd ^ ora non pubblicate . 



Xni. La Libertà y Tragedia. Di questa 
Ibnno Bienzione diversi Scnttori, fra i quali 
il Doni , il Pocciaiitì, U Gdddi, il diiliui, e 
SI P. Negri. Ma ^li è d'avvertire intorno 
alla medesima, qualmente altri la riferiscono 
come stampata, ed altri come inedita. Il Do- 
mi seguito dal Caddi, e dal Ghiliai la rife« 
risce certamente fra V Opere stampate , ma 
rAlkcd la pone espressaoiente fra i Dram- 
mi non pnoblicati, ci#è a dire nel sesto 
Indice della scia Draiwnatm'gia (i). Il Poc- 
eianti ai^erma cfce alla Tragedia dell' Atiti* 
goné additar tragedia alS^ra intitulata : 
Tragedia della Libertà: ma che questo sia 
falso, può vederlo chiunque prenda per 
mano t Opere Toscane di tiUiGi ^ nel se- 

.^ n . ' il '' I ' V ' y '■ ■■' ■ i ■ ' ' i . ' " ■ . ' ■ * 
(0 A e, (t€. 
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tèónào tomo delle quali sta inserita l Anti-* 
genere doye certamente non leggeri questa 
libertà . Finalmente il P. I^egrì supponendola 
inedita ^ la chiama Tragedia tnanoscritta 
^appresso molti . Queste diversità ci hanno 
ioootto a credere , che niuno forse de' so* 

Sraccitati Scrittori T abbia goduta; e quin* 
i ci siamo mossi a riferirla fra T Opere 
di Luigi non pubblicate . Vero è tuttavia i 
che avendo noi da un canto fatte fare , 
ma iniitihliente tntte le possibili diligenze 
in diverse Gttà per riavenirla^ ed osser-; 
vando dall* altro le contraddizioni de^ poc* 
anzi citati Scrittori ^ e' inducianio di leggie^ 
ti ^ dubitare , che Luior non dbbia mai 
ifttta questa. Tragedia; e che verisimìlmeoi- 
te a lui sia stata attribuita per ^uìsvoco 
la Tragedia in prosa di franeesoo Negro 
Bassaxicse « intitolata appunto la Liberta > 
et Ha del lU^wa Arbitrio , della quale ci 
^ono di,ie impressioni senza nome ai Stam- 
^tore^ e di luogo ^ la prima. dell*c^nno i^Q 
19 4 e Taltm del.t55o in 8;^ e carne qne^ 
atii Tragedia del IJegro è piena di eresie » 
^ dì CaTviuismOf cosi jion ci sembra affit- 
to iiQpitobsibile guanto daYen^zia ci scrive 
Intorno a ciò il P« Girolamo Lombardi 
dj^la Compagnia dì (k^\i » ed è » che sic* 
ooirte dioe$i avere in essa sivuta mano dn-^ 
che il Vergaio >. cosi v'abbia avuto mano an- 
che quell'altro Luigi Alamanni Eretico di 
que* tempi , da noi rammemorato a sua 



Digitized by 



Gcfogle 



^t LA TITA 

luogo , (i) e ^^^ ciò abbia per avventura 
dato motivo di attribuirla con isbagiìo al 
nostrp Luigi., 

XIV. 'Rime . Leggiamo nel Giornale 
de Letterati et Italia (2) che nel Cod. 23 r 
della Librerìa Strozziana in 4 nel quale si 
conservano molte opere di Luigi già stam^ 
paté , si trovino due Sonetti sinora non 
pubblicati ; ma il Sig. Manni ci assicura 
con sua lettera d' avere esatninatò con tut- 
ta diligenza quel Codice, avendoci eziandio 
mandata una minuta notizia dì tutto ciò , 
che contiene, e di non averci trovati quei 
due Sonétti. Noi perciò non siamo lontani 
dal credere, che chi comunicò al P. Pier Ca- 
terino Zeno quella notizia , sbagliasse o da 
un Codice ali altro, o da un Autore all'al- 
tro , tanto più che omise di dare al mede- 
simo contezza d* una lettera di Luigi alla 
sua Donna , non uscita alla luce , la qua- 
le trovasi in fronte al detto Codice Stroz- 
ziano 23i. In questo medesimo Codice 
trovansi venti ottave di Luigi , le quali 
non sappiamo essere ancora state stam- 
pate , e le quali in questa impressione 
vedranno , per avventura , la prima volta 
la luce. Queste incominciano. Poiché non 
son quelle promesse ferme ec. e finiscono 
esser non può che senza fede sia . 



(i) A e. I Amotaz. t« 

(a) Tom. XXXU. a car. 25o. 267. 
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XV. Lettere . Oltre la lettera alla sua 
Donna TiieriXai nel numero antecedente^ 
la quale incomincia : La Legge d' amor 
teneste mia Dea , siccome dure si proi^a- 
no , ec. e finisce e a lei sommo dolore 
€icquista , ci è noto che nel Codice 481 
della suddetta Libreria Strozziana , il qua- 
le contiene una notabile quantità di lettere 
scritte al Varchi ve ne sono sei di Luiqi , 
e queste altresì trascritte e trasmesseci dal 
Sigé Manni , vedranno in questa ristampa per 
la prima volta probabilmente , la luce. 

XVI. Il Doni, il Caddi, il Ghilini , e 
il P, Negri fanno autóre Luigi oltre T ope- 
re di sopra riferite, di Romanzi, ma ciò 
probabilmente sarà uno sbaglio , o un 6qui^ 
Toco nato da alcuno , a cui sarà piaciuto 
di chiamar Romanzi i suoi poemi ueUi' A- 
varchide^ e del Giron Cortese. Meno for- 
se scusabile è Y errore del P. Niceron (i) 
il quale gli attribuisce V orazione fatta in 
morte di Filippo Sassetti ^ che trovasi fra 
le Prose Fiorentine (2) , S' egli avesse os- 
servato , che il Sassetti visse intomo a tren- 
t'anni dopo la morte del nostro Luigi (S)», 



(1) Memoires ec, l^oin. i3 par, 79, 

(2) Par. I. Voi. rV. 

(3) Veggansi le Notizie ddt Accademia FioretUiAa m 
car. 25o* In Firenze 1700 in 4 e i fasti consolari della 
medesima a car. 276 ove apprendasi cbe il bassetti 
mo^ nel x588. 
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Darebbesi avreduto , che di queir or^^zioiié 
III autore un altro Luigi Alamanni (i) di- 
verso dal nostro • 



l'I 'I J i I W W<— ^l^^w^WWiW^W^Wi^^^t— 



(i) Si è pariate di questo Luigi nella presente fte 
a osr» 3 am^otaz. a* 
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WaTIZIE E TESTIMONE 
D" UOMINI ILLUSTRI 

INTORNO ALLA VITAy S AGU SCBITTt 
D I 

GIOVANNI RUGELLAI 

GSNTILUOXP FIORENTINO. 



Frammento di Lettera scritta di Firenze a D. Gaetano Volpi 

da Soggetto erudìtissinio • Addì 13 Marzo 17 17 

ab Incarnatone* 



V ENGHiAMO ora a dir qualche cesa <fi 
GioTanni Rucellai figliuolo di Bernardo lo 
Storico 9 e fratel cugino di Leone X. il qual 
Pontefice essendo in Firenze nel 1617 fa 
conTitaio un giorno al Giardino de' Rucel- 
lai , ove Giovanni fece in tal congiuntura 
recitare la sua tragedia detta Rosmunda. L'an- 
no dopo il detto Papa mandò Giovanni 
Nunzio in Francia . Creato Pontefice dopo 
Leone Adriano VL la Repubblica Fiorenti- 
na ^li mandò nel 1622 una solenne Amba- 
sceria d' obbedienza , riportata da Giovanni 
Gambi Scrittore Fiorentino di quel tempo 
ueUe sue Cronache maiioscritte, con queste 
parole : j4di i3 d ÓttQbre t^z^ ehswno 



Digitized by 



Google 



fjS NOTIZIE INTORNO 

e Magnifici Signori , per approvazione del 
consiglio dei Cento , sei Ambasciatori per 
la elezione di Papa Adriano , che furono 
^questi, e prima 

M» Giovanrù di Bernardo di Giovarmi 

Oricellai Prelato . 
Simone di Filippo di Francesco Tornabuoni» 
Niccolò di Pierp di Gino Capponi. 
Jacopo di Giovanni di Jacopo Salviati. 
Jacopo di Messer Giovanni GianjiUazzù 
Galeotto di Lorenzo di Bernardetto de 

Medici . 

Il Poccianti. tra le Opere del RilceUai 
lascia le Api . Dice ili più che Clemente 
VII. lo creò Cardinale prima che egli mo- 
risse, il che non è vero, oo bene che il 
Papa lo aveva disegnato Cardinale, ma di- 
cono , che per invidia degli emoli suoi , al- 
tro non ne fosse, i quali, si dice, che ri- 
ferirono al Papa , la grandezza dell' animo 
del giovane, e la potenza della sua fami-: 
glia allora assai numerosa . Fecelo bene 
Clemente Castellano di S. Angelo nel i523 
nella quale amministrazione mori d' anni 
quarantasei . La sua Oreste bellissima Tra- 
gedia , di cui egli ne fa menzione nella fi- 
ne delle Api , come di Opera sua laboriosa, 
''e diletta , è qui rarissima , anzi non si tro- 
va : U ha il Sìg. Marchese Scipione Maffei 
a Verona , e sarebbe degnissima delle stam:- 
pe, ce. - 
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Iti un antico 'Strumento, osservato in Firenze 
dallo stesso Suggetto , si legge ^ 

Che r anno 1624 il di 9 Maggio , va^ 
cando la Pieve di S. Martino di Palaja Ca- 
stello allora della Diocesi di Lucca , ora di 
S. Miniato , i Commissarj di quella Pieve 
eleggono in Piovano : Dominum Johannem 
oUm Bernardi de Oricellariis Clericum Flo^ 
rentinunt Prothonotarium ApostoUcum ec 

Giovangiorffxy Trissino , nel suo Dialogo 

intitolato il Castellano , introducendo 

a parlare Arrigo Doria con 

Cesare Trivuhio . 

In Roma adunque ( come sapete ) só- 
pra la sepoltura di Adriano lmpe!ratore fu 
Tber alcuni Pontefici in diversi tempi fab* 
Brìcato un fortissimo Castello, e nominato, 
Castel Sant' Angelo , il quale da poi è sta- 
to sempre firmamento , e sostegno della 
temporale jurisdizione dei Pontefici , e pe- 
ro con grandissima guardia è da loro tenu- 
to , e pongonvi comunemente per Castella- 
ni uomini grandi, e di cui si fidano mol- 
to . Ora avvenne, che assunto al Pontifica- 
to Papa Gemente VII. es^o vi pose per 
Castellano Messer Giovanni Rucellai suo 
f ratei cugino, uomo per dottrina, per bon- 
tà , e p^r ingegno, non inferiore a nessun 
altro ddla nostra età. Costui sendo un 
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78 Kowzffi iWTCaKa 

giorno per prendere eliporto^ discesa al^r 
asso 9 ed entrato in quel yago giardinetto 
di Mriangole, che è sopra il finme^ e pò* 
stosi meco (che con lui molta dimestichez* 
za aveva) a ragionare ^ gli fu detto , che 
M. Jacopo Sannazzaro , ed Antonio Lelio ^ 
erano venuti per visitarlo ; alH quali subito 
fattosi incontra y lietamaite li ricevette; e 

E3stosi a sedere eoa. esso loro sotto quella 
oggetta , che v* è , cominciarono a ragio- 
nare insieme dt cose belle , e degne* della 
loro virtù; quando ecco vi sopragginnse 
Filippo Strozzi , uomo per moke sue rare 
eoDdiziolìi di non piccola autorità, il qua- 
le all^ramente accolto da tutti ^ e fattolo 
^dere^ cosi a parìare incominciò^ ea 

Umedasimo nel Libro XXIF^ ddla sua 
( ludia Liberata amwvem il nmtro Paeia 
fra i pia celebri det suoi tempi ^ 
con ^fueste parole: 



••• •••• 



e 7 Rueellai 
Che canta TApi del suo florid* Orto, ec. 

lÀUus Gregorius Qyraldus Dialogo sécimdà 

de Poetis' suorwn temporum pag. Syr 

novissùjkè Operum ejusdem 

Editioms , 

Fuit et praeclari ingenii prope hsec 
mostra tempora Joaxmeg Oricellarius nobiltà 
florentìnus » cuj[us^ Tragoedia Ro^und% 
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tfonscnpta' legìtur, ^ua fabula manifeste 
Tidetur Eurìpidìd semulator, dam Hecubam 
iUìu$ imilatur . Hic prinins quìdem in fa< 
hvLÌis Tragicis Choros invexit rbj rhmìe so» 
latis , ut prsecipue o^tendk tertius ejus Tra^ 
goedìee Cbonis • 

Joannes Pierius Valmatms de LUtsratorum 
infrìiciùate Lib^ IL pag. j3» 

Eodem in albo reponeiidus Joamies 
OriceDariua summae vìr integritatis 4- qnique 
lilterarum studia ^el a ten<^ri^ uiiguiculis 
sectari coeper^t ^ et apud* Bemardum pa** 
trem eruditissiinum virùm^ eC apod Mèdi*» 
ceos hujusmodi studiis in eà domo florentinos 
educatus fuéral. Erat is Leoni X. Pont. Max«i 
amitinas fratèr 9 neque itllus crai « qui tum 
mormn^V tum litteraturce ^ nobiiitatis , et 
consàriauitùtatis ^gratta non enm speraret 
ad Garaina|atus apieem in boras eTehendum. 
Sed fortuna iUi quosdam opposuerat ad 
eadem aspirantes , et parem cum eo gratile 
gradum affectantes ^ quibus Leo quam\{$ 
adblandiretur , bomioes tamen non usque- 
quaque probabat 9 quod patrem 9 seque ^ 
et £Eimiliam suam omnem eorum insidii$ 
impetitam 9 et magnis cak^nitatibus affectam 
recordabatur • Yerd^itur igitur hos sacrisi 
Pairibus admiscere 9 et eorum yires , quos^ 
bostes perpessus fuerat 9 augere • Tfeque 
tamen illi fere int^um erat Joannem in 
(^diualfm coa|)tare9 ^uin et eos afi&prHaUjK 
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Vincttlo sibi joActos. Oid^oaceret • Interim 
épm animi peadet Pontifex , repentiao. ìa- 
tercipìtar morbo • Oricellarius , qi^od ejus 
Attxit. calamitatem , eodem ipso tempore 
.PoDtificius Orator iqpud Franciscom Gallia* 
-rum Regem iufeliciter agebat • Nam Leo 
Aegem. araùs lacessivcrat ^ et Re^o Italiae 
«dcfeoeFot . Adridei^ mox Joaaai visa sor^ 
'Xnelior, cfttodUkudita maltis post meosibus 
Julius Medìces Cardiualis , L^i^ms frater 
patroelift, Poalificattuii adept^s est ; qui 
Joannem statim Moli Hadrianse praef^it. 
Ita enim soliti Pontifices aaimum erga eum^ 
tqisèm plurimi ikcereut^ indioare; uam quos 
ea prsefectura bonestariut ^ nulla mox Pa- 
trum controversia in Cardinale» , ubi adli- 
buil:, adsGÌscaat. Quod vix umquam.^ nisi 
3^ontificis inAeryeaiimte obitu, fall|?re yisum 
«6t. Hic igitor OriceUarius^ dom se totum 
litteiarum stXLdiis re^ti^it, et fortunse àcr 
mum. Jiadlacìas declinasse haud temere sibi 
persuadet , dumque Clemens de more quo- 
dam ano cuàcttlor ornandi hominis diem 
de die duoit , in. rapidissimam illapsjcis fe- 
brem magn^ doetc^um bominum spei 
prosreptus est^ 

Micbael Pocciantius Flkorentinus m Caù^ogo 

Scripu>mm.FlQrentinQrumQmnis generis, 

pag. 98. 

Joaunes OriceUarius» eruditissimiis Pai- 
lantis iv^es g ¥Ìr.j)iAiUtete » et doeirin^ ^i^^ 
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IhstrìSy taij^Hci linguft dq^mtasime eukdtaa^ 
et' Tiite^ tersissimus , ac ftindissimus , ^pà 
Ita omnes gratias ^ charilw y lem>r^.^ nac 
non et omnes dicendi Tenere» m edeadis 
earmmilms cumulatissime congessit, ai sua 
tempestate Poetamm princeps jure appdla- 
retar: ob (juas ingente» tmas Tirtateftapod 
cmnes in maximo erat pretio i poliMiBittm 
autem apnd Qementem TU. a quo Prseses 
)pa3t£Ì Sancii Angeli constitutas est. Edidlt 
in%er ceeta:*a sui ingenii darissima meim- 
meitta • . ' 

Ifobilem Tragoediam , coi tìtnlam fecit 
Róstnondà • 

Alia y quae avide a cunctis bonarutti 
lìf teraram studiosis de^deramùr ^ Telmi 
Tragoedia Orestes attitnlata , qnm calcogv»- 
pkia nondnm excwa esà; ft Traotatua qoi- 
data y m quo de Natiu^ , el Hftoribas imn* 
ratìssiràc peragit. f -) 

Fato oessit Romse tempore ejusdem 
Cl^&entis 9 a quo , antequam .es hao vita 
migrasset» Carmnéo Bireto cohonestatvtjeit. 

Gurvan-Marìo de' O^escimbem^ Qu/odk 
d Arcadia, nel Libra V^ ddCisiaria. . 
deUa Vclgar Poesia , 

I/anno i524 ritrovandosi in Roma il 
ioddetta BoInlissiflU) ingegna (Giovanni Au- 
Alamanni i 
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fj% WQTUJXE INTORNO. 

^^llai) Compose uu^ Opera intitolata Le Ap^ 
^ quale fu pubblicata col mezzo delle.staixL- 
pe nel x5oq ed incontrò tal plauso tra! 
Letterati , cne Roberto Titi ornoUa di belr 
le annotazioni » e cosi adorna fu poi ristam-* 
pata in Firenze , insieme con la Coltivazio- 
ne di Luigi Alamanni ^ da Filippo Giunti^ 
r anno iSgo* 

H medesime L de' Commenùarj^ 

intorno a istoria^ ac^zS 

pàrlana deWersi sciolti] . 

'' ^ • ni 

Ma Scipione Ammirato (i) mette n^Ua 
eontroversia apche Giovanni Rucellai Au- 
tore dcile Tragedie Rosmunda, ed Oreste^ 
dicendo che Monsi^or Baccio Martelli gH 
aveva affermato , che il Trissino , e il 
B.uceUai amici , ;e . competitori , solevano 
spesso chiamar . degli amici in camera » 
è- saltati in Panca recitar loro de' pezzi 
delle , Tragèdie , che a 
clSperpne Speronati (3) s< 
r anzianità a Cosimo B 
autore della Rosmunda 
e ocudone autore Giovan 
,'...•.. poco dopo . Contuttociò noi. sti- 



tirOpittciftitratti ptg. a57. 

(9) Lesione in dilèsa delia Canace pag. 227^ 
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A ^ÒYATSrm RTJCEttlI . 83 

flhìiamo pia sicuro il parer del Vàtbhi^ per- 
ciocché circa il Rucellai , rAmiriiralo rion 
gli dà il primato ; e lo Speroni dee rima- 
nere indietro, perchè il Varchi scrisse ptì- 
Tua di lui ; * ed anche fiori pia vicino al 
tempo della^ quistione ; ed egli apertamene 
te dice (i) che quanto alle Tragedie , il 
primo che ne scrisse in Vòlgar Liàgùa , . fi 
K Trissino , e dopo lui fpcc Giovanni Ru-: 
eellai la sua Rosmunda i e per conséguen-? 
•za quegli , e non quésti , mise in opera i 
versi sciolti nelle Tragedie :/ il qual parwe 
vien seguitato anche dal Giraldi (2) dicepr 
do avere ascoltato dal Bembo , che; al Tris- 
mìO doveva la Scendi i ver^ sciolti; 

il medésimo nel Libro L del 90I. IP^. 
de Commentari , a e. 49. 

7. Bernardo Rucellai Fiorentino Co- 
gnato del Blag. Lorenzo de' Medici , e 2Sa 
ai Leone X. e di Clemente YH. fa uomo 
4* assai pulite lettere , è scrisse fra le altrfe^ 
cose la guerra di Pisa in lingua Latina ^ 
con molta eleganza , e purità di stile • SI 
dilettò anche della nostra Poesia ; e tra 
canti Carnascialeschi 9 ve n' è uno suo in- 
titolato Trionfo della Calunnia . Fiori egli 
circa il 1490 e fu felicissimo per li figliuo- 



(i) Lezioni pag. 68 1. 
(2) Romanii pag. 91. 
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h V che ftcréno^ GioTanni , e Cosbao » 
Iradue <egre^ Poeti ^ come considera aucfab 
Seipionre Ammirato (i); 

;i2 medesimo nel IjBro It del vcl. IV. 
d^ Commentar} y nenì:. z a e. ^. 

98. Gìovamiì nucellai 'FioMntino » fi- 
dinolo di Bernardo^ e fratello bugino di 
Papa Clemente ¥n. neo kdaki &k Pien> 
Yaleriano nel Trattato delllnfelicità de*Let<^ 
lerati (z) , e dal Trissino nel Dialogo del 
Castellano (3) » il quale fu cosi intitc^ato 
dalla carica di Castellano di Castel Sant'Ani 
gelo 9 che esso Rucellai sosteneva in Roma^ 
ove morì dentro lo stesso Pontificato del 
cugino • Compose egli il Poema delle Api 
in versi sciolti , in occasione , che si ritro- 
vava in Firenze in sua villa a Quaracchi , 
come si dice dentro T Opera , e non già 
in Roma , come si legge scritto nel Fron^ 
tìspizio deir Edizioni della medesima 9 ed 
anche nella nostra Istoria (4): il qual Poe* 
ma è appellato leggiadrissimo dair Abate 
Fontanini (5), e compose anche una Tra* 
gedia intitolata T Oreste , la quale , ancora- 
ché Ruberto Tìti in fine delle Annotazioni 



(i) Opusc. part 2. 
^ L*b. I. pag. 73. 

(3) In prìnc. 

(4) Life. V. p^. 547, . '♦- 

(5) Aminta Btfasafe^ 4f^ 
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A GiÓTANNl R0CEtiLÀI. 83 

alk soédetté Api dica , che fbssè impi^eif- 
sa ^ nofiiymeao ciò noa è ¥eco ; ma hsA 
se ne trovano delle copie manoscritte fBSt- 
ticolarmente ia Firenze^ e due ne sono 
a|)|>reS9o il rìnAmalìssima Antonio Ila0fiii>" 
becchi , per qnanto ne TÌen detto (i) • 
Bene è impressa la Rosmunda altra sua Tra- 
gedia> ddta quale aitiamo /vedute I0 Edi- 
zioni diYenem i53o e di Firenze ìSgi(%) 
cfuàle giudichiamo la più corretta di t|ilte 
lo ahre • ^ 



(t) Vedi a e. 140 M voi. V« d»' Commetttaij . 
(2) Vedi Io stesso voi ii> cm# yk* ■ 
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., . AXLik serenissima; , 

i.* . ^ ■ , . ■ > 

UAVAMA 

IL k D È L t 1 N A 



^/Tf I 



r^XDo io^ Serenissima Madama , s&i^ 
ta, la Coltivazione delle P^lle in. Toscana 
Imgua, oggi ^ forse) la pia pregiata che 
atàcor sia in vita ^ e addrìtta al Cristiams^ 
Simo Francesco Primo , estimato dai mi^^ 
ffiiori il moffgior Me (senza controversia) 
m ogni ^^tà , che altro > che di langhissi^ 
ma memoria portasse corona in fronte, \ 
^on mi restoiuz di poter dar a questa mia 
semplice Fattura terzo onor m^^re , né 
più dovuto^ che far (s^ io lo potrà ottene-^ 
re) che essa a, sua Maestà sia presentata 
daUa chiarissima maruo di V. E., essendo 
ella dell' istessa Patria nata la più Gran^ 
de ^ e pia Illustre Donna y e in pia eccel^ 
sa parte collocala ^ non soh ohe neUano^ 
stra Etruria , ma in tutta Italia per altro 
secùl fosse giammai^ e mi pehsa ^sfie di 
tal grazia concedermi non le dt^rà g9UMH>a- 
rte , considerato almGaa( oltre ad K>gni àh^ 
ira cacone) che amando ella ed adorane 
do il suo ite sicoomf diliRttìssihio Padre ^ e 
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divina cosa^ avrà cerumtente sommo pia^ 
cere di udir seco le molte ^ e verissime lodi 
di sua Maestà , che in essa alcuna vòlta: 
si contengono , scritte da me nondimeno, 
pia' per accendere gli uomini al bene ca ^L 
suo esempio , che per piacer ad altrui . 
Supplicolla adunque con quella pia umiltà^, 
clie mi si conrviene , che di ciò far per., 
me si disponga; degnandosi appresso, di 
supplire con le sagge , e acconce sue pa^ 
role y come alla troppa bassezza mia i^rsa^ 
di tanta Reale Altezza sarà richiesto /» W* 
cardandosi di far per me quella scasa ,'ò 
del soverehio ardir mio , è della indegnità, 
del Libro , che far si soglia per quelli , 
che cercando nome in questa vita , \e vita 
appresso la morte ^ si metton per lo cammin 
pia dritto della vera gloria in pia al^ im^ . 
prese, che le lor forze tal' or non son ba^ 
stanti a condurre alla perfetta fine : H 
qual lodato difetto è assai agevolmente 
da ogni . nobile animo perdonato > e da 
quelli più , che pia dotati sono di raro m- 
telietto, e di generosa Cortesia , e che pren- 
dono il buon voler sovente per bene oprar 
in così fatti oasi; siccome io Jbrmissima^ 
mente spero ohe a me co^l suo Re e con 
lei avvenir deggia ; ma 4fuel perdono pur 
che io né da ìoro^ ne. da altri per alcuna 
altrar via non meritassi- ^guadagnare , ho 
tanta fede nel celeste v^alor j dottrina , e 
hemgmtà^ della vostra Contata Reahssùna 
Madama Jiiur^he:tita ^ che come da acuta 
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eonoscitm^^ ppiajUfendkrìce di taUU i 
Pt^eti^ e M ifiuikinqi^e^ ultro ^ che ^ewhi 
Jt illustrar il presente suo secolo con gli 
scritti , nd sarà per sua opera da voi due^ 
é da tutto il mondo pienamente impetrata; 
é con questa speranza baciando riTwrènt^^ 
mente la illustrissima mano di V. E. , 
prego Iddio die le dóni lun^dssima , e 
beata vita ^ iasieme cq 7 siu} famqso R,e j 
co'l Serenissimo sud Sposo, con la nobi- 
ìissima^ e virtuosissima Madama Marghe* 
rita^y e con la sua /eUce , e Real crescer^- 
^ Prole , siccome ella desidera , e meritég 
isenza Jine . . ,. , 



|« i^mUmaUò U gìorao 23 M Giugao tS^^. 



ibniUss^ Devotiss* Sen 
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DELLA. C0LTIVA2ÌÒNÈ 

X U I G I A L ▲ M À N JK I 

Fil Ai» ceso PRIMO V 



LIBRO PRIMO. 



fi)\^HEdeggiaquAndoflSolraIlaiiga U^r^ 
Oprar il buon Cultor ne ì campi suoi ; 
Quel che deggia Testate , e quel che poscia 



(i) Con maniera somigliante ^ benché con diverto 
ordine, fec« la propo8Ì2Ì<me , e la divisione della soa 
jGeorgioa Tli^gilib ^ é a Mednaitf Ì Ifitdkizzò . 

Qu/d faciat Uctqs^ s^gfiàts ^ ^u^ iydere Urrant 
Vertere , Maecenas y ulnUsque aìljungere viUs 
Canvenial : quMe cura boum y quis cuUus habendo 
Sii pecari y atque Apibus quanta experieatim pardi f 
Hinc cantre incifMm, • • • • 

Alamanni x 
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ÀI pomifero Autunno, tfl freddò Verno t 

5 Come rida il glardin d^ ogni stógione: 
Quai sìeuo r miglior di, quali i più tei , 
O magnanimo Re , cantar intendo , 
Se fia voler del Ciel (i). Voi dotte Suore, 
Lohtan lasciando d' Elicone il fonie , 

10 Non V* incresca a venir qui dov* infiora 
Lari, e Durenza le Campagne intorìio^^ . 
Vengau lieti con voi T antica madre 
Della spiga inventrice, e quel che primo 
Di si dolce liquor la séte indusse; 

iS 11 cornuto Factor co' suoi Selvani , 

Co' suoi Satiri , e Fauni a lui compagni 
Vengan con le sampogne a schiera a scniera . 
Venga l'altera Dea, che al Mondo diede 
Già con Tasta fatai T eterna uliva; 

20 Venga il possente Dio , che «eco a pruova 
H feroce corsier col suo tridente 
Produsse in terra , e minaccioso e torva 
Il barbato Guardian de gli orti ameni 
Non resti indietro; perch io possa alquanto 

25 De i cortesi suoi don parlar con lui% . 



(0 Siccome VirgiKo dopo la proposizione, e diTÌ- 
siotie, invocò i Numi dell* Agricollitfa Prolettoti, cosi 
àncora si diportò l' AiamartfU ^ il qitaie dopo le MìQfó, 
invocò i Numi di quest " " " la- 
mento de* Libri suoi de le 
Muse , ma bensì gli D le 
sue parole. Et quoniam U^ 
prius invocato eos , nec w , 
$ed duodecim Deos^ nequ na- 
gines ad Forum auratae >ti^ 
dem , sed , Ulos duodeci VB» 
Duces sunt • 
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Voi famoso Signor , cui solo adora 
Il Gallico terren , sotto il cui regno 
Quanto è yerace onor s* ha fatto nido» 
Deh porgete al mio dir si larga aita » 
ChVio possa raccontar del pio Villano , 3o 

L^arte,, Topre, gU ingegni, e le stagioni: 
Che dovreste saper per pruova ornai , 
Che dal favor di voi , non d' altri , puote 
Nascer virtù , che per le Tosche rive 
Or mi faccia.. seguir con degno piede 35 

(i) Il chiaro Mautovan , V antico Ascreo ^ 
£ mostrar il cammin che ascoso giace • 
(2) Tosto eh' il ciel tutti i rabbiosi venti 






(i) Io tende di due Poeti grandi, che scrissero delle 
bisogne della Villa . Il primo è Virgolo , che fu di 
Mantova, e scrisse i quattro bellissimi Libri della Geor- 
gica, giudicata (^era compita, e più bella dell'altre di 
questo Autore: egli stesso dice di se medesimo presso 
I)aate nel Canto 1. dell* Inferno . 

E gli Parenti miei furon Lomhardiy 
Mantoani per patria ambidiU « 
Il secondo è Esiodo, chiamato antico, perchè tra' 
Greci non vi sono Poemi più antichi de' suoi, e di qùe-^ 
gii d'Omero, benché tra gli Eruditi non sia sicuramen- 
te fermato in che tempi e' vivesse , cioè» o prima, o 
dopo Omero : viene altresìi appellato Ascreo , perchè 
*"' ~ ■ ■* " '*" " ~eir Eolia, e vecchia 

in Ascra, Contrada 
n versi, e tra Taltre 

titolata Spya^ xal 

i precetti delle cose 



montibus humor 
gleba resolvity 
' taurus aratrp 
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Di^caeciando da se, Zeffiro accodi© '• 

40 A distrugger fra noi la neve e'I ghkicd#; 
Esna il Coltivafor del chiuso alB^go ^ * 

E d' ogn' intorno tisitandò vada^ 
Tulio il terren , eh' alla sua cura* è ddtot ^ 
E con riguardo pio V arrende • piaghe ^ 

45 Cerchi, ch'il tempo rio, la pioggia, il veM^' 
Alle piaute , alle fosse, a i loro augusti' ' 
Argini han fatte, e gli sovvenga allora 
Che heocbè ai miglior di s'arrenda? il Vemo^' 
(1) Nulla è stagion dove si spé$s<y adopre 

So Ìj timido suo valor V Austro , eh' il cielo ' 
Delle nubi Africàne ingombra e bagna • ^ 
Ne pur ei sol (2); ma di Favonio il fiatl|^ 
Tepido , e dolce dispogliando in alto 
Del suo nevoso yd. V Alpi canute , . 

55 . Fan si ricco il terren d' onde novelle^ 
Che r erboso ruscello, il picciol rio. 
Il pietroso torrente , il fiume altèro*. 
Dispregiando- ogni leg^e , ardito cerca 
Di tor dal corso suo r antico freno. 

60 Onde chi pigro vi«n dovente piange ; 



vrY)i 3eaeea ^l <sap« 1 8 del lìb. S èàlÌB Qne$t. amu^ 
rali dice*, clie i Venti , tra gU eiìfetii ♦ pht prodocono^ 
le piogge óra somministrano alla Terra, ed óra eesdàre 
le fanno . Nam modo , qu<;ste sono le sue parole , addm* 
eufU nubes ^ modo diductuit^ ut per totum Orhem pluviae dì» 
9fdi possint . In haUdm AaiW impeìUt ^ Atiuiìo in Àfrtam, 
rejicU . 

(i) II Vento Favonio è fistèsso che lo Zelirò. Se- 
neca nel libro éA sopra citato «1 cap. i«. JH^uinocUmlié 
Occldens Favonium mittit , quem Zepì^rum esse dicent Uhi ^ 
étiam qui Graece nesciunt loqid. 
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Ch*un ^ctìol Taf ca, ch'ai buon tempo ,|>ttote 
Chiìstài^r :po€o terrai con breve fascio , 
Cotal poscia xllvien j eh' ivi entro passa 
Quant' acqua sc^de^ jegli depreda ì campì; 
£ C0R» dàuBQ mortai di tempo , e d'opre 65 
Al suarprimp ^«entìer lo torna a pena . 
Panque al principio suo con terra, e pietre» 
Con nodosi virgulti , e kgni acuti ^ . 
Serri tutto all' mtorno , ove esso veggwi 
Noavamente passar l'invitto umore. 79 

Uarbor che sovr'un colle , o'n pia^ìa assiede 
Ben -cerchi ^ e guardi , e se da quella il ^nta, 
Ch' alle radici sue sostenga oltrai^o , 
Con poca riga che più in alto mova 
La svolga altronde ,0 lui circonde in giro» yS 
A guisa di caatel di sterpi e. sas^i, ' 

Ma perck' il tempo allor piovosp e molle • 
Pur il tutto compir forse contende;- 
Basti principio dar con forma tale 
Che non venga infinito il danno avuto ; 89 

(i) Fin che 1 altra station pia secca e calda 
Tomi a i l>i$ogbi altrui più fida aita.. 
Indi volga il pensier con 1' opra iusieme 
Intorno ai prati, che il passato verno 
Aperti , in abbandon , negletti furo , 85 

A' gK armenti, ad ogni uom pastura e preda. 
Quei con fpssi talòr ,■ tàlor circondi 



(i> Cioè^ l» state, dm da VergjUio' nell'Egloga set- 
tima ^ Tòrrida fu ckiamata» 

^ .^'9 m •. * jam venite estm^ 
Torrida. 
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fe - ■' SBtXA COLTIVAZIONE ^ 

Con paK e .siepi ^ e se n' avesse il luogo , 

Può^ di sassi compor muraglie' e schermi: 

90 Tal che>il rozzo Pastor, la greggia ingorda 
E col morso e col pie non taglie, e prema 
(r) La novella virtù, che all'erbe infonde 
Con soave liquor la terra , c*l cielo . 
Poi quinci e quindi ove mancar si reggia 

95 II nutritivo umor (2), non prenda asdegu^ 
Colle sue proprie mai> di lordo finio 
Satollar sì , cfte. vive forze -prenda . 
11 più novel , cIm? nella mandra truovc. 
Quello fi. ciò fia miglior ; ma d* alta parte 

ICO Di monte in monte lo distenda in ba^so; 
Perch'il fetido odor più passe addentro: 
E ciò far si convien qualor più fugga 
!Pelia dal suo fratel crescendo il lume . 



<i) Vergiliò nel a clèlla Georglca • ' 

Vere tument terrae , et genitalia sUnirui poscunt • 
Tìim Pater OmjrUp^tens /ecundis imbribus aetker 
Confugis in gremium laetae desceudit , et orhnes 
Magnus alit magno' cotnmixtas' cnrpore fùeiur'. 
In questo laogo per <>iove s* hiteade il: Cielo, e per 
la moglie di Gìovjb &' intende Vesta , ovvero la.Tenra^ 
come notò Servio . Lucrezio nel lib. i disse: 

Postremo pereunt mhres^ ubi eos Pctter ^e^ker 
tn gf'emium. Matris' Terrai praeeipit^yiii 
At nitidae surgunt fi-uges^ ramique virescunt 
Arboribus ; cretcunt ipsae , foetuque gravantur . 
' ' (a>. Il Fimo è il concio, o letame, col quale si go- 
verna , ed ingrassa il terreno . In latino si dice Pimus y 
e il Vossìo nell'Etimologico vuole, che venga dal Greco^ 
^VpfbóiTf inquinatio , yàroh fatta dal Verbo ^t;^,/òe- 
4q , inqmiw . Ver^io nel 2 della Géòrgfica, 

Quod super est ^ quae(;um^ue premes yirgulta p^ agros. 
Sparge fimo pingui , et multa memor 'óccule terra . 
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UBRO PRIMO. J7 

E ^ppia pur ciascun che Terbe, e ì fieni 
Son^ cbe fan ripche le campagne e i colli: io5 
E chi noi pensa al primo verno scorge 
Stanco 6 ^nfermo giacer V amato Tauro : 
Che fra le nevi , e *1 g!el vagando il giorno' 
Non può tanto trovar di frondi e giunchi 
Gh^in vita it tenga, e poi la notte vede ^ iio 

nandra nuda: 
etzB, sente, 
xgiuiio e*l freddo 
rutto il ghiaccio • 
eletto ii5 

o^ mira 
o e lieto ^ 
ro , e '1 giogo 
i , e sparti : 
>rieghi o pianti » 12% 
Che del giovenco suo gli sia cortese; 
Che ch'il seppe nodrir per se l'adopra. 
(i) Quinci i pra,ti lasciando , ai campi e 
ai jaclìi 
Rivolga il p^tsso, e sotto il fascio antico 
Il mansueto Bue riponga il collo ; izS 

E già senta il terrcn (chf n'è ben tempo) 
Del suo vomer novel là prima piaga. 
Avaali a tutti il pio BifcUco trove 
U più grasso terren^ che meno abboude 



(i) Colnn^ella gal priBcipio del 2 cap* del lib* 2 de 
re Yustica insegxia, clie i tetteni sono di tre specie. Coi- 
UdUtimi rmUcarUM rerwk^ genér'é tèrréiii irÙL esse dixerunt, 
^t^ftfièsete, cotìlnÉm» motummm* 
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m3o ìy umor aòvercbio : il Tà^a ccdlei mnile , 
La piaggia aprica 9 che pm gua^e il Sole, 
H secco mpnte (i) ; ma T acquosa «allp > . 
Fin che più caldo Sol non vestii il Tauro i 
Non senta oUtraggio: e nel l^erren più. lieve 

i35 Sia rara e basso. ^ e ^el più vivo » .^ lieto 
Spesso « prp&>ndp sia» menato il 6oI(Cq,: . , 
Perchè V ^tht pe^ior che in qaestp.^ono^ 
Mostrando al ciiel.Ie siie radici aperte^ 
Restin sepolte^9 e 4:he^ nell* altro^ poi , . * 

x4^ La énst poca virtù non restì spelata. . t. 
Sia dritto^ e lar^ «.: e di. lungn^zzci, a^an:^^ 
Poco pltra più cW c^nto volte un piede* 
Ove in alto pendente il campo stia , ' 

Meni ai traverso pur T aratro > e i Buoi; . 

145 Perchè se T onda poi che scorare Wf bai^ 
Scender trovasse aUe sae voglie iLa^igOy 
Ispidamente > oùnè » Donna e Reginat 
I^ «^ment^ , e 'l terren trarrebbe al fiumct^ 
(2) Ma guarda prima ben (che troppo nitoo^»* 



(i> Un precetto in buona parte a questo somiglianto 
diede Columbia ilei cap. 4 del 2 ìib. Pùigues campi ^ 
qui diutiUM conUnknt nq^tm , proscMfnAi sunt aÉHi Ump^r^ 
jam inoalescenU^ cura omnes herbas ediderlrU ^ ^^^ adfyi9 
earum semina maCuraverint , sed tam fiequentù)ui ^ denstsqué 
sulcis arandi mnt y ut viX'Uign9sCatu,'r in tlmsm parttm* vó*^ 
mer actus sU, quoniam sic omms radices herharwn perruptae 
nscantur , 

(2) A questo pri^Kisito ti dee osservare Giumella 5 
che nel cap. 4 del lib. 2 lasciò scrìtto; Ohservabìmus, »# 
iutosus ager tractetur , ,^neiie eiciguis, nimbU sem i m ad i dns ^ ^ 
^uam. Urrvu rustici v/viam ^.i^f^riosdm^ue appelUmti ea -esl^ 
quum^past ioagas siccitAtes ^l»vis :ph¥ia supenorem: part&m 
gUharum tnadefacU , inf$ri9raìi non aUingit m Nam quwmU^ 
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Né ìò p^n>i*idtorar fatica ^o tempo J i^ 

Che nom tocòhi il silo ckmpo, o ferro Siàoftei 
Se troppo il' senta dadla pioggia oppresso: ' 
Perche tal /diterria , creda à^chi '4 jprova, • 
Che render non potria di ^eme il irutto. 
E se dopo gran sete , asciutta e stancò - -^ i55 
Sia da nnbè leggier di sopra' asperso^ 

thfeero CiiltOT , sia lunge allóra ^ 

Sia lunge allor da lui Y aratro e 1 Bcns : ' 
Perchè solcato sol, tal rabbia e sdegno ^ 
Prende col suo Sgno*^, che air anno terzo i6o 
"Pfxytì si d^na mostrar Je spighe appena • 
Ma se '1 tornerò tuo ìw terra aprendo 
Netto e lucido vien Uual puro argento , ' 
Lieto e sicuro allor dx>ppiando T opre. 
Segui r «il laror ; che al teiùpo amato' i65 
Fian la m)^tne e'I desio dal frutto vi«lek 
Or prendendo il "Villan (che Torà è giunta) 
Dal chiùso élberso , e la famiglia insieme, 

1 semplici I^umi , e Tatare biade ^ ^ 

Che nel felice Agosto in s^ne scelse; 170 

Cer^r «hianuyado ^ e chìrde4^ampi ha cwf^ 

Alle fatiche sue larg^ mercede j 

Già còminetta al terren |a,su^ s^mehtA. , 

!Kan la fava pallente, il cece altero^ 

U èi^scente pisel, Y umil fagiuolp , lyS 

La ventola cicerdiia in parte do¥e 



mpsa ^etdmuur arva , toio mmt0 éetimunt posfe traeutri^ ntc 
swtt habiUa .sementi , aut oeùatìàrd y aut sationi . At runus 
qume MriM mbàxoa mnt ^ conUnuù triennio sUHiitate affi* 
àtmiut* 
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Seuza soverchio umor felice e lietp 
Trovin T albergP lor : la l^ute pure 
Dello 8leril sparir non è sì schiva • 

i8o (i) V^engUin dopo costor lOr^o , e TÀvenat 
Ma ponga cura in ciò^ che^ auesla suole' 
Vie più danno. por tars^ccanao i campi 
A) non saggio ai^tor^ chespigbfe, e strame: 
Come la ^elda ancor chea lei s^agguaglia; 

i85 Ma il magro mofUìcel,, ch*inuti| veng^ 
Ad orni altro lavor^, per loro^degga : 
(2) Ne mezx crudele, ancor si sente il Lin0 
A eh' il riceve in sen ; ma tale è Y uso , 
Ch'io Consilio ciascun , che a forza il brandy 

190 E ohe. seggio gli dia purgato e grasso : 
Che r non avendo ciò » si basso e frale 
Yien piscia 9 e 'n fermo che la fida sposa ^ 
Le caste figlie sue vedrà piangenti 
Ava? al più gran giel ]a ironte aperta » 

X95 E nel più $acro di la mensa e '1 letto 
Senza candido vel negletti e nudi. 
La venoiglia saggina ^ il bianco miglio » 
Il panico sottil q^uccei rapina 
Lungo il chiaro ruscel , vicino a| fonte 

200 Onde distille nmor ^ la sede agogna : 
E rivien da costor sì larga prole, 
Ch' un . poco s^me ^ran ricolta ingombra • 



(ly VirglHo Georg. 1. • 

Urie enim Uni campum seges ^ itrit avenae • 
'" (fy €o Ìttin g lh i lìhi- % -cap. io» Uni semtn^^ ni» magtms 
est eìuM in ea regione , tfuam coUs 9 proventus , et precùum 
'jfrorUatf s&rendum fkon est;4tgiiit €nin praecipue noxium est$ 
itaque pinguissimum loeum ^ et niodice humidum poscit. 
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Non basti al buon TÌllan la sua sementa 
Sparger ne i campi , e leggermente poi 
parte coprirne , è ritrovar V albergo : * 2o5 
Ma la sposa , il fratcl , le figlie insieme 
Con le sue marre in man non lunge sieiio 

io i solchi 9 
I tutto 

appare: 210 

ti stanno ^ 
a e yaga 
:o ornato 9 

Gme , 
la Pica , 2i5 

rrvo imput»o; 
defeno ciboi 
li feticbè. ' 
ì oscure , 

lònga in giw 220 
iccie 

e d^tionw), 
al vento , 
ani suoi . 

ti é preghi 225 
verno possa , 
^ano , 
a&àtto e Cura 
Che gli presti il vicin quel ch'ha d'avaiuso. 
Di tal frutti nutrir la sua famiglia . ^So 

(i) Ma non deve obliar che il sua twreno 



<i) Plinio Ub. <t cap. ai. Vir^Hiut «iffmc cessare 



/ 
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M rmitA ^oLTir AziQNB 

. ^ (^Quantintimie .grasso ) del SQverph^o pesp 
Come .o^iji, ^trp paprtal troppo, s' £|f£aAiisi^ 
E che ^riprende in sen ibr«a e. ri-stpfp, ^^ 
235 D'aver jppe d' ^trui d' ui;i antip ahneao> < 
E d'avuta pijet^ px>n torjoa ipgrs^to • , 
Pur chi aYÉUp p^osiero p po^erlia^^ * ., 
Spromal tiropplo >ram^r , s^^ptfp^ m 
/ Perch'il (jìhp cangiar 'rIVèg]iaI]^^^.g 
240 Ot^ y. tristp I^upmo j^ e Ij' umil Vcjcdu^, ^ 
Fero a'veptì t^orcoi secchi rami 9 \.^ \ 
, Più cop. la yauga ip mau che eoa T/ii;atro, 
La,<iv^ pijù m.yf^ve addentro ^ e p^uriujapva. 
La stai^c^ terra^y e più bramata viene , 
245 A^li amifii .kgumi » ,e ad altrp biade , ^ 
PuQ r.^ltir' an^np versar varj eAin S€^ ,j. * 
-E *del irumeutp ancor , sol cte noa ì^it 
O di cenere, immondja ,,0 di letame,, . ^ .. 
Porgerli alta (i:)^^o farai tempo poi 



.>".j '. , ' :" i ' ,^ ;■ ' ; — r — ■_ — r— *.-• 

«rt^a suadet , «^ Ae^ ItT peUianUr rw^ ipatià ^ utllùt^unmm > 
procul éuhio est*. . -, . - \ . .» - j , ^ . j 

(0 Affei:ipa. altresì Ver^^LIio^ che^^molto giovi al ter-^^ 
reno il* bruciarvi, e f ardervi le stoppie, ed altra fonii-' 
glitMI» i^àleria ^ &^ebdó ititòrn<v é ciò varie 6Uft ftki^i»*- 
fich^ p^servai^ioiUy 0)m^ '^tf "^ if^re ne' sagtieotìj vec^^ 
si del I della Geor^. l ,,, n 

iaepe etiam stènUi incendere pròfidt' agros * ' ' 

Atque^ ìtverti stipulami crepUantiè^s utiprefiommiM)*, V 
Si¥e inde occulias vires , et pabula terrae 
^fia^gy^ co^ipim(. ; .«♦'^ ii/« omtie ^pcr j£nm_^_ _ _, 
ExcoquUur vUium , afqfuc? ex sudai inuiilis humor ; 
Seur plures cah^.^l^ vtq^ ^ et -cacca rflaxfit^ , ^ 
. Spirameata^ /wvas veniat qui^ sucQus in ^erhas^ ._^ ... 
Seu durai magis , ^t venas astringi t hia^^s ^ , ^ . 
J^e tenues ptiiifuie y rt^pid^ve poderi ti^, sqlìf 
Àcrièr^ aiU Boreae pénetrahile^ frigik^ aduvtU ^ 



Digitized by 



Google 



li* àfTcle Stoppie sue di Vulcan preda; 2Sf9 

Cb€ per' inìlie'cagìóu pm beai apporta, 
E sovente ò^ra si che s* il baoii òampo 
Trova al 'suo desiar benignò il cielo i ' 

Tanto felici e befle alza le màcie, " ^ 
Che nel tlémpb tiovel toetiLar c(nitiene 255 

La* jpecora ,' ò 4' agnel , che col^ pio morso 
Loro àffi^eni' talor T aperto* orgoglio • 

Penici apprèsso fra se eh* al gran Cultore 
IN^ei bei gìbrùi miglior' tioil bàstia sola 
La sementa , ii zappar, solóal' la terrà; 260 
Ma che" le')^ghe ancor, te piante, e ì frutti,^ 
Già fuggendosi il gìel^, cbiamàn dà lònge 
©olce^ soccorso , promettendo ih brève ^^ 

Al suo budn curàtòr |iremio è ricòhezz^.' 
Non ci rimena il Sol si bella è (ihiara ' '265 
La fiorita' stagion , perchè 1$ deg^a * l 
Il discreto Tilfàn passare indarno. ' ■ 
(i) Alma Ciprigna Dea , lucente stella 
De* Mortar, de gli Dei vita e direlld ; "^ ' 
Tu lai r aer >ser€n , tu^ qnéù il mare , 2j^ 

Tu dai frutto al terren, tu liete, e gai- 
Fai le fere, e gli augei , che dal tuo raggio 
T^itta quel ch'.è fra noi> ra^^opjua il parto. 
AI' tuo santo apparir ta 'nébbia e *1 vento 
Parton veloci » e le campagne e i colli 275 

Vestoa ntiovr color di fiori e d' erbe , 



(i) In dueèti versi, e in molti de* seguenti V Ala-^ 
manni prènde moiti ' pe)tl6iert dai principio del prim* 
Uiro di Lucte2iio ttelht natura delie cose. 

J&neadurh, GerUtrCx , hùntinUm , dminujUe volufHms , 
Alma Ventiti % et€. ' ' ■ . 
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14 DEIJDA COLTIVAZIONE 

Tornan ^'ai'g^nto ,i ruscelletti e i ficimi. 
Dal tuo sacr<)i favor le pluipe spiega , 
Zeffiro {titoruo, e gli amorosi spirti, 

280 Ovunque 1^0 vJeiij, soave infonde 

La chiara. Primavera ^Q^ì tempo Tagp , 
Che le piante avverdisce, e P^e i. prati ^ 
£ quanto hene ^biam da te si qhiam^. 
Dunque te più 4* altrm per guida appello, 

285 Al mio nuovo canjtar^ ch'io piostri a, pjiene 
L' ajt^ virtù, ch'il tuo venire adducie 
Al glorioso Re .Francesco , -eletto 
Per far ricco tra noi ,d' onor Ù mondo ^ 
Come t^ il del d^ tuo splendor eterno . 

2go (i) Deh &, ^£^;rala Dea, che in tferra ein marf 
L'antico guerreggiar s'acqueti ornai: . 
Perchè .ti> «ola puoi tranquilla pace 
PorUr .pel mondo ; che il feroce Marte r 
Tutto acceso d'amor ti gi^ce.in grembo, 

295 E fermando vi^* txipi gli ardexM;) lumii , 
In te vorria versar tutti i suoi spirti ; 
]N[è può grazia negar che tu gli chieggia • 



<i) Non solo X Alamanni nel pcesente p^Wo haprè* 
so da Lucrezio , ma 9i può più tosto dire,, elle ablsia 
trasportato in To^calio <{ueL v^rst latini di esso Lucre^ 
sto, obe sono nel làh*. v ne' qusiU si parla pure a V<r 
nere la qu^Ui forma:: 

Effice , ut interea fera munera miliUal 
JPe^ mArUt> a» 4^raM .on^nes, sopita fuiescant » , 
Nam Ut saUt pqtes irc^nquiUa pace juvarc 
Mortales ; qnofiiifTn.b^lli fera mu^ra Mavor& , .. 
drmipoù&u.régit-t in, gr^miim^qui saepe ùtum S0 . 
MejicU^ aet/fcna 4fi^ia(;tfis viilner:e amoris : . ,. 
, , Atffifi ita, mJlpicie^rjterf^i e^rvicfi. reposta 

Pascit amore avidosy inhians inte^^De^^ visus • 
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Of ijiiì sorga il Villan , né tempo aspetti 
Di veder ^à spuntar le frondi e i fiori, 
Bel tuo sommo valor cortesi effetti: 3oo 

(i) Ma con speme , ed ardir riprenda in mano 
Gli acali ferri suoi, trovi la Vite, 
Che dal materno amor sospinta forse » 
Tanti figli a nodrir nel ' seno avrebbe , 
(Chi ikol vietasse allor) die'n brevi giorni 3o5 
Sòàrcà d' ogni vigor s* andrebbe a morte • 
Taglie i torti Serménti, i larghi, e <|aelli 
Che contro ogni dover, e^n damo ve^ia 
Crescer nel tronco, e quei <*hé troppo ingordi 
Tra le robuste 'braccia han preso il seggio, 3io 
E là parte miglior s' haa fatta prèda . 
(2) Se fia lieto il teiTen , sìa più cortese 
Il saggio potator, che in ogwi Irooco^ ' 
Può 'diie germi lasciar tagliati in 'modo, * 
Che T secondo occhio si ritenga a pena ; 3i5 
Ma dove magro appar avente' liuole 



CO La speranza è cosa pr o pr ia ée^ Agricoltori, 

rchè stanno per molti mesi ad aspettare il frutto dei- 
loro fatiche ; e per ciò disse Tibullo nell'ultima Ele- 
gia de/i lib 2. Spes alU agritoUs \ £ Dante Infecao 
èan. ^4 di fl|ttel Villano, che^ si disperava per aveC ve- 
duta la Campagna di brina ricoperta, e poi tutto si ral- 
legrò , perchè il Sole V avea distrutta , disse anch' egli : 
^ . » . e la speranza ringavagna • 

(2) Columella diede il seguente insegnamento nel 
Hb. De Arboribus ; in agro crasso 9 vaUdaque Viàea plures 
gemmai , et pabnas relinquito , in exiU pauciores • Palladio 
nel lib. 3. De re riuUca scrisse anch' egli ano non dis- 
simUe avvertimento • In ìods elemenUoribus altitis vUem 
licebU expandere^ in txiUbus , aut aesia^sit , mU decUvihus 
kumMiw tsl hahenim. 
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l6 DELLA COLTIYAZIOBrtl 

L'imprudente Cultor pon danno e seome 
Pianaer T anno aTvenir la sua pìetade^ 
Perchè due ne lasciò , bastando un solo • 

320 Se giovinetta sìa , non bene ancora 
Alle pene mortali al mondo avvezza ^ 
Ah perdoni all' età , non sia crudele ; 
Lasci il novello umor più largo alquanto 
Prender diporto, e se di B^cco teme 

325 Stia lungo il ferro , oimè , cb' assai le fia 
Dolcemente spogliar con T unghie intomo 
Ove il bisogno vien , donando pure 
/ Con paterno riguardp e forma e modo 
D^ condurla ove vuol ne idi perfetti» 

33o Ma perchè sotto il cìel cosa mortale 
Non può stato tj:H>var eh' eterno duri , 
Né men che gli animai , le piante ^ e Verht 
tìan nel primo avvenir natura amica : 
La qual (fugfi^o il giovinetto tempo ) 

335 Così fatta crudel com' era pia , 

Ci getta in preda alla vecchiezza stanca ^ 
Che per mille dolor , per mille piaghe 
PebUi , infermi , e vii ci mena a morte , 
'Né possiamo scampar , ma quella istessa 

340 Empia (che così vuol) natura^ avara 

Ne insegna pur che ciò che manca in xioi 
Si stenda in altri , e che di prole in |»x>lo 
Vive il Mondo per lei qual sempre visse • 
Ciò sapendo il Villan , qualor potando . . 

345 Nella prima station T antiche piante » 
Vedesse una di lor, phe voto un seggio 
Per suo fero destin di se la^iasse » 
O qualch* un' altra pur sì vecchia e smiqa 
Che inutil fusse , o di tal frutto aceroo 
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LIBRO PRIMO. 17 

lasse indegna; 35o 
vicin più presso 
ce prenda , 
lo in basso » 
resti àlmeuo 
è più congiunta 355 
ttb essendo 
érclùe avrebbe? 
Q è poco ! 



VUe^e Jra le due terre. 

Alaniaani 



tnodo 
che gli 
^np più 



-.a pro- 
i' Latini 
; Gola- 

i lerrcm 
LO scro^. 
ex àrciù 
swì pe* 
nsecalur 
las i'ires 

^gum di' 
Uà parte 
mim re- 
\as vi4es 
vazioae 
occhè si 
rà aés-* 
Fftó , • e 
le pro" 
tchia 'in 
e Ur^s^ 
^e^te. la 
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Vie più si dee pregiar, ch'il molto e frale» 

36o Poscia il terzo anno eh' il secondo teme , 
Lieto il diparta dal materno stelo : 
Che ben potrà senza nutrice allora 
La sua vita menar tra f rondi e fratti . 
Poi perchè il nuovo umor che sotto »)rge 

365 Mosso dalla virtù, che j'I tempo adduce. 
Trovi al suo pullular più larga strada ; 
Perchè il tepido Sol più passe a dentro ; 
Perchè V erba crudel , che parte invola 
Del nutrimento pio eh' a lei si deve , 

370, Con giusto guiderdon si resti ancisa ; 
L'invitto zappator l'arme riprenda, 
E cavando il terren dentro e d' intorno 
Lo smuova , Y apra , e sotto sopra il volga; 
Guardando (ahi lassa lei) che poco accorto 

375 Alla Vile gentil non faccia piaga. 

D^l robusto castagno , e calcio acquoso , 
Dalla nodosa quercia {i) , e d'altri molli 
Prenda i rami dappoi, che sian sostegno . 
Alle sue membra, ove al bisogno estremo 



(1) La Vite ha bisogno d* essere sostenata, e perciò 
Vergilio disse , Ulmistfu^ adjungere Vitfs, Francesco Redi 
r accoppiare le Viti ad un qualche sostegno , siccome 
avea fatto Mltresì Plinio , chiamò maritare , dicendo nel 
suo Ditirambo. 

Bramtrti veder trafitto 

Da una- Serpe in mezzo al petto 

QueW avaro Villanzone , 

Che per render la sua Vite 

Di pia grappoli feconda , 

Là, ne' Monti del buon Chiantiy 

Veramente Villanzone , 

JdaritoUa ad ma Broncone * 
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A tal uso miglior la canna manche • 38o 

(i) Poi la lenta ginestra ih un gli accinga. 
Si che il fero Aquilon da Bacco odiato 
Non trionfi di lei ; ma lieta un giorno 
Le pampinose corna , e i tralci , e V uve 
Sovra. ir sostenitor sicura avi^olga, 385 

Ma tutto si proveggia avanti >moIto 
Che gonfiando le braccia, ardita scorga 
(a) Già di fuori spuntar la gemma acuta : 
eh' allor più 41 convien che luuge stia 
Colui che lama il più^ (3) che serri intorno 890 
E di sterpi , e di pietre, e faccia in guisa, 
Che non possa varcar chi crolli i rami . 

Non però si convien, che Talma intenda 
A Bacco tal, che a Giove, a Febo, a Palla, 
Non curando dilor, si faccia odioso; 895 

Ma visitando vada ogn' altra pianta , 
Che la riva, o la piaggia, o'I colle adombre* 
La morta cima, il ramuscel troncato 
Tagli ; eh' assai sovente il secco offende , 
Premendo il verde, e le conduce al fine. 400 
Poi tutto quel che di soverchio nato 
Di parto aaulterin nel tronco trova , 



(1) Vtergilio disse nel lib. 12 della Georg. Lenetaequ€ 
genistae . 

(i) La Gemma della Vite è qael , che si chiama 
Occhio della medesima, quando però comincia a gon- 
fiare per metter^ e gettar fuori il tenero tralcio. Dell'e- 
timologia della voce Gemma vedasi il Vbssio , che dico 
cose più erudite , che vere . 

(3) Vergilio dà brevem^ite un somigliante precetto 
Geoig. lib. 2. 

Texendae tepe$ tUam , et pccy4 omnc tettendwn esl^ 
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O nelle sue radici, accorto sveglia 

Il buono sfrontlator , eh' alP altra prole 

4o5 Di. legìttimo amor non furi il latte . 
E de' rami miglior , quantunque verdi , 
Non perdoni a tagliar, ma quelli istessì 
Ch' adombran più da quella parte, d'onde 
Passe il raggio del Sol , che possa meglio 

410 Dentro tutto scaldar , se vuol più lieto 
11 ricco Arbore aver , più dolci i pomi . 
E perchè il pio Cultor non deve solo 
Sostener quello in pie, ch'il Padre, o TAvo 
Delle fatiche sue gli bar dato in sorte; 

41 5 Ma far col bene oprar che d'anno in anno 
Cresca il patrio terren di nuovi frutti , 
(i) Quanto l'albergo umll di figli abbonda: 
Ne veggia ( oimè ) tra }>ecorelle e buoi 
La figlia errar dopo il vigesimo anno. 

420 Senza ancor d' Imeneo gustar i doni 
Discinta , e scalza , e di vergogna piena 
Fuggir piangendo per boschetti e prati 
L' antica N^ompagnia , che in pari etade 
Già si' sente chiamar consorte e madre. 

425 Ne i miseri figliuoi pasciuti un tempo 
Pur largamente nel paterno ostello, 
E di quel sol che saei suoi campi accolse 
Dolci e nativi, in tenerella etade 
Di peregrin maestro impio flagello 



(i) Vairone nel lib. i cap* 21. De re rustica diede 
i precetti con minuta osservazione intorno alia Fami- 
glia rusticale, e dice ancora quanta, e quale debba 
essere secondo V ampiezza del terréno • 
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Sentir 9 la madre pia chiamando in damo, 43o 
Alle fonti menando , a ì yei^ prati 
Le non sue gregge', e le Cipolle e Y erba 
Lasci mangiar , vedendo in mano a i figli 
Del suo nuovo Signor Formaggio e Latte, 
(i) Si come òggi adivien tra i colli Toschi 435 
Dei miseri cultor , non già^ lor colpa , - 
Ma deirira civil , di chi l'indusse 
A guastar il più bel ch'Italia avesse. 
Or chi vuol neir età canuta e stanca 
Di pigra povertà non esser preda , 44^ 

JE poter la famiglia aver d' intorno 
Lieta , e la mensa di vivande carca , 
E far aschio al vicin non pur pietade ; 
Nella nuova stagion non segga in vano: 
Ch'or rinnovi, or rivesta, or pianti, or cangi 44^ 
Pur secondo il bisogno or vigne, or frutti. 
(2) Son mille i modi , che natura impose 
Di crearse alle piante ; onde si vede 
Senza cura d' altrui , che *per se stesse 
Ne nascon molte , che fanno ombra verde 4^^ 
Alle liete campagne, a i verdi colli. 
Sopra i gelidi monti , in riva un fiume : 
Vedi là Scopa umil , il Faggio alpestre , 
Vedi il Popolo altero , il leoto Salcio . 



(i) Sfoga il Poeta in questo luogo la sua passione, 
per la perduta , in quei tempi , libertà di Firenze 5ua_ 
Patria. 

(2) Yergilio Georg. lib. 2 così scrisse: 

Princìpio arhoribus varia est natura creandis ; 
Namque aliae , nuUis hominum cogentibus , ipsae 
Sponte sua veniunt^ camposque j et flunUna late 
Curva tenent ..... 
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455 Parte son poi , che dal suo proprio sreme 
Surgon più liete ^ la Castagna irsuta , 
La gbiandifera Quercia , il Cerro annoso • 
(i) Altre veggiam nelle radici in basso 
Ch^hanno i suoi successor, l'Olmo^ il Ciriegio, 

460 L' odorato gentil famoso Lauro , 

Ch' io spero ancor che le mie tempie cinga 
Spi per le vostre man , gran Re de' Galli : 
Questo ancor vede i suoi futuri eredi 
Nutrirse intorno » e li ricuopre e pasce , 

465 Cosi crescer veggiam le selve, e i boschi. 
L'alte Montagne, e ì luogi imi e palustri 
Vestir tutti tra se diverse guise . 
Poscia seguendo il naturai cammino. 
Trovò r tìso mortai nuove altre forme . 

470 Quello il caro pianton dal proprio ventre 
Toglie alla madre , e lo ripon nel solco : 
Quel trapianta un rampollo, e quello un tronco 
Sotto la terra non di palo in guiisa : 
Tal è pianta gentil eh* in pace polita* 

475 L'empio propagginar, né vive sdegna 
Le sue membra veder da noi sepolte. 
Poi tali ancor , che senza aver radici 
Crescon giojose, e le più altere cime 
Spesso il buon potatoi non pianta a voto • 

480 Ma quel eh' è più che dalla morta Uliva 
Il già secco pedal segando in basso. 



(i) Verg. Georg, lib. 2. 

Pullulat ah mdice aUis densissima sylva , 

Ut Cerftsis y Vlrtusque; eUam Pamassia' Laurus 

Parva suh ingenti matris se subjieis umbra • 
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Si vedran germinar le barbe ancora. 
Or non si trova al fin prestar le membra 
L' UH frutto air altro , e le nodrir per sue? 
Ma riguardisi ben ( eh' il tutto vale ) 48$ 

Tra tal varietà comprender dritto 
Di ciascuno il valor , la sede 9 e 1 culto ; 
(i) E *n quella parte , ove natura inchina 
Drizzar il passo ; perchè Y arte umana 
Altro non è da dir eh' un dolce sprone , 490 
Un corregger soave , un pio sostegno , 
Uno esperto imitar , cojnpwre accorto , 
Un sollecito atar con studio , congegno 
La cagion naturai , V effetto e V opra : 
E chi vuol contro andar del tutto a loro , 49^ 
Schernito dal vicin s'affanna indarno» 
Vie più robusta vien V occulta pianta , 
Che senga altrui lavor s' estende al cielo, 
£ secondo al desio si prese il se^o , 
Pur men feconda : ma inserendo i rami , 5oo 
O cangiando il terren più volte , spoglia 
Il salvatico stile ; e '1 culto onesto 
Di costume civil la rende adorna « 
Il medesmo avverrà , s' al pio parente 
Svegliendo intorno la crescente prole, 5o5 

Che 1 pie gl'ingombra , ne gli aprici campi 



(i) liante Inf. cant. 11 parlando della Natura, e 
dell* Arte , con una particolare sua poetica espressione y 
dice , che la Natura è in certo modo figlia di Dio , e 
rArte è Nip9te: 

Che V Ariti vostra quella , quanto puote , 
Segue , come 7 maestro fa il discente y 
Sì ohe vostr Arte a Dw ijiiasi è Nipote • 
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Convenevole a lui darà V albergo • 
(i) L'arbore in ver che dal suo seme nasce, 
ria sì tarda , affannosa , e fral la vita , 

Sic Che pria eh' arri ve ancor Teta virile. 

Si spegne in fasce , o non morendo , al fine 
Di sì stanco sapor conduce i frutti , . 
Ch' a gli affamati augei si restan cibo • 
Non per questo si manche in ciascun anno 

5i5 Di por nel solco suo de' miglior semi, 
E con l'onde, e col fimo dar loro esca, 
E coprirgli dal gel, cacciare i vermi. 
Vedergli spesso , e sperar sempre il meglio : 
Che molte cose fan la cura , e l' opra • 

520 (2) Ride al propa^inar la Vite allegra , 
L' Uliva al tronco , Y amoroso Mirto 
Cresce più volentier nel cespo intero . 
Cresce il duro Nocciuol traposto in pianta , 
La Palma invitta , e con mille altri insieme 

S25 L'alto Frassino ancor, la Quercia ombrosa. 
L' aurato Cetro poi , la Poma rancia , 
E la sua compagnia soave, e cara. 
Benché di seme ancor , di pianta viene • 
Quei che di rami poi (non pur di tronco) 

53o Danno al suo potator nel tempo i frutti ; 



(i) Molte sono lé cose , che ha preso Luigi Àia- 
marmi da Vergilio . Gereg.' lib, 2. 

Nam quae seminibus jactis se sustuUt arhós y 
Tarda vemt , ferìs factum nepoUbus umhram , 
Pomaque degenerant succos ohlita jniores , 
Et lurpes avibus praedam fert uva racemos • 

(a) Notissimo è quel passo di Vergìlio , 

Sed truncis Oleae melius y propagine VO^s ,^ 
Rispondent 
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E M purpureo Granato , il dolce Fico , 
L' a^pro e greve Cotogno , il freddo Melo , 
Il tardo Pero , e la vermiglia Pruna • . 
U arbor gentil , che già sostenne in alto 
La morta Filli, il crudel Noce opaco, 535 

Il non vivace Pesco, il grande e fero 
Robustissimo Pin, fra gli altri tutti, 
Ch'han Vslmsx in lor da più difese armata 
(Fuor d*ogni uso comun) sicuro e sano 
Veggion de* semi suoi sovente il frutto ; 54o 
Che la natura istessa aperto face, 
Che la semenza sua doppia virtude 
Aggja, e più d'altra; poi che tante, scorze 
Dure e spinose le ravvolse intorno, 
(i) Ma che direm delF ingegnoso Jnseirto , . 545 
Che in sì gran maraviglia al mondo mostra 
Quel che vai V arte, eh' a natura^ segua? 



(i) Paria il Poeta dell' Annestamento , cioè dell* in- 
serire ne i rami degli arbori salvatici le tenere mazze 
degli arbori gentili ^ e domestici, da i Latini detto Jn- 
siUo , laoculatio , artifizio belllssihio , ed utile . Palladio 
, scrisse in versi un libro De InsiUone , sul principio del 
t{^SSÌQ si legge : 

Ipse Poli Rector ^ quo lucida sydera curruntf 
Quo Jixa est tdlus , quo fivU uada maris , 
Cum posset mistos ramis inducere flores , 

Et varia gravidum ping/ere fronde nemusy 
Dignatus nostros hoc insignire labpresy 
Naturam fieri sanxit ah arte novam. 
Yergillo Georg. ^Ub. 2 con poetica leggiadria disse 
d' ogni pianta innestata : , 

ExiU ad Caelum ramis felicihus Arbos , 
Miraturque novas frondes et non sua poma . 
^ Bernardo Davanzali nella sua Coltivazione Toscana 
insegnò le varie maniere d' innestare • 
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Questo vedendo una ben nata pianta 
D* agresti abitator tal volta preda, 

55o Gli anoide , e spegne , e di dolcezza ornata 
Nuova e bella colonia in essa adduce : 
Ne si sdegna ella; ma guardando in giro 
Si bella scoile V adottiva prolei , 
Che i veri £^li suoi posti in oblio, 

555 Lieta, e piena d'amor gli altrui nutrisce. 
U Arte , e V ingegno qui mille maniere 
Maravigliosamente ba poste in pruova . 
Quando è più dolce il ciel, chi prende in alto 
Le somme cime più. novelle e verdi 

56o Del miglior frutto, e risecaudo il ramo 
D* un altro per sie allor aspro e selvaggio » 
Ma giovine e robusto, o '1 tronco istes^.. 
Adatta in modo le due scorze insieme , 
Che Tuno e T altro umor che d'essi saglia» 

565 Mischiando le virtù, faccia indivisi 

Il sapor, e Todor, le froiidi,. e i pomi. 
Chi la gemma svegliendo ali* altra pianta 
Fa simil piaga , e per soave impiastro . 
Ben congiunta 9, ad egual rinchiude in es$a. 

Syo Chi della scorza intera spoglia un ramo» 
In guisa di^pastor ch'ai nuovo tempo 
Faccia zampogno a risonar le valli, 
E ne riveste un altro in forma tale, 
Che qual gonna nativa il cinga ^ e cuopra. 

575 Molte altre son eh' a narrar lungo fora; 
Che '1 conoscer, dell' uom non si contenta 
Di quel che gli altri san, ma d'oia in ora 
Cerca nuovi sentieri , e più d' ogni altro 
Il ben dotto cultgr , il qual ritrova 
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Cose Spesso incredibili a chi'l ì'cdc, . 58o 

Non iche a chi l'ode dir, e pruova al fine. 

Che Tarte alla natura è mastra e guida. 

Ma quai modi s' adopre , o questi , o ^elli , 

O de novelli ancor , sappia il Villano , 

Che tutto fa chi le c^ue membra insieme 585 

Sì ben congiungé che natura adopre 

Ogni spirto , e valor comune in esse . 

Delle stagTon , migliore e più sicura 

E' r alma Primavera , in cui vigore 

Giovinetto; gentil, e largo infonde ^9^ 

E di dentro e di fuor ia terra e '1 «lido . 

Pur in ogn' altra ancor mostra la pruova , 

Che talor d può far ; e quelle nozze 

Son -più care tra loro , e più felici. 

Che del medesmo sangue ebber parenti, SgS 

Benché vario il natale in bosco, e 'n orto: 

L' altre tra i più congiunti , come avviene 

Tra 'l Pero e'I Melo , e tra'l Ciriegiò e'i Gomio. 

Ma pur rabitator de i verdi colli. 

Poi che ha condotte a fin le maggior cure, 600 

Lo conforto a spiar gli alti segreti 

Del corso naturai delle sue piante; 

£ sia presto a tentar tutte le strade 

!Non segnate d'altrui, per far più ricca 

Del gran coltivator la sacrata arte , 6o5 

E mostrar a chi vien , eh' il secol nostro 

Si neghittoso e vii , non dorme in tutto : 

JE tanto più che nulla cosa al pari 

Addolcisce il sapor , eh* il dotto innesto . 

Ne men giova di quel eh' a' frutti suoi 610 

Dà nuovi alberghi , e gli trapianta spesso . 
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(i) Fatto questo ciascun cercando vada 
^ Qual han le piante sue patria più cara, 
Qual aggian qualità, chi brame il Sole^ 

6i5 Chi cerchi l'Aquilon , chi voglia umore. 
Chi r arido, terren ,- chi valle, o monte , " 
Chi goda in compagnia , chi viva sola . - 
Veggia il dolce arbuscel che Bacco adombra j 
Veggia Tarbor gentil da Palla amato, 

620 II Parnaasico allor, l'aurato Getro, 

Veggia il Mirto odorato, il molle Fico,^ 
Veggia la Palma eccelsa, il poco accorto 
Mandorlo aprico , che sovente pianse 
Tardi i suoi danni; eh' anzi tempo (ahi lasso) 

625 De' suoi candidi &>r le tempie cinse; 

Veggia il Grattato pio , che dentro asconde 
Si soavi rubin , la^ pianta veggia 
Che Tisbe.el suo Signor vermiglia fero:, 
(2) La cui. fronde ha virtù ch'il verme pasce, 

63o Che 'n sì bella opr^ a se medesmo tesse 
Onorato sepolcro , e morte acerba , 
E dai Seri , e da gli Indi il filo addusse ^ 
Onde il Mondo novél si adorna e veste: 



<i) Vergilio osservò Georg, lib. 2 che non in tutti ì 
luoghi e in tutti i terreni , fanno prova tutte le Piante . 
Nec' vero Terras ferrò omnes àmriia frossunt : 
Fluminibus salices^ crhssisque' paludihus alni 
Nascuntur y etc. 
(2) li Verme da seta fa il bozzolo , e impri|^ona 86 
stesso dentro al medesimo , e pòi n' esce fuori , divenuta 
farfalla* Sono bellissimi quei versi di Dante Furg. can* io« 
Non / accorgete voi , che noi slam Vermi , 
Nati a formar V angelica farfalla , 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 
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(i)Veggia il Persico pomo, ev^gla come 
11 temprato calor, la lieta stanza, 635 

U mirar chiaro e bel sovente il Sole 
Gli fa belli e venir di frutti' pieni • 
Ma r irsuta Castagna, il Noce ombroso, 
L* acerbissimo Sorbo , il Pino altero , 
Il giocondo Susin, F aspro re^de 640 

Nespol nodoso, il tardo Pero,- e 1 Melo, 
L^almo Ciriegio che da lunge mostra 

I fiammeggianti frutti , e ride al cÌ€JI[o , 

II suo minor fratel Comio silvestre. 
Sdegnoso in se , che dispregiar si vede 645 
La schernita famiglia a canto a quello; 

£ lo spinoso e vii dal vulgo offeso 

Giuggiol negletto , che salubre fdrse 

Più che grato sapor nel frutto porta : 

Questi il gelato Gel con meno oltraggio 659 

Soffrir ben ponno , e sostenersi in vita 

Carchi di neve ancor le jchìome e '1 volto • 



(i) Il Pesco è una pianta venuta a noi di Persia , 
secondo la comune credenza ; e dicesi , che in quei Paesi 
il suo Pomo sia velenoso , e poi trasportato in Europa , 
per la diversità del Terreno, e dell' aria ^ abbia perduto 
la venefica virtù. ; ma ciò si crede una Invola : comun- 
que sia la cosa, egli produce i suoi Pomi molto buoni, 
e gustosi , e ve ne sono di molte , e diverse spezie . Co* 
lumella nel suo lib. de cultu honorum , parlando de i 
Pomi del Pesco, disse: 

quae barkara Persis 

Miserat , ut fama est , patriis armata venenis j 
Ac nunc exposUi parvo discrimine laeti , 
Amhrosios praebent suceos oblita nocendi • 



Digitized by 



Google 



3ò DELLA COLTIVAZIONE 

Dunque truove il Cultor tra i campi suoi 

Qual sìa la piaggia che più scalde il Sole^ 

655 Poi eh' a mezzo cammin del giorno arriva, 
E donè ivi a ciascun bramato seggio 
Di quei 9 che son della sua vista amici. 
Poi l'altra parte, che più l'orsa vede 
Come giri assetata intorno al polo , 

660 Caro albergo. sarà di qu^li » a cui 

Vie più dolce eh' il Sol , vien l'ora^ e l' ombrai 
Ma sappia pur che da tal parte nasce 
Men soave il sapor, più forte il tronco. 
L'altre due parti che risguarda Apòllo,^ 

665 Quando poggia dal maf^ quando discende ^ 
Perchè tepide son , con meno offesa 
O di caldo, o di ^el , disponga in esse. 
Or di questi , or di quei , mirando al sito : 
Perchè spesso adivieù eh' un colle , un monte 

670 Ricoprendo talor, talor porgendo 

O l'Austro , o TAquilon , non meno adduce 
Saldi effetti tra lor , eh' il cielo istesso . 
La pampinosa Vite, e l'alma Uliva, 
Il Mandorlo gentil , la piaggia e '1 colle 

6y5 Aman più d' altro , e dove sia la terra . 
Asciutta e trita , e così quei eh' han caro 
Più ch'il freddo il calor , come ìT Granato ,, 
Come il Fico, e chi tien dolce il sapore 
Per arricchir fra noi l' ultime mense . 

680 Glialtri^ ch'hanno iltroaco^ipiùsaUlo,e'lgusto 
Aspro e men grato, ove trovia l'albergo 
Tenace e duro senza danno e tema 
Non lascìan di condurre i frutti a porto, 
E larghi ristorar F^trui fatiche . 
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(i) Prenda adunque il Villan d'intender cura 685 
Delle terre i sapori, e le virtudi, 
li' alte varietà che in esse sono ; 
Che'l pon molto giovar; e non si sdegni 
Senza crederne altrui, di fame pruova. 
La più greve , o leggier , la man la mostra Ggcr 
Senz' altro faticar ; la rara , o densa , 
Di cui questa al Frumento , e quella a Bacco 
Dona il seggio miglior, si vede aperta^ 
Con far profondo un pozzo , e poco appresso 
11 medesmo terren riporre ivi entro, 696 

Del qual se abbonderà, serva all'aratro. 
Alle Viti , alle Gregge , ov' esso manche . 
La salsa , e l' altra; che si appeUa amara , 
Ch'alle Vigne, alle piante, ali erbe, a i prati 
Senlpre inutil saria , qualche vii cai^ba yoo 

Fa <!arca d'esse, e poi di sópra YertA 
Dolci acque, e càtare, e ripremendo in alla 



(i) Delle molte, e diverse qualità de i Terreni, oltre 
a Vergilto, ne scrìsse anctnra . distiotamente Columella 
nel a de re rustica cap^ 2 doye così ne comincia a discor- 
rere : Callidissimi rusticarum rerum , genera terreni tria esse 
dixeruni^ Campestre , Collinum^ Montanum . Campum rfón 
mequissima situm^^ piantai , nec perlihrata , sed exigue pr^na ; 
Collem clementer , et m^lUter assurgentem ; Montem non. 
9uhlimem , et asperum 9 sed nemorosum , et herhidum* maxime 
prohat»erunt • Hit aule» generibds singuLis seaae species con-' 
iribwmtur y soli piaguis vel mucri^ soluti vel spissi^ humidi 
rei sicci , <juae qualitates inteir se mistae vicibus , et alterna-^ 
iae , plurimas ^fficiunt agrorum varieiates , eas enumerare 
non est agricolae . NetjpiC eném artis qjfj^cium est per species , 
^uae sunt innumsrabiles , evagari ; sed ingredi per genera, quae 
possunt cogitatìone mentis , et amhitu verhorum facile Co- 
fnUariy etc. 
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32 IDELLA COLTiV^ZIOKE 

Prendi Timijor che caggia ^^d ^i>U t^tì^ 
. . ; ;Il^ suo gusto. p^Jese^ x>. questo , o quello é 
7o5 Lattifera ^ the "grassa sia con luatt trattaui^ » 

Non s<a|>re, o selùaiìta'9 m^ qual cera, o pece 

Cbiiiisa e temice vieu ^quanto è più pressa. 

L' umida .per^se.^tessa il £aUo aqcus^; 

Che sempre ha più che. spighe, e gj^uaphì , 
.^'' » .ed^^tóbew . ■ 
710 La^uagva e X^^kte ch^il colpjr prj^séAta, < 

Non catmene imparar: Ja troppo fredda 

Gh^è di tutte pes^tois^ m^ì si. conosce, 
. ' Se mille erbe^^iocesiti , e 'I Ptasso <e V Edra 

Nba' ne fftu^l^stimfiai'xon Y omlj>re Jorq . 
fji5-ùrkv riec»^ qui eh'- il troppo J^etp, 

OcdooeiHerixxe? Talli, ove disp^n4a / ; 

O ài pc^ìa , ò - di , v^É^ , op4a che ;^pOTÌe 
^ C Deprtèa^mlo 4' aWui , . d^' odltì ♦il jOf^ia , . 

O dove radibondie il fitmue., e ^agpe intorjo^ ; 
720 Fan le^aiante più ^kere^ e «aa§^or p^nif, 

Ala d' iilsulsor sapor 4 iajjmt, 1$^ Vite , ; 

Più Superba, ^m vaga, e di più frutto^ 
r Pur meii> nobile il Vin^:4l mLi^n^yalore^\ 

E die^^iassat» Aprii cangia pepsi^ro. 
725 Pùòssi pur mioritar co'l suo caro 01mo,r- 

O col suo lentia éftlcao , e quel che ren4è 

Con r ùpm^ di 'Vulcan .putr^at* in^mpdo, ^ ; 
'^ - r Che più luB^ ^^ffiì^ igijorm, 4 porlo iu men^a 

Alla p!Ìx Vii fEmnglia :arpiù.0rap. gi^- / 
780 L'altra che per se stessa e prende, e torna 

L'-umor ch& caggia., .e!l chiuso fumo esale » 

Ne di scabbiosa ruggine empia i ferri , 

Ne sianw^lto.ghìà^jofSa, e nijù ìrièeva ^ 
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Lilmo PRIMO. 33 

(i) La veaenosa creta , e '1 secco tufo 
Cavalle Serpi, e Scorpion son proprio albergo; 7^5 
Ma con modo e ra^on sia d^erbe cinta: 
Quella alle Vigne tue, quella alF Uliva ^ 
Air aratro , alle gregge , a quanto vuole 
Comandar il Villan , fia pronta je leve. 
Cori tutto avvisato il tempo , e 1 loco , 740 

iei^doi]^i all'opre, 
$$0, e Montano 
coatenù * 
i forse a torto 
suoi, 745 

emmie, e frali. 
a Lesbo , e Rodo» 
te merci porta » 
i nol|il piante 
mte bague9> fjSo 
ilorn6 : 
* Occaso» 
e il ^n giogo 
«Mar nostro» 
i più soave 755 

i «1 gusto. 
niUe appresso 
i » 

Di generose Vigne , e d' altri frutti : 
Che cbi vorria contar , potreM)e anopra 760 
I^arrar P arene ch^ in Cirene avvolge 



<i) Veifilio Georg» lib. z àisse : 

Et lophùs scabery et mgrU^exesa ckdydris 
Creta • 

'Alamanni 3 
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:84 toEi4A <50wntfA»ONE 

ZefHr crGodbsa, ay<|uaud0 l!|^iìO fi J^OfhOf 
E che ral)biofio wieu» quapte of^ilf^. spinga 
L^aspFo ionio- Mar: nei liti s^.. 
765 Hik 6Ì' cario te Ibfiae e tanto avaqti^» 
r£k'U finsddi^imo Oro e cotto # trito . 
. Ag^af ài HKMSo terrea ♦^^ pria cbe la vi te. 
&< gii commetta in sea » poi «i ricuopra 
Sì leggiera dJie Fnnior trapassala 4^t«i1?. 
770 iQoei ohe i^lioid ^«fvar ;£edeie 9 e *jjiier4 
La. santa Maesia di ».beUa arte» . 
Io, unr shiqI terrep- i>iù di Je pjai;i^ , 
Tengo» ^polte> peiSal^ a ^poco a ppco 
Gtistan L'^IIiergo, (e che natura ia esi^e.. 
^7& .Vc5ta iì xm^iforco^ì^u^^ , e 'l vecchio ^pog}^ : 
(<)Bc» <|uelta parte ove rignardaq rQi^f, 
£^d9ve ^ olezzo d^., fi^nano iq,|^i^,;^ 
^6biBiife possan fortiaf . nel ipodo prin^oji 
E pilo ìndlto.^^ìoYar; ^nto ha di fora^ • 
780 Detta leneta.età V/ù$ans(a: antica % f f 

. <M& ia più: ragion servar ,i;oiìviei?e;i;' . ^ 
; ^ /Al;JN[^ndork> 9 air UUv«, aU' aUre- piaic^te^ 
Che di più gran valor montano al cielo. 
^ Ov^^-gMfiw il* terrfiH,.pin^ spessa pianti 

;. ^ * ^ ^ i\ 9 / ' /\ ■ ^ ^ ■ * '. \ " f ./ . ^ ■ ' ' ^ * 

(0 Virgilio ascrive a somma ix)i^x^ favprè g»a 
^omtgliaiife, jUlenzio^ei xua Columalia vuole» che ciò 
oniMnaiDeiite $19 os^yalà^iél l|*asport^e aJUr<¥re le tenere 
piahte ; e. parla^^ò tle^i Ulivi, coiU laspió scritto L S 
e. 9v.5wa« Olitene, ^rf^u^uUc hoc mo4ÓpM^ìm$>trantferH: 
mn^yf^m rjcplftntes, 4»4éuicuy^ , ruh^ca ntHiiM> jW'"« </««* y 
qua mtridkm, jfpectfft^'^ tji .epdem modo ^ qj^ Jn^ seminario 
^'M^A'PomOuì: , /VuoleJ, xìhe cosi si faccia ancora Piero 
yeiiori,. uri ^jttQ XTm.d€litJUidL§. ékUa CpUMiiftloni digli 
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•usuo «01». ^ 35 

I^èlettft ^igàk ^iid: dove sm frnJe^^ ' 786 
I^ci sfìàzió maggior fé noa leeoni, a 
Peregrina èompagnà^ e sorvmi^modo < . 
Del uotbìnei viene «ciimr, ^ mm riguarde 
Al Sol che cd^ia in mar ^ die j seire afctristti . 
Tenga gir^rd^i egtid, ohe^ovf^nr ^bmio i^go 
A' gli occhi de i miglior kggiadn» aspètto ^ 
Ma ben divi^ in se ^ con fià ragione è 
Le àiàiminiAra il tcrfeà f omerev'e Fwi^^ - 
Nò premendo fìid( Ì6p éi fannOi 'bllM{^o :I 
(i) Moétii'iù ristessa fi^rma ^ che éi reÌ9. 1 79$ 
In guerm spéisd», ^(^^ve IJorribit taromjm/ : 
Risveglia air ànsie 9 e ehe la fbtia a^ea^à 
Si spi^à là qaskdro^ e^à minaeotose tempre 
Volge al liemieo il evolto y e 'nftentei éspétkti; 
Per ^ muóVei^4a man r dd dttc9 ilségi^, 800 
CVfia di niiiiiero ]p» la'frMito'^i:fiaxiò&i. 
Molli' ^f uro a qtii^tk)ii \^ 60fi^e j^initondaf :: 
Voglia la fèé6a avéf ; ma ki é^mmà sik v! . 
(Secoàdtf il loto pur) non iholtò «ddbntìrb . 
^'àllrifaè^borìmaggiOl*,'<^\hflÌii^|>ìÀ v%0«!^^ 8o5 

■ t ' t iii 'n lìii i iiii ii i irf i , l ì i ì / . lì i l ^ujii i irr i ó l»w ó ■ 

(OOP^^V^^^^^'^^*^^^"^^^^® ^ presa da Virgi* 
lio, cné nel libJ^2 denàGeòirg.^ér^inostì^relIiòodò di 
^disporre ^ e ordinare le col^vazionl^ te ne servi ancora 

ègft iii' taU nrànièrà'. ^ * ' ''\- ' ' 

/ ^ '^ Vtidepe Mg^Uhéllò''èum'Vht0a eohortes •''- ' 
^ " ' ViiOÌùuip'fè^yet ^t^Mpù stette agnim npèrto ^^ 
^ pif¥ctaéjué acies'^ ie Ithe fiuStat ' àfimii 



:^»M, 



:•'! t f 



>©^ HAWrtftÉ te/li^, aie èkiklu>Mdà Mi^eènt^ ^ 
'PhamàX séà éàmus'mdiisl^^s ertUt ia amù:"^ 
Ókntà' siiit patUfUS'^iiSinePis '^ pianiM"; 

tfòn ànmutnmodtf' iti paJcàt prospéctus inanem f 
SèéHfoéa -rtò» €Sit&^ pii^idayft omn&^r'^qxiat : 
Terra ^ ncque in vtLCuum poUnmi i€ extendcrg ritm^ • 
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' E più salde fe membra, le 'u ìjltb* stantio ;^*' 
Cpfl lupgBè braiédi^ /e con àj)erta ficpììié t 
A ppitì^àttéti eoi vealì ^al più gran velano ^^ 
E il^ òibò: più Jargo han piùiriesiieroi, ^ 

l^yijt ConTenerofe à to)r àòtrerri il J)ièdì8. 

"^ Seguiti lù ciò coiài tcliedòttatìetìté ; 

Foudia eccel^ còl 'nné i aif chi ,■ è' tbitri , ;" 
^ min^cfciose ràoìi in mezto ìì'm^rè: i 
Qrè-ljaaùtd il cigfid lor più'.é*àfza ài cielo ^ * 

8iSi Più comincia il Javor df verso il dentft) i ; 

^^ E nut^ra have ià !aò'*ma^ti*a è g^ ' 

(iJOC dtfaìtissimo^ino; fellEschio, al Faggini; 
Ai Cèhiy intitV) , ed^ mill'aft;rl ìósièmè , . ' 
Quanto levjà a Òi^scun |a chioma iu . isusó , . 

^29 TantQ a J^àssà; laggiù le sue radici. 'J , J" 

^ » -' O^ hóo^ re^tì àJ Cultor nuòva altra <ihk, '^ 
Ch' alfe piantate Tid /a gli altH ;fr^tti ' :: 
Métt^ dénlAi ', è d'H'toriio ghiaia ,:ò Vàsf ^ 
Che gtianleil tiv>ppo i^ùiorì che nbii ijisceùda^ 

8j^5 a %ua*tàr lesiiti barfie \^''ì poco ^lletlr. ^ 

®- ' Poi gli guardi dal ferro , e dà gli a^'iilMtt^l 
Daft i Vermi , e daH e Capre , fe ^si Hòorde ^ 

l^he t iiin tX^ ^ Bacco f at i f lafiniif' fT in ^ ^^ln/w»-,^^ 

^€i'^ $uo gr^ sa,crifiieio è ^ esse ^p^ . 






jEsculus in primis ; qnae quantum vertice ad auPè^ :- 

c/v -i.Mlhermti,'tMntuU rddkx-ii» |^At>W utidU :^ 

h jC fc^*^ apipBfabò -qitólUipiaBU indiai i ILatìni ehSa- 

maron jEscuIus . Servio air addotto paSMte^i Vei^d^Ai 

quelita o$sìerw%aA(mB'C Msmt^^V^€i^ì^^en ^lànd^rtir^ quae 

licei 9Ìr..eàtlJU^sUy^teallk^ par^M^^crMtar^siùèi cada» 



Digitized by 



Google 



, yWBRP BBIM9 . . J |i.X 

Qui/ir^'^|ati or cantar .la sacrV Vfi^;^ ,/ ;{ 83q 
G5I laror della qu,al dico al Pastore • , t 



83il 



84Ó 



84S 



85» 



(1) U' ten^ Uo^efib , èh^ìntétidé tt t^eta , è il illeàè 
di Marzo , in cui suol cominciare la Primavera ; e ve« 
ramMito. il meM^ Ma«ae-è-flnelto> n e ei ir o aUe iiecorei 
e perciò il Sannazzaro, per fuggire un sinistro augurio» 
nella lec»^. Eglegp, deil' jj^ofadia 9 in Tebe ^ nònili^arlo 
espressamente^ diise^^^Mi avveduteaz» M Mgt6*innawU 

(2) Questo biogcr^ «ecoiido il oastume dei. nostro 
Piot^ « .^ pr(ts9:teteca«i«iiteiì^ Virgilio f db» udì Qb. i 
4ellg .Qaot^. diia^ft.'i ". «-^ ^ •. •";.. ' v •• -■■- '^* 

.,: .. J^.ni,HMit durane 4i^la^^)t^bim^tt0:mMmi/^^ > uj: 
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* Senaa^^scò trovar*, iMignar la^ganoe*' 
Poi che l^ié^Mt* rinÉtóce^ e toma il caldo. 
Muova et la àfmta i * 4* uiail PiBoerdla^ i 
855 0^^^^ ^^ ^^t^^B&^f ^ quella al boscar 




geUm 
Dia lor listerò, e > ^sifiicbe cfai»M vsdle^ 
86o O sotto òinbtà^-ventote'd^EIcé, o AX^ 
Le^^€Mjga'a TuAitìar, {)0i versò il Vesprer 
Le ritolga at trofrare i ooHi e i fiuniiw . 
(i) Chi tièn^èarti laj|atia,1e ^ae^gr^ge . 
Meni lontàn da gti s^ybésì dtAoif . 

865 ]^ dà 'lappole V^^ìio^hii e dalte t^K,^ ,f :^ 
- Che troppo, fieté ^isiàn i le madri iieggft^^ . \ 
•' Di djelicato vè^c^ib<iìle,e mofli^^:' ' ^ ' 
È Jblèh guardi a) Monto<i«dbe benché ei lacistki 
Tutto faevos)t>'ftioir,^e 1^ aspra Kìigua') 
870 Sia di fògco eòlor , di begro lóàiUo» *' 
Ó di itìacchiató pd pròdttce^r 
' (1) tìii cercff adatte , ove fiorisca' il «indi 
Ove ter^id^à fl^^itìi<*, ove abbòtìiQ r 
P* alcun saiSó salpar erl^ odorata^ ^ 

■ — ':' -^ • :^ •^'-" ^^- -v;'" • V. I,: 

0>-J fCBMii / cto ^ ru[|^iii«i«f ^; w^actt^. verri » 

e top, idtri «ippreMo , soào da lui presi da I seguenti 

versi 41 Virìpkìo , e da altri • che ne ¥eii£Oiio dopo • 

Geoi^ lìb. 3* ^ ^ _ 

«^À /*5* lanUium curae , jn'vmaiì'a^&^d'ìvtva , - * 

* . i X^WWWne^ C^j^^ t^^ iJu^e-Mbula laefa, eie. 
(2) tjtiesto. precèdo bnopra , siccotnè mùtìi alfe , è 

tommiiil^ynrt^ al oostr^^Autò^ da ytrgfli^o. éeorg. lib. 3. 
Al ad lactù amor ^ eytìsùtiì^ totùstnie frétfùfMi 
fy$c moMu t uUwfue feral; proiesepiltis l^rim$ . 
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Dia lotosa pèsco , <iie da, questi Tioad SyS 
Maggior k «©le)# e gra;^lo$o e ya^ ,/ J 

D'uQÌiie(dtto$al dà gus^.^ latte.» 
Qcieircht^'tiascer Ad di J^i munge, al ye^pm 
Pretna il sa^iò Pastor j^uel della sera ^ * 

Qaapdo poi sarge il Sol » formaggio Teooa r 8^ 
Non si lasci; talor dentro aU* albei^o , i 
Deir ìnncieentl grè^e a^der intorj^o , ' 
DelFodérato C^o, o d^ gjrayoso / ^ /^ , 
Galbanta'» i» 4'«iUra ^| ^V ^ lui simi^lie ; . 
Che diseaociaii col< fumo da i* lor l^tl ^' ( 88S 
La ¥mera niiprtal , r.uoiid^ «e^; , , ^ 
Che 8 hall firtto ivi il nidp^ fi son. cagione:^ 
( Colpa, àé .siMi g^^rdian }^ Ipt^rna peste . . 

Qui s^wfi^ì^ Wla fiji che U tempo e'giuntQ 
Di tor la vesltt^ air umil^ ppcocella ^ /.' 899 

GbluiTtrop^iptor^^^aoH^si sdeg;pa^ 9 ^up^ 
Per ricopiane {^t)i torU ^vse^^te^;,,^ ^ 
Pur che d^aequa. carr^te^a,4i salaepimej _ ^ 
Sia ben. |i4mata a|^essp r ^ ^oi d'amurc^x ' ' 
l^clio^iaj; .tm,^ dir^ol^^^ e yiYO àrg»Ìfcv,; 89$ 
£ di pèeilt;^ (U cera^, ^ d'altri unguenti ^ 
Le aia fatt^t difesa al »h4o dorsp 
Ciontra i morsi » e venen di Tenni e serpi « 
fx^Hè fra 1* ultime cure il fido Cane 
Si dee quinci lasciar; ma dalle cune ^ ^ gp^ 



,|[p) Ancorai «^gSerilò éà Vergdte. 0«>rjr. Kb. f» 
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^ DELI;A^t20LTreit2IDNE 

* Le suei gregge €*i pastori, e d^edsl pc^ttnàà' 
Il cibo» a i'téBffpi suoi ^ d'oguialii^o «$a€ndor 
Come L^po 9 d^Giiighial selvaggio v^ hcimo* 
QoB Non mu0và BMti 4aUe sue miliare il piedie * 
Seguale 11 » giorno ^ e poi la moUe .po^. . , 
'HlSn la pc^^a, o tra lofr come «Ifcri v^olè. 
Sia suo lett» la Terra, e tetta il Gelo,r / 
Né mai teggia Talbèrgo, e mai non, poster* 
Qio Delicate vivande , ^ fugga- il Iuqco. . 

Sia soverchio velluto, aifincbe -possa * , • 
»^ Ben isoffrìr il seretì , la pioggia, e '1 gelo», . 
£ ch'ai vdcaì^ dd Lupo iS^eharmonvegna; 
Candida Io> Vorrei ; che piar Jbntaiso , 
gì 5 All'oscura onabtti si diroio^tra .altrui , ( 

E men puote iifgaaiaar gnardiaiia 9 o greggé;< 
" '. Minaoeioèo- la fronte ^ il figlio torva ^i * 
Sempre irmanzi alla sichieraJl pasao^ xmuiva, 
E col fischio V e «<jl grido avV^ziao tale ,• 
920 Che t^^aidi^^e&te a canto ei'ndìetro» 
Or vengo a visitai F ingegnere Api,'v 
- Di cui prender '6i deve itt frutto primo • 
Del suo dolee liquor, quando^ si vede 
Ch* ApoHo lasda il Tauro v e 'n Oriente ' 
g25 Poco^ àva^i TAurofa il volto^ mostra » 
La candida Taigete, e col bel piede 
Ripercdteiido il mar si'^lèva in allo. ' " ' 
Ejb^ci,Apra. lai^srp^nttr il buogo, Villaj^ 
Può depredar il -Md , y^chè l'Eislaie, - 

980 Sendo il tempo sereno ^^ i vènti iil bàn^o, 
(Benché vinca il<qaIòr)noU/?in43Ìisa a^ìieller 
Mi^lc fior^ mill^ erbette^ iti tnilie ^a}lJ>^ 
Oy^c^pùc^oDaeii^A.^^^^^ l*/espa ;V ,. 

Che lor troppa furò 1! avara mancNi^n ^.;: ;*,? ^ 
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" /(uraao 7IUM0 ^ t ^^ 4*^ 

(i^ Q beato colui che, in pace .i^ive^v ^ > gSS 
Det iieti camfH suoi proprio editore ; * 
A cui V Mando loniau dsAV ^tr^ g^tS ^ . 
La giustissima T^rra il cibo £^oi:tat ^ 
E sictwfo il suo ben. si gode in seno , . , 
Se ricca coiB^aacnia noii bai d'intorno ; ■'940 
Di gemme 9 *e a ostro » net le Case, ornate 
DV legni per^rin , di statuii^ « e d*oro ; 
Hiè le muraglie tue coperse ei *inte 
Di pregiati color , di Teste aiirater 
Opre cbiare e scd*il di Perso» e d' Inio ; 945 
Se *14etbo'ginital di regie ifip^Uie:^ i. : 
£ di ^ bel' lav4>r npn aggia, il fregio ; , 
Da far totta arrestar la gente J^am.; 
Se )EKm. spegni la sete e.^^a Kime , . 
Con Tasi anlicbi^ in cui dubbioso Sietebri, i 960 
Tra bdkea e Tialor chi t^wU ijornuate»; ,■,-* 
Se le so^ie iHin bai dbitfnì e 4i iUQre ^ 
Diclri parte v^^chL vien cakftte.^iCÌipitet .1 , 
Ne mille vani onor: ti scòxìgr intorna: ? ,^ t>: 
Sicuro almen ' nel poverello alb^go ^ . " 9^5 
Cbe di legni vicin del natir^tbosco^. 
£ di «empiei pietre ivi eiitro ac^o}^ i 
(2) T'bai di tua|>ropria m«a fondato ^ sUruttot» ' 



(t) 6tm stnpmfsùtù hon dls^ihi^liteiie > loiiai^ ta ^^ 
vite di clà'nWtsi in €nnp«s:fiaf :àip$e Qraiua» / . ; / 

tTif ;7rùca ^c»^ mortaliim , ' ' * * 

i%) li grafìde Ariosto a cl4 Io tiasimafa , perchè 
^i si!' era fabbricato Uiui piccc^ casa,* rlspoMeà» ccd ; ' 
segatala Oistioa.* _ .. ^ 1 ^ ...... . ; . ^ L.- 
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4* BELLA €orrnvA«wi5 

Con la fami^Hà pi» t* adagi ^ ^ ^iróf ^ 

960 Tu non temt d'aitrai forza né ingtoim, :; 
Se non dhì Lnpó , ^ ta tim .euardia è il Ca»et 
U cui fedel amor non ^cede a mt^m* . r 
Qualora Slf^egli ali' apparir diBtì'albfiW 
Non truÒTi fuor chi le noTcUe 4ipjp0rte 

965 Di mille a i tuoi desÌD^»nlrarj.©ueltift * 
Ne cainminandòf o stando a le coi^^nii^/ 
Air altrui satì«F»r più ck' al tuo owe^ ;. 
( j) Or sopra il verde prato, or sotto ìi bosca. ^ 
Or *iieirerfedfco ^cotìe , or lun^ il ria, n . 

970' Or lento ; oìf fatto a tuo' diporto vai ., . 
Or la Seure , oi* ^Aratro ^ or Falc« , w ^^a^a^, 
Or quitó , ér ijuiùdi i, ov' il bisogna sprpiia» 
Quando è il teifljpo miglior solfata ^ft^^^ 
VotMò vulgo^ iwrt ti grida iotomoif,.,!, ^ 

97S Cbe aé-ditte ìn te dosmin io leggt>. <; r 
Come a nuB' fàìifà par ddemarirec* ; ^ > 
Dair arbor ^toprio , e da le sttaso ìni^^tcì . 
Tra la icasta Goù^ldvte, m i cari^^i. , ..^ u r 
Quasi in ogni ^giongòdt^(»e-i fruttila */? 

980 Poi darne al wio ticin , eoiftandoi d*«ssi^ , * 
La natura , il talor ; la patria e '1: nome t- . " 
E del suo coltivafT^ hi fporia e i!ftrte. ,. . i 
Giungendo al verot omrr |nIù lacga Jodef t 



'.)'\j 



'^-"' '''' '"'*' .^'^ 



•5 



Sordida i parta meo sed tamen aere Domus, ' - 
( f ) Lucrezio nel lib. 2 descrivendo la vita c{iueta f 
e giócondìr, cosl^tra l^ahrecose sf etpreM» . - - 
QiUn etiam ùUer te prostraU in granùne molli 
' ^ "PrÓffUr atfiLaè rimn^^.^h :ram£9 t^boris ^|/|#^^. ) 
Héii làagfUs- Opibm jwamdctorpom ciéfanèy^ * ^ ?^-'^ 
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Indi meiittJ' talor ji€l cavo aUx^rgo 

Del jirezioso vin 1* ektlo amico ,. 985 

DiTisar ée i saper., mostrando comp, 

{j'uDo ha gra$so il lerren> Taltro ebbe piogg^^ 

E di questo^ e di quel di tempo in t^npo 

Ogni cotò ttarrar che topoi in mente! 

Quinci -mostrar le Pecorelle^ e i Buoi, 9^ 

Mostrargli il fido Gan « mpstrar le Vacche^ 

E mostrar la ragion che d'anno in anno» 

Han doppiato più volte i figli e 7 latte ! 

Poi menarlo ove stan le Biade je i Grani 9 • 

In vari monticela posti in disparte , • g^S 

JE la sposa £edel , eh' anco ella vuole 

Mostrar eh' indarno mai non passe il tempo « 

Liètamente a veder d'intorno il men^ 

La Lana , ijilin , le sue GaUifie^ e riWap 

Che di donnesco oprar, scm iriitti e lodej ifooo 

E dipoi ritrovar montaaido in al|9 r^ , 

La mensa ineulta di vivande piena. 

Semplici e vaghe ^ le .cipolle e l'erjia 

Del suo fresco Gìardin ^ l'A^^el oh' il giorno. 

Avea tràtto> il Pastor di booea al Lupo , j|oo5 

Che mangiato ^ av^ea la tèsta e '1 fiaucQ ! 

Ivi senza temer cicuta i& te»OQ 

Di ehi cère^hi il tuo regno^ o'I tuo tesoro , 

Cacciar la fame, senza affanno e cura 

D'altro 4 ^cbe, di dprmir la notte intera^ loio 

E trovarsi al lavor nel nuovo Sole! 

(i) Mk ^i^^ese è 4^elkr, ove oggi possa » 

■ I I l illiMI H^t lli IH l l IP jLH ii n> |) ■l'i i.jj ì li 11 ^ ^ I II il j i III , 

(1) PMieatec^ I Ee df Fcaneift la ma , Proiettore 
itiUt MttQr^^p«^^pi«lleJKe.]iei ti^^o^ilf^o guello^ 
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«le avea hito itiìééli^y'ai^aùli^Iiìif^Loretizodtt'JVIfrdidv ^ 
Padre di Pa^ li«ane X. Nel too^po d«Ì A^ Fr^oiqfSCQ U ^ 
i Letterati i^odevano in Francia, un seool d* ifJro : e Ìm^ ,^ 
Alamanni appQnto fu un dicoFòrò , cfiè' goderono ^ Brah-*' ' 
eia della munifi^eitta' dì «[liei' Mdn^rea .\ ^ ' r . . i > ; ^ 
Ci) In Isain, cap«.;^>Aier^» f i i l^jg;ge , jn f^fUn^ntPi. ^ 
diverso. Conflabiint ^ladios suos in vomehes \ ' et Juriceà^ ^ 
' ims in falces , • ' y " ' ' ^ . " ' ■•'•<. m • » * . • t \ • 

(%) JNiito è^d passo 'del< ialino ««f^^iKfi^rf^: al^nm ': 
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55 

Non da crude montague, osassi alpestri, 
TVIa da* ber campi dolci, ^ ^ia^e^priehe ! 
La ghiaadifera Quercia , il Cerro , e T fischio 
Coli /sii /rarov vigor .6Ì Ji^a iu o^Up, . io6a 

Ch^ ci Itt09t^an minacciar co i rairii il cielo, ; 
Bèb parati ira. lor. ^ qU' osn* uom dir|ebbe ^ 
Dal più dotto cutoor nodrite e. poste 
Péf Cròtìi'ilir'ltjùatlto bel si frnore in terfa . 
Ivi il buon cacciator sicuro vada, lo65 

Nfr tK- sterpa^ o di sas^ ineotit|*o tema. 
Che gli squarcc la veste, o serre il corso. 



Digitized by 



Google 



46 DUJtJk COLTtTAZIONE 

Qui ditàf poi v' con 'maraviglia forM, . 

Ch'ai suo oaro^ iiquor tal grazia infi>|ide ^ 

xo7oBacco , Lesbo obiundo » Greta ^ e RtHÌUir 
Che 1^ antica Falerno invidia ; n'éggif^ . 
Quanti €Ì^¥Ì » l>enigni ^ ornici £iui|ii 
Correi* sempre rcdpk di ineroe co)^ ; . 
Ne disdegnai*^ uti iol d'avare ifnQarcOj, 

xoySCli^ al mio ^ofso'^mitrarto ijoiii^tr^ li^rm! 
Alma saéra Ceranta , Esa coTt«se> 
Rodan, Seùa^ Garona^ Er^, ^ Mat^m^^ 
Trom)o kitìgò jsAria contarvi a. p^Qo*. 
^ Vedrà il Gallico Mar soave e pi^jat),., ; . 

1080 Vedrà il p5adre Oc«n firupeiiu-.i» ivi&l^ 
Calcar le rive i e spésse vdbtCfii^atPt . , 
Trionfan4« sodfCùiar i ficunì ai«Mòn|f; i 
<Che ben seuibrà wlui; cbedoxìii>e jtojg^ei 
A^^ quandi aliri* ne ison le forze^f e Topd^. 

io85Ma qud eh' assai >più vai, quinou ^f^d^^t^e 
I divisi -voiei:^ , f ingorde brame^ f 

Del K^iee<> d^Mtiiiitòr , che spoglie altrui > 
Di vi!rtù,;di |)ietà, dVoinore e fede e . / = 
(i) Come ^ séutkm lìd dipelato gr^ìibe 

1 090D' Italia ifife»tàb 9 0ve un: Moocei diventa - 
Ogni Villan , che parteggiando viene • 
^Qtttripiena-^d^UkBftor-, di pace vera. ._.. 
Vedrà Ja gente ^ e/n carità congiunti 
1 più ricom Miglior 5 T ìgnobH ple^ ^ ^ 

logSVìverse insieme » riteneodo ognuno . 






a**-:^ 



(r) Dawte Piirg. tjant .6 ,acriMe^ nw 

C^èh Tetre «t'iCaHa lidie pienfi - . 

OgiU Vdlan , cA^ parteggiando Pkeus • 
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: XIMM) TOTHa* 47 

Seti«a ohroggio d'aUwii le sue'foimne. 
(i) Neir alber^ rcal vcdià due rwe 
Sac?rate e jprerioie Mar^rite » 
Che invidia fanno al mù» «oave AprUe , ; 
All' Irido , al Tago ♦ aila .Terw^ia Aurora .i loo 
(2) <^'ti» nbtt « viedrà; che $Vei pot^ 
II fil fatale a pin perfetti giorni 
Condnrt'e* ( àbi destin cmdo ) «^ni, moi-talc 
Sormontava d'onore» ed.iEra:in tultQ > 
Att*Ati9oin!00 $eii pace e uisiwo f iio5 

Non air Insubria pur che 'i piange e chiama. 
Vedrà Taliq èplendor j. «tu^ Jwji che i'Arflto 
Ornò di tanto bene , e ricw' feff ; 
11 purpùreo sàoGiglto^^enqpièOTisch^ra 
Or del GaIIó^ divin gli aurati* Gigji . . ; ino 
Dèf i t^^' suoi (8) ,* queir alma Gaferina , 
Al cui gran «orna la* mia in4<^na/ C^a 
€on^àeraii darà questi uWpu ^Kuni., , . ,// 
L*alto Sp(»o Tedrà> c^e »eir Rispetta , • ' 
P nello scardo- sol mostra ohfavai^z^ iiiS 
l)i vaior, di virtù 9 di glom, « d'arma 
li' «antica* Ma^tà d^li -altari^K^i 
Oh^^or 4' im^iua adorando iJL ^sQiOaiuo £nricoi 



-u. 



f i> MWe a due Priaelpetse di l^rancia^ ctie aveaiuo 
Bome Jdàrghtsnth^ xàitLÒtlìe qààR ornata di Lettere -> e 

fTotettrìoe' ée'Jb^eraitlyin^UQ lodujla ^t nostri ^PÀdi 
taliani , e segnatamente da Bernardo Tas«o • 
» {-!> AHndi^a Carlo iLDelfino, figliuolo del Re Fran- 
cesco , che morì prima di salire al Trono , e fece luogo 
«1 fratello Arrigo^ Re «econdodi ^pmtaficnie . 

(3) Intende di Caterina 4e* Medici , Regima di Fran- 
cia, e moglie #er Re Akrigo H, di sotto nominato dal 
Poeta ^ . ' ■ -. y,, .,,,,, , 
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Poi il sostegno de i buon, Teletta sede 
1120DÌ giustizia, e d'onor, Taltero speglio 
Di bontà integra , il fido lume e chiaro 
D'invitta cortesia, f esempio in' terra 
Di quanto doni il Ciel a noi mortali. 
Magnanimo Francesco, in voi vedranno; 
xi25Sotto il cui santojoprar tranquillo e lieto 
Il vostro almo terren sicm^o giace , 
Qualór sente in altrui più doglia e tema ; 
Quasi uom che veggia in alto monte assiso 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbioso , 
I iSoCli'alIo scoglio mortai percuote un Je^o , , 

(0 

Vivi 

A t 

ii35D'e 

Del 

Sol 

(2) Ma temjK) vieue ornai che 1 fren raccoglia 

Al buon c or si e r, che per-d-dolci -campi -.1. 
ii4oTal, vagando, fra $e diletto prende, 

Che stanchezza, o sudor uoji sente in essi. 



. ì 
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LIBRO SECOlfDO. 



(i) jTTLlma ix)rt9sc Dea, fheì Verde e i fiori 
Con. l'aurato color cooduci .al frutto, \ 
E dai i^u^ mercede a chi Ijene òpra; "i - 
Porgi ^utQ al mio dir; che vedi ómay , J 
Chi al tu9 xiupYO^ apparir fuggita è Clori',' \ 5 



(i) in cbUms^Alma altresì Venere da Lacreztosiil 
principio del suo Poema Filosofico • 

jEneadum GeaUrìXf hominumy divitmqian voluptas ^ 
Alma Venus ••••.. 
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Con k so^eUa sua la vaga Fiorar:' 
Tal «be tu sola sei di noi sostegno.» 
; E tu Madre onorata , che lasciasti 
'Per consiglio divìn la figlia sposa ». 
IO Al suo gran rapitor , del lutfo erede ; 
VIei3L meco a dimorar nel tuo hel Regno : 
Ch'or che in alto stail Sol', ch'egli ard^ 

il gionW*;^ • rr . ' 

Tra i più lieti VUlaii discinta, e scal«>>- ^ 
Velato il eapo sol delle tue spighe, 

rS Qui ^ftnlar m' udlirai f&t campi e pi^gg^ 
L'altere lodi ttic^- pur che tu. taglia». , 
Quando il Bisogno fia, compagna fa^te. 
Vicn tosto, vieni a hoi succinta le so^ai 
I?è quella Bionda treccia oggr^i sde^ni^ > 

tò Di talor sostener k corlba, e 1 raglio» v 
CcgH altri ai^nresi . tuoi : non, tardf^ moli/o ^ 
Cl^ 1^ ti cditaman ie campagne, e i collie 
Gh' hanno alF uhimo di condotto il pa^to , . 
Per r^ioaarlo poi nd tuo gran seno • . 



'di Gesù Cristo^ , benché ^etta espressiono non sia ap- 
provata da aiconi dilfóf , Vèètt Signor cttrSèié : "poiché 
•egli con infinita HbétaBtà, e beneficenza^ 'dona al-Géi- 
Dere umano la sua Grafia, sì per la corporale, toàit 
"B^r la* spil-itualè felicHà . 1^ parbh2r nelle Cbltf de* Fri#- 
ci>i si suole usare ta libeifalità, e la li^eficenvat fii 
«*rf3i^otQ poi chiunque- ne nsà ^ €iJ^ti$e j e^ kt smessa azio-; 
ne , ó>^sia . In lingua Latiiio^isabara de* lem^ bassi ^ 
la Cortestu ^ disse ancora CufiaUta» .^ 

Vedansi it. Annotazioni de I Beputtrti^wwa iMH- 



eamerone^ ed iT'Menagio nelle O^^^^l^' '^^^ JUnfum 
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(i) Tu d'Amfriso Pastor a paH^t* n<»co. i!| 
r^on ti ^raye il Tenir; eh* io sento auconi - 
D* amoroso miiggito empier le Tallii 
£ Je spose chiamar gli. armeati tuoi • i 

Quando montando il Sol^ «i ladoia indietro 
Il cornuto Ammal (2) , ch'addusse Europa ^ 3# 
Dentrq alPond» salate^ e'n sen rifugge 
De i duci chiari fratei di Ijoda figli; 
Prenda il buon metitor la lunga falce, ^ 
£ degli erbosi Prati il frutto accogLia; 
Ma guardi prima ben » se tulli aTraano 5S 

Al suo maturo fin riroUi t fiori ; . 
INTè sfiiidugi^rò, che i troppi giorni 
Faocìan d'eàoi pie^r le spctgUe a terra ^. 
C3ie quel terria ripien di van liquore, \ 
E 1 nutritivo umor queir altro perde « 4^ 

Quando ìA tempo talorn* affretta, .e!l loco^ 
Non si deve spregiar colui che insegna ^ 
Gh'a migliore stagion le siOfMpie , e i Prati 
Kella tacente notie, alla he^ÒA ombra 



(i) ApoUo iu chiamato il Pastore d'Amfriso , perchè^ 
acsoiìdo 4 Poeti 9 pascolò preMo le rive di quel Pìumb 
<^U Armeaii di Admeto He di Tessaglia ; ^ei egli j ^ott# 
^laofto nw^f fi» ^nQora invocato da ye^gilio^ i^eldar 
i^rìncipio al.taizo libro della Georgica . 

. Tf; qttoqu^ magna Fmlu y ^ ^ memorande can^mus 
. . . ; JPa$i§rigtb Ampkry^ ^ •.. • . . 

(2) Cioè dentro alfonde del Mare. Dante chiamò il 
lAurp ffw i ji ft fi pi ift />^gol yfa | n < mte . /^Uo SaU ^ PaKa4 cbuU %• 

Metter potete bm per tatto SfUe 

Vostro Navigio\ servando mio solco ^ 

H^laanzi ali* acqua ^ òhe ritorna eguale • 



/ 
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Sa DELLA ICOOTITiUaONE 

45 Del steo^iiifrfo &tal aentan la pbrgat * ) 

Pur quando avinampa il di, qpÉiaaida^ più 
ì ■■ ■' chiaro ^' ■..'*.- ì i ' : ^ . i I 

Che sospetto non sia di pioggia ^ ^ nebbia^ - 
Coaforto il s^toi^C'^ scegli avviene, ; l 
Che improvvisa 'taloi^ tèmpestei lassagliav " 

5o Non Tardisca toocare^ in fin ohe torni 
e ^ Con più possanza il Sol i eh' asciughe il 'tuttov 
Quel che giJHcqtié dif scilo, in alto vdj^,^ 
£ procuri sì b^ ohe iboUe intorno < * 
Da nulla parte sia; che fora lioi brevie 

55 Ctìn tristissimo ^oif corrotto y e*g^aMx>«^ 
r i Ne la$ci an co ■ venir secchezea esti^efaba : ■ 
Cte i in breviséioiOi andar lìa trita polve. ^ 
Poi Ai chiuda ia parte, ove temer non posssT 
Il pioTfìfero 'Axituuno V o l freddo. Ver no :'" 

60 E uove> imsin chi alti w capanna^ p tetto, * 
V Serrilo tutto- in' un, di meta; in ^ui^ > , 
Si. ohe Tonda phe vien 3noa truovi seggio ;> 
Anzi stando ia. già si tosrto caglia ^ > i > 
Che quel poco là su sia scudo al molto. 

65 P-pi drizze iLpassQ ove aUl uscir. deLverna ... 
Senza spargersi seme andò l'aratro: 
15 si ricordi àJIorqhe questa è Porà 
Di dar traversa la seconda riga 
A i colli , e a i iiampi; che k term ^oi 
\ 7^ Pelino aspettar, quando il Signor dì Delic^^ 
Compito il maggior di , ritorna indietro. 
^) 1 j)rimi i£t tutti ^ien gli acquosi è grassi,. 



^ , jC;) Colum de re rusi, ìib, a e. 4 , che 6a pe? titolo ^[ 
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In cui r^erba peg^'or «più fórra prefoile * ■ • 
L aspra Lappola ti1^ Finutil Felice, • -• 'ì 
L'importuna Gramigna, e Timpio Rogo, ^5 
Pria ch^il nascente fior si Tolga. in seme; 
Tanto adopre il poter , eh' aperte al cielo - 
Mostri» tutte <|iiel dk le .sue radici . 
E mentre egli opra tal , la^ sua fimiglia. ' 
Con seanpHci sarchielle attorno miande, 8a 

Syegliendo ' quel che tra!l Frumento acerbo 
Nojoso accresce , e la ricolta ^mischia . 
Gli altri campi felici, in cui sì veggia 
(i)L^alme fiiaae ondeggiar cernie il mar suole. 
Poi ch'il tenero fior pendente scorga 8S» 

Nel sommo ancor delia non ferma spiga. 
Se da mille erbe, o più sentisse offesi , 
No.n gli soéòorrla allor , che tutto nuoce, * 
Né si ddg^on. crollar da parte alcuna. 
Preghi divoto pur Eolo , e Giunone . g« 

Che ritenghin là su la pioggia e '1 vento . 
Poi con bucmo sperar disegni il loco. 



eia quel m^esimo capitolo colle seguenti parole ; Pinguet 
campi , qui diuUus continent aquam , proscindendi sunt anni 
tempore jam incalescente , cum omnes 'ketéas ediderini , nequé^ 
adhuc earum ^^nUm maturuerint ; $ed lam frequemikvj 9 den^ 
$isqne fulds arandi sunt , ut vix dignoscatur in utram par-' 
iem vctmer actussitx quordùm sic omaes radica herbànun^ 
pemtptàe necdàtìtr,. 1 j* . 

(1) Quieto, e quasi tutti i Poeti assDO)igli^no le 
Biadie , alla loro maturità pervenute , alf ondeggtameiito 
del Mare ; anzi il Boccaccio medesimo nelF introduzione 
al suo Decamerone disse ancora , Quivi Godono gli uceeU 
letti cantare^ veggionvisi verdeggiare i colli ^ e le pianure^ 
e l 'campi pieni di hiads non. atcrameìite ondeggiare ^ che U^ 
Mìarc • ^ 
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$4 THÈVLA COLUVAZlOtm 

Ove al maturo dì cantando scarobé * .. ^ 
jDa i suoi ftntiì mìgiior V arida spoglia • 

^5 (i) Al fido albergo suo » quanto esser puote^ 
Prènda il saggio Tillan 1 aja più presso , 
Per Baeno afibfttìcàr chi caro» eviene 
Di monde Biade, e men sospetto ^vere 
11 mài Viòìtt, elle dell'altrui si pasce; 

<00 Pur <iie sotto non sia giardino , o pianta 
Ghe sì de^tan pregiar ; che tutto anoidtt 
La sottìl paglia^ e le pungenti reste. 
Che 'li sulle terdi fronde il vento spinge* 
Sia in alto aèsisa, e d*^ogni parte possa 

^o5 L'aura tutta sentir 9 nh monte, ocoUe ^ 
D'alcun luogo che spiri occupe U fi«Éo •. 
Sia la forma ritonda , il mezxo in 6«eò ^ 
Pur con misura egual s'elievi alquanto • 
Chi là poteèse aver di vìto sasso 



(lì Palladio lib. t ei^ 36 per bei» 6r l'aja àx>ye 
battere si deve il grano ^ voUe dare i seguenti pree<^ti • 
jérea longe a Villa esse non, àehet , et ffropUr exportandi 
fatiUtatem , tt ui fraus minor tùneàtur^ domini , t»d pfùcwa- 
tori» \fic$nita$i ^upe^ta ^ Sit auif^n vel strutaMUce , vt^ s^xo 
montU excisa , uel mh ipso triturae tempore unguUs pcfor^m y 
tt.aquae admixUoM soUdàta ^ clausa deinde ^ et róhusUs 
mwita caneeliUy propiUr tamemUt f quae^ cmn, uritur,^ {ndu^ 
cimusi SU circa. haiKi loeus, alter planus^ et puriis , M 0ftem 
/rumenta trans/usa refrigerentur , et horreis iijferaniur : q^ae 
res in eorum durahiìàate proflciet • Fiat deiride ìindeoanUfue 
proximun tecpnn ^^ maxime' im hwmidis regiomkus^ Sub quo 
propter imhres suHtos /rumenta (si necesfitas coegerit) rap^ 
tìm , vel munda , vel semitrita ponantur . Sit autem arew loco 
eubUmi , ^ undlxi^nique perflahiU , iange tamen al kQttis , 
¥ù^eis^ ntque pomeUsm Nam opnt radia^us vSrgukorum .pro^ 
««st laett^m^ et paterne » ita Umdente* /rgndi^us eas per/qrmt\ 
étqué artte eoìnpéUuìit . ' . . 
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Ben teUnte sariV; ma perchè, avrie^e iia 

Questo raro ^ o. noa mai, le pietra e. V erbe 

Pria «Teglia ivi eiitro , e tritam^tite poi , 

Batta il ten?eiK>9 e *n ogni parte. adegui» 

poi di putrida morchia il tutto sparga , " 

E la lasoie scaldar più giorni al Sole, ii5 

Questa «hiudie il terrea , questa ^ yeneao 

Alla notturna Talpa , al Topa in^ordoi, 

ABa terrestre Botta > a UUti queU; 

Vermi ormdei ^ eh* a depre4^ son pronti 

Le £iliche d'altrui; questa è elione, 120 

Ch0 nuli' ^dha uocente ivi entro nasce • . 

Poi pi^i un tronco I ove tdor si truo,ve^ 

Di marmorea colonna, e noa perdwi 

Al suto stato raal, se £u sost^;)^ ^ , 

D' acquidotti alcun dà 1 d'archi , e teatri . . 1 25 

Vada rotando pur di parte in. p^rte 

Tal, che s'altro riman del tutto spiani. 

Or s'apparecchie ogni uomo al miglior punto» 

€he lo Smeraldo nn si è volto m oro • 

Già pum sentir le Imncheggianti spighe, i3# 

Che alle dolci aure perco tendo insieme 

Cou più acmto romor chiamau la falce ; 

Già risreglian altrui, eh' accoglia il frutto 

Della sementa sua ; ne troppo attende , ^ 

Che '1 sovarchìo aspettar soverchio offende • t3$ 

Parte di mille augei diventa preda. 

Parte all' estivo Sol s' astringe , e 'ncende ; 

E'i già troppo matura in terra cade. 

Quanto teiner si denno in tale stato 

GratMiini ^ e pioggie , e tempestosi torhil 140 

Non si fidi il Yillan nel lungo eiomo : 

Che non ha legge ciel fra aoi ttort^. 
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5(5 MLÌ;À CÒttrfii&etdNE 

Quante Tòlte già fiir , ch'ai dir 9&tmm J 1 

Là dove n'alia mibé il ciel irelaV!^^ '' 

145 Vidi in uii punto solo i venti e '1 Bisnre' 
Con sì crnccioàa frónte a guerra insi^itte; 
Ch'^^i parea «he Nettuoo andasse i« alto 
Per forar al ' fr^tcl 1^ stelle , e 'i -seggio ! 
E '1 buon* nocehier , chfe sulla poppa assisù 

«5o Pur or cantando a stio diporto stava 9 
La voce, e *rfiscliio poleò trarre appaia 
Per -pòtre m ba^s^ k gotifiata vela; 
' Cb^ei si tyovo téòsì dall' onde ròvohot • 
Il pio cnltor ^ ièie re^eagraide a* Dio 

«55 (?) Che dtìle fine fatìcbe il premio addusse^ 
Né pri\ , stolto , ^temea periglio' ^ odasino. 
Vide in Un punto le" tìfiatufcf Biade, 

* ( Mentre lig^iz^va uticor la faice^ e i ferri) 
Della rabbia del ciel, de i venti preda - 

uGo Giacerei ih terrai coiake «pesso avviene, '^ 
Portìsb'batiti' insièciie due niimdhte schiere 
L'impi<> feh'o v*^ la man di sangue tinta ; 

• Che 4* incerta vittoria oc quinci, or i|iiindt 
Con simulato 4ilnór più volte ha corso: 

l65 Stanca ài fin di Wrar , Tarme riprende 
Per la parte miglior , che 'n foga volge 
L' asprb avversàrio : onde veder si punte 
Con m'iseraM suon per terra sUseBO* * '^ * 
Chi eoo la fronte in giù ,'chi al^ekl rapino ; 



•. ti) FrgHo^iia^O^petta in qtiel. suo Sonetto^ die in^ 
comincia , Pjftrta d huo^, Villanel , ec. adoperò questo 9*- 
aiigliante vèrso : ' 
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E 1 mro^FO peregria^ che i campi sooinge t > 179 
Si di morta ripien, di sangue rossi, , 
E serralo il cammm , . nel vpUo tinto * . ^ _ , 
Di spavento, e pietà rifugge indietro. 
Come adunque il Villania presso Tede «^ 
Bianckc^giar le campagne , il JbriMCcio «ten|cU| 17$ 
£ cominci a aegar U sue rìcolte : v 

Ne si lasoie iudumr del, tutto il G^ano». :u 
Ch' entr' a le Biche , . e nelF albei;go , poi 
In grandezza >^e bontà. rieirescer su^e. 
Son di mieler più modi: jdJtri banao iu ti^o 180 
(G)me i néstrt Toscan ) dentata falce ^ 
C^ di. novella Luna in guisa è fatta* ^ % 

Arcata^ e stretta; e cqn la man si pi^e^de^ 
Quasi sptida il Guerrier, traJVlsa e*l po^mei 
Gni la sinistra poi si giugoe insieme ^ . i85 
Quante puoi circondar co'i pugao spigjbe : 
£ segando teppaglie or aite» or basse i 
(Come chiede il yoler ) in un x'ficcoglie 
Piceiol &scetti, e con Tiste^e Biade, 
Quanto più fernae può , ratjorce ^ I^fia . 190 
Altri eh' han le campagne .aperte ,« e piane ^ 
£ le, Biacle più rare, e Terba e'I fieno ' 1 

Hanno in uso maggior , che paglia « sli^nae ; 
Con carri alati, *e di rastrelli in guisa . 
Van racoo^endo sol le somme spighe;: • igS 
Jje ^uai soglion sery^r sotto i^suoi Jteiti 1 * 
Nel più gran verno , ove di giorno in giorno , 
Quando il bisogno viene , a parte a parte 
Con le sue verghe in man scuotono il Grano* 
Altri han varj jnstrumenti^ e ^ somma Sono 200 
Pur secondo i lor siti attatì in mpdo,' 
Ch'ogni usanza dbie sia^jd^cu^n^i in>unal 
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Quei primi adunque^ ohe la paj;lia iiysieml 
Con le spighe bau segata , i picdiol fasci 

ao5 In malti monticei . onmpoo^m tatti , 

Gh' eì non possin sentir tempesta » o pioggia; 
Poi che scaldali -siau d' alqiumii Soli , 
Nel cocente rapor oli apporle airaja. 
Ivi il basso euiior de i podii campi 

2IO (i) Coi correg^tì in man batter ^i puote^ 
Con più vantaggio assai ; ma il buon Villano 
Che grassìssime awà le st^ ricoite. 
Sotto il fervente di con più prestezea; 
Gli stendu in terra ^ e. <Ul suoi stessi armenti 

2i5 Faccia in giro calcar la paglia ^ e^l grano; 
E fia molto tipirglior, s'il ^nodo avesse^ 
Il rdo(?e Cabrai , ^^ '1 lento Bue : - 

^ E se ne fosser pochi , intorno meni 

Quante più larghe punte Erpici y eTiie^e, 

220 Ove un solo^ animai per m<»ti adopra. '. 
Qui preghi il <jel , che dd suo fiato mande 
Per poter rimondar , g^tando in albo 
Il battuto Frumento; e d'ogni Tento 
Favonio è il • primo , eh' air estivo lempo^ 

225 D^^una dolcezza ugual perpetuo spilli. 
Ma $' ei mancasse pur , folìia sareobe 
Troppo «aspettarlo , eh' a sì gran bisogno- 
' Di qnalnnqne altro sia prendiama aita . 
Or se Paria /la terra, el mar d'intorno 



(i) n Correggiato è tiG fitrtnn^tito per battere il 
gruno e le biade; ed è fritto di dife bastoni , leguti ia-- 
sveme con legame d? cuoio in una* 4étkr doe estrenvttà 
di ciasclueduno: e perchè è legato ool cuoio , viene 
coii cUtta da C^rrigiatum* 
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Ctm tmiiquilJo silenzio avesser pMe> 23a 

S^ò 8Ì vedesse in camo muover foglia » ^ 
Ne r onde alzarse , come awiea talora» 
Quando Gprifina adla conca aurata 
Tra i bei candidi cigni a suo diporto 
Il salato saitier riandò solca ;^ . 235 

Sia presto il cribito^; e perse stesso adopre: 
Gke dopo lunga pace e più sospetta 
Dd ciel la guerra , che ^n un punto, solo 
Faccia vano il lavor d' un anno intero ^ * 
Chi per util maggior più tenipo eerca * 2^0 
Servarlo intero, vie pu metta cui^a» 
<}b*ei sia due volte , e tre vagliato 9 e mondo ; 
(i) Che r inutil Gorgoglio^ e ^i altri v^mi» 
Ove purgato è più, men fainno oltraggio. 
Chi ne gli acconci suoi di punto ii| punto 245 
J^ la pa famiglinola il prènde in uso» 
Più nop s'affanni , e pur oonUnto sia». 
Ch'eì si rinfreschi alquanto airombra^e allora. 
Poscia il riponga al destinato albei^o • 
Qui la cafra consorte , e i suoi: germani , 259 
La vecchia madre ancor, F aulico padre 
( S'ei f usse in vite allor ) s' accinga ali opra $ 
Ch'ogni uom deve ajutar.chi a casa poita« 



Questo misuri il Gran , quello apra il sacco. 
Quest'altro il prenda , e Tattraversi al dorso 



(1) Il Gorgoglio, ovvero Gorgoglione , è questo sles- 
so Veriae, che nella nostra lingua si chiama ancora 
PimUruola ; e da i Latini fa detto CurcuUo , da cui ven- 
^»• il nostro Goiii^lio» Vergilio di^se^nella Georg» lib. t. 
,. • • ,,. ^ . Pojntlalqug ùigentcm farris ttwyum 
CureiiUQ • • • •. / i 



255 
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6o ì>ujf^ cmmvAtmw 

Del w^. pigf^» A^nel » quell* altro 41 pmiga^ 
E con grida » e mmpogue il eaoci e ,g«ittli*^ 
Cou fH*estezza minor , oou xp^gior soma . .; 
Altri intenda a menar legragge, e ilmaìr 

260 L^aliro il discarche ^ e aopri^i il. collo poite' 
Nel più aljto solaro ^ ove noo^ vada 
K impoituoa. GaiUua » e gli altri 4icofUt : ^ 
Come talor' veggiam, per jfuoga riga» • ì 

Le,. prudenti . formiche iniiaa» ^ > ©( 'adiefcro. . • 

265 ór anda^ ^ -or >e?ùr , dal chiuso aUiei^o '^ 
A ì eapipi , je a ioolli , che iavolaado vaami:^ 
Chi tìen la preda in. sea^ obi l'ha «d^osta^/. 
Chi j-icercaiMÌo a^cor ; apyeUo . iooarcoi ^ ; 
Va quinci, e quindi, perchè poi non manche» 

270 QuandoJl v^riia i^ assai, rafiaat^oiho-,- - 
Per sostenersi ; e cptal sembri allora . 
Qol felice Signor la sua famiglia . 
I? altre biade più vii ,t gli altri iegumr 
E segando, e battendo il proprio mòdo 

275 Tener si. dee che, del frum^ento istesso^ 
Qual felice nocclùer, ohe lungo avendo 
Di peregrine merci il legno carco , 
Già compito U cammin , tra mille « mille 
E di ^scogli , e di mar perìgli estrèmi., 

280 Lieto in porto si Iro^^^» e i voti scioglie 
A Glauco, e Panopea, mostrando^ apìefrte 
A chi più caro il tien le~ sue ricchezze : 
Tal co ì dolci lyicìa , pò 1 i^u^coBgiiirtiti 
Qui ^ allegri il Villan; -qui ^ grafie renda 

285 Alla spìgosa madre ^ à ;g;ialtjqì^^^^ 

Che ne ^li aperti camfNi. ìÌ seggio faMio. 
Poi che msicitra parte a«a^Ieà*^edè \ 
De.i siioi primi 4^kJ«( J^^J^^ 
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Conia sua lamìgliuola airombrà^ ti a) rerde 
Ij' ampia ricoHa sua si goda in pace : 2g« 

(i) Non a i NSttpeubi Regi, a ì Duci invitti 
Ag^ invidia -tr«i sé^; ne speri ih terra 
Ritroyar più t del roo dil€^o , e gioja . ^ 
Pur gli scÀ^tv^ poi che* tton bau fint ' , 
Le Màliche ^ ei pcnèier àel buon cultore; ' 295 
IVè sol basta curar le Biade ^ e 1 Grano; ^ 
Che non i^onsetitc il ciel;' cb*utx uòm mortale 
Senza ^mitie sud or ^ mille alti affanni 
Mem i suoi giorni , e pigramente atVoho 
K^hitjtoso nel sonno indamo viva • ; 3oo 

(2) Non soleva il Bifolco iùnami ar Giòve 



i fm t (U . Il 



(0 Della felicità dejìla Vita Bustìcale yedadi 'Ver|;i' , 
lio nel fine deMH^. z della Geo^g. dove lar^mente, t 
con poc^ca»|eggi»d0ijn& discorre; ^ 

(3); OvidiQ nel lib. I . d^ft Trasibrmazipfii descrive 
r età dèir oro nella seguente maniera» 

• ^rfa irnmiÉ saia enaetàs ^ quae^ irindice ihdh ^ 
^ Spfmte, ^uA^jine^ U^fiJiiem* Pécfumiue coU^ . • '" 
Poena metusque aberant , nee verha^ nUnaciaJueo, 
^re ìegeBantàr : neù supplex turba tìaiehat 
Judiùis ora. mU^ 9Bd. erùtU sìà^ vindice tuU. 
ìfodìm oofisa suiti pe^regrimmi ti nsèrH ayhei^y^ 
Monlibus , in liauida^ pinus 4^scenderat undas , ^ * 

ìfuilnque mortaies ^ pràeUr sua littorà^ norant^l . 

* Ntìfdum* prampitds cingitmm affida fo%smt ; 
Non, tt^ajiFCtitkynQi^ <^is, c0rmtafi€xi^ 
Non gaUae, non ensis^ erànt ; sine mUitis usif 
' • MkOSSa èècuhièpemgiébàni òtìa gentes, . ' 

i Jp$a quqquf,immumf<f r^$irpquè iutaot^^ àec uUi» . * * 
Saucia fymeribus , per se dabat omnia . telluri 
CpnUntìifup cìbis nillo cogente creatis , 

1 yéréutèoM j^gmi^^ monìcatisufue fraga legehéuU ^ 
Corf^m^ , #1 11^ dj^rii h4^rjBruifl .vkora rubeti^ ^ 
pt quae deciderant patula Jovis arbore glandis » ^. , 

4Ì^^'^^w$amU0fj^tudÌi^tepcn^i^ 
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6i . DELLA àSvirfMlÀfK 

Con r aratro impiagar le piagge é ìctJift; "* 
Non misura ^ o' confiu di fòsso , ù pietra 
Dividean lé campagne; ivi disonno 

3o5 Prendea il fruttò coumn ; V antica m^re 
Senza fatica altrui Bombita i figiì { ' 
D' aure soari , é di * dolcezza colma 
Era Taria ad ogn'or, e^lcido itttoma 
Sempre menava i Sol tepidi é chiari} 

3x0 Avtò di frutti, e fior, d'erbe;"^ drfrotìd^ 
In un medesmo tempo il èeti ti|>ieno ' 
Senza tempre cangiar raprìcri'tei*rèi; ^ 

Davan le Quercié il mèi j èot^eaub i mi 
Pur di latte e di viti le ^ndé icdrcfai ; / 

Si 5 Pòi che crescendo, e del suo itégiò à^iùrzM 
Scacciò il sacro figliuòl I^iitièW ptfdi'e, ^ 
Tutto in un punto si rivolge 51' móndo t 
E come esser solca per tutto eguale, * - * 
Intra. cinque cbnfiù diviso itfeó:' -- '^ 




Che di nebbia e di gel son prèda eterna < 
Quel eh* in mez:to restft,' sì sopra' sèorge ' 



Mox fiiam Jht^ct UJlus inarata ferehdt ^ 
» tfec reno^atat àger gràuUlis can^hi àrM^i- ' ' 
Ftumùta ja^ UòUs^ jam flatoSMt Èetmrir, ibmU ^ 
Flavaque de ffimàj-st^ln^a n t ilice jpneW^. 
£ della età d' afgento cosi tra t albe cdse^^viditf 
Bigaita dopo a dire: ' ; ' 

Jupi^vter aAUtfUà iénàrajtk Oàipom fpfi/hf 

Perque hymes^ aestusque^ fp ir^equatles auiumn^ffr 

Et krwt fety spuUU exegt$ quatu^r «iioi^/ " ' 
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339 



Il hnA eaixo di Febo ^ e i suoi destnerì^ 3^5 

Che DOB può sosteqer la luce^ el foc^. 

L' altre due parti ^ a c;ui pii)i visse amico ^ 

lufta 1 mea^ e Y estremo in guisa accolse^ 

Che le dctì, il calor, la uutte, e 1 giorno 

r^on pon.l^ro alternaó^o oltraggio far^ • 

A n9À diede il veder TOrse, e Boote 

Che nousi attuf£a in mar ^ ma intorno gira 

$opra i monti Ri£ei , dx^l freddo JScita^ 

Ove pose Aquilon V i^lter9 ^^g^o . 

L* altro di Uittp. il qiel sostegno fisso 335 

Sotto il .nc)i^Q terrea, s' asconde :in loqo. 

Ove scJi pajee ìbl. chi gelato, e secco 

Può beu,rA^st;ro sentir, cV^ noi ja pioggia « 

Quinci adunque ci pose » e ^olse Giove 

QueUiL p^in^a dolc^za » e quelld pce ^ 340 

In cui .sei^za affannar viy^ ciascuoo , 

Mentre il v^f^cbio Saturato U regno avea.. 

Tolse SL}\^ fronde ij mele, e1 latte e'i yino 

Toljse a i rivi cprr^^ti , ^pose il foco, 

Fé il Lupo ,{>re4aJto;r dell' uxail greffie^ 345 

Pe i Colomt^i il Falcon ^ de i Cervi il Tigre^ 

E de i Pesci il Delfino; a ^i, negri serpi 

Diede il crudo veneno ; a 1 venti dieae 

L' invitta potestà d'empier il cielo 

Di rabbioso furor, di pioggia, e neve, 35o 

E dì frànger il mar tra sc<^i e lidi 4 

All^ estate il ieccar le.frondi , e l'erbe, 

E r aprir i^ terreno ; al vcaaio diede 

Lo spogliata, TÈmbiaìicar le piagge, e i monti, 

£ col canuto gel legare i fiumi • 35.5 

Poi per aempre tentar T ingegno aperto 

^el ituger seme umano ^ ascose T ^ca 
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154 , DBCLA COtTlVAZIONE 

Fuori air ftperio cidi » se in mille moSi^ 
B6o NoQ la chiama il cultore; e*ntomo po6# 
Mille Termi crudet^^ mill* erbe infeste » 
£ di Soli 9 e di gel perigli estremi . 
U aspra necessità , V usanza » e 1 tempo 
Partorir di di in di V astuzia , e V trte : 
365 Fu ritrovato allor versare i semi / 

Tra i solchi in terra ^ e per le fredde pi^re 
Fu ritrovato allor il foco ascoso; 
AIk)r prima sentir I^ettuno^ e i fiumi , 
Gli arhor cavati , e poi di merce carchi : 
Bjo AHor diede il nocchier figura » e nome 
Alle stelle là ^u ,' conobbe allora 
La fida Tramontana , il Carro, e TOrse^ 
Allor tra i boschi le correnti fere 
Fu trovato il pigliar con lacci » e. cani ^ 
375 E la forza 9 e gU inganni a i levi augelli 
Di rapaci felcon » di viseo, e ragne ^ 
E_ r annodate reti a i muti pesci : 
Fu ritrovato il ferro , e lungo tempo 
Venne ad util d* altrui ; poi tosto crebbe 
38o II desio di regnar , Y invidi^ 9 e l' ii*^ 9 
eh' alle morti, c*l furor lo volse in uso: 
Poi con danno maggior TAreento, TOro 
Per le furie ii^ernai da^ regni Siigi 
Riportato nel Sfondo apparve aU(»a ; 
385 Venne il lascivo amor , di cui vagiamo 
Il giovinetto cor preda , e rapina • 
Ma che d^gio io pm dir?(i) non venne affom 



(i) Volle Onisio^ come io credo, ttUntet aitad»» 
I, quando nell'Ode 3 del lib» g 4itf*i 
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Qui -^lÉÉftidatia 'dal otel coli 1' empio ^va^ / 
L' èmpia Pandora a ehi pensava ìtidar no 
Di poter toirtro a Giove avere scampo? / 3gé 
Indi vepner del lutto, e tutto intorno > 
Emjrièr' ^^i^i^^o contien la terra, e ì m«re< 

I difetti tnòvtai ; gli 'ngànili , ^ i* frodi , 

II simulato atnoi' , gli tjdj coverti , ' ;. > 
JJ aììtgiiéTTèL del mal , del beù la doglia, : SgS 
Che si scoi^gé iti altrui ^ Canie altre pesti,/ 

^h' a dir plotìo saria terrena voce. -■ ' 

Ahi cieco seme uman, se tu vedessi 
In quante (lasso) stai mtiserié avvolto-, * 
Tal sovente di te pietade avresti, ^ ',' 40& 

Che bramando il morir , nemico estremo J^ 
Il tuo giòrtfo iiatal più d'altro fora. ' * '^ 
Perchè stolti cerchiam ricchezze, e statai? 
Perchè folli portìam supremo onore » 

A chi tien più d'altrui terreno^ e'mperoì 4o5 
Deh perchè pui* cerchiam, che lunga èia 
Questa vita mortai , che in un sol giorno"' 
Come nasce un fànciul viene a- veochiezaa^, 
E d' oscura prigion per teorte- fugge ? • *' \ 
Ma poi *che la natura e U cielo avaro ' * - 410 
Con queste condizion n'ha posti in terra, 
Usar ce le contien 5 che 'n vano adopra * 
Contro a loro il poter T ingegno «Mano 7 
Vie più saggio -è 'Coitti ch'il dorso 'pi^ft' 



Post ignem aetheria domo 

"Svtditetum^ macia et no9a feMum 
Terris incubuit cohors : 
• " ^StmMfué prms tarda néOes»ùts- 
Leti corripitii'^ttìiunim • • 

Alamanni 5 
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56 DELLA COLTIVAZIONE 

41 5 Air incarco mondan coi\ meno affanno , 
E senza calcitrar soggiace al Fato , 
E prende al faticar più bel soggetto. 
Nessun pensi tra se, che Tozio e'I sonno. 
Lo stai" là notte , el di tra i dbi , e Bacco 

420 Possin leve tornar quel che n' aggreva : 
Anzi (s*ei cerca ben) nuli' altro fia. 
Che alla soma mortai più peso aggiunga. 
Son le membra per lor si frali e *nferme , 
Ch' al fiorir deH' età toman canute . 

425 Poi qual piunger porria più acuta spina. 
Che i sentirsi talor nel loto involto 
Co i più vili animki vivendo a paro ? 
(i) E rimirar là su l'estrema altezza. 
Che mostrandoci oca' or forihe si vaghe, 

480 Con sì dolci ricordi a se ne chiama ? 
Nessun lasci andar via, vivendo a votò. 
Quel che senza tortiar trapassa , e vola . 
In qualch' opra gentil dispense il tempo , 
Ove rinchtnan più natura, ed arte; * 

435 Onde a cosa immortal più s' assimiglie . 
Quel con P armata man (sei ciel lo spinge) 
Del suo natio terren difènda i lidi 
Dal nimico cnidel ; queH' altro in pace 
A' suoi buon cittadin ricòrdi, e mostri, 

440 Come giustizia vai , com' élla è sóla. 
Che mantien libertà sicura e lieta : 



(i) Dante nel Cén.' 14 del Pni^folrio scrisse cosi* 
ChUmaid^l Odo , e *niomo vi si gira ^ 
Mostrandovi le sue bellezze eteme- ^ 
E f occhio vòstro pur$ a terra mira • ' 
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Limo SECONDO. 67 

Queir altivx spieghi in onorati inchiostri , 
Le cagioni , e 1 cangiar del/ corso, umano ; 
Stenda T altro scrìvendo i fatti illustri 
Di quei nostri miglior miir anni innanzi : 445 
E chi non tr^va pur (qua! hrama) aita 
O di Marte ^ o dt Febo , al buon Saturno 
Ratto il passo rivolga, e meco venga 
Con l'Aratro ^ col Bue^ con gli altri ferri 
A rigar il terreno , a versar Biade , 460 

Che raddoppien più volte^ ^me, el frutto. 
Prenda, al suo bene oprar la genite umana,^ 
Glorioso Francesco , in vói V esemplo ; 
E vedrà come in vano ora» o momento 
Non lasciate fuggir de i vostri siornì ; 455 

Ch' ora air armi volgete , ora alle Muse 
L* intelletto Real« eh a tutto è presto; 
Ora al santo addrizzar le torte Leggi » 
Come più si conviene al tempo e ai loco.; 
Ora al bel ragionar di quei che furp 4^^ 

Più d*" altri in pregio , e terminar le liti 
Con dotto argomentar de i Saggi antichi • , 
Cosi meno a passar n^ aggreva il tempo; 
Così dopo il morir si resta in vita ^ 
E più caro al Fattor si torna in cielo . 46$ 

Ma perch* io sento già chiamar da lunge 
Il pampii|oso, Bacco , e dir cruccioso 
Che troppo indugio a dar soccorso omai 
Alf Arbor suo, che nella prima estate 
Da milFerbe nocenti intorni offeso 470 

Senza Tajuto altrùi si rende vinto; 
Per divinar ritorno al buon eultore 
Quel che degj^ia operar , pur ch'a voi piaccia 
L* alte oreccme Reali avere intente • 
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475 (i) Poi che rimonta il Sol Ira i due germani, 
Già la seconda volta armato saglia 
L'invitto Zappator; ne. sia cortese 
A chi fura alla Vigna il ciho e '1 latte ; 
Ma con profonde piaghe al eie! rivolga 
480 Di queir erbe crudei T empie radici , 

Che ne gli altrui confini usurpan seggio : 
E ciò far si conviene innanzi alquanto 
Ch' ella mostri i suoi fior; che allora è schiva 
Di qualunque crollando ivi entro vada . 
485 Ma guardi prima ben che dentro, o fuore 
Non sia molle il terren; che troppo nuoce. 
Poi con amica man d' intorno sveglia 



(0 Dello zappare intorno alle Viti diede i seguenti 
insegnamenti Giovanvettorio Soderini nel suo TraUato 
della Coltivazione delle Viti , pag. 3o Ediz. di Firenze 
del 1743. Dopo la bruma zappisi ^ -o vanghisi intorno allo 
scalzato , e intorno ali* Equinozio di Primavera pareggisi 
tutto 7 voto dello scalzato , Intorno a mezzo Aprile ammas^ 
sisi la terra intorno al pedale ; di Estate sarchisi spesse, 
volte y e quando all' Ottobre e* si scalzano , e si scuoprono 
le loro radici , e si spurgano , e nettano dalle barbacce de- 
stramente col ferro 9 si ricorda quelle barbette 9 che hanno 
messo l' Eslate ; perchè se si lasceranno , la Vite^ abbando^ 
nate quelle di sotto , di breve vien meno , in modo che 
quello y che si trova di lor messe un piede e mezzo in giù , 
s' ha a levare , e conviene durare a scalzargli ogni Autun^ 
no sino in tre anrrì , dipoi lavorargli di solito . Vergilio 
ancora intorno a questa particolare cultura scrisse Georg, 
lib. 2. 

omne quotannis 

Terque quaterquae solum scindendum ; gUbaque versis 

AUernum frangenda bidentibus 

£ Columella lib. 4 cap. 5 lasciò scritto che satis 
plerisque visum est ^ ex Calendis Martiis usque in Octobres 
trigesimo quoque die novella vineta confodere y omnesque her» 
has , et praecipue gramina extirpare . 
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Le frondi al tronco , che soverchie sono , 
O che chiudan del Sol la vista all'Uve. 
Così del tralcio la più acuta cima 490 

G)n l'unghie spunti , perchè meglio intenda 
Quella virtù , che si sperdeva in alto, 
A nutrir , e 'ogrossar gli acerbi frutti . 
Or poi che giunto al suo più degno albergo 
Della fera Nemea si sente Apollo ; 496 

E che '1 celeste Can rabbioso e crudo 
Asciuga , e fende le campagne e i fiumi ; 
Quando il crescente raspo a poco a poco 
Già si veste il color aurato , o d' ostro ; 
(i) La terza volta al fin ratto rilorne 5oo 

A rivolger la terra il buon cultore, 
Percb' al suo maturar s' affrette il tempo . 
Ma questo adopre alla surgente Aurora , 
O quando fu^ge il di verso 1' Occaso , 
E nel più gran cai or perdoni all' opre . 5o5 
Quanto può nel zappar la polve innalzi. 
Perchè V Uve adombrando , ella si faccia 
Contro alla nebbia, e al Sol corazza e scudo. 
Or non lascie il Villan per 1' altre cure 
Gli armenti in questi dì soli, e negletti: 610 
Ch'x\dmeto , e gli altri , che l'Arcadia onora, 
Fur di sì gran valor, ch'ei vanno al paro 
Alla madre Eleusina, a qu^l che sparse 
Già neir Indico mar tìi Tebe il nome . 



(i) Vergilio, parlando delle Viti, disse, Geol'g^. 
l;b. 2. 

• ••••. namque omne quoCannis 

Terque quaterque solum scindendum , glehaaue p^ersU 

^Eiernum frangenda bidentibus 
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5i5 Furo ì sacri pastor quei che già diero , 
Qviando Giove restò del Regno àrède, 
AI primo seme umau la miglior forma. 
Quei le mugghianti Vacche in larghe schiere^ 
Le feroci Cavalle in lunghe torme, 
520 Le Pecorelle umih, le Capre ingorde 

Giungendo in gregge , di dolcezza , e d'arte. 
Senza altrui danneggiar, nutrirò il mondo • 
Quei dal Sole , e dal gelo ivan coperti 
Di spoglie irsute delle mandrie istesse; 
625 Ch' allor non ci mandava il Sero , e *1 Perso 
La seta, é i draM)i aurati, e Tiro TOstro. 
Fu r albergo più. bel di frondi , e giunchi, 

sotto aperto ciel; Vitelli, e latte 
Eran 1' esca miglior ; le fonti , e rivi 

53o ( Che pampinosa ancor Silen la fronte 
Non aveva in quei dì ) spegnean la sete . 

1 cibi peregria , V ozio , e le piume 

Non turbavan la mente: il corpo inferma 
Non potea divenir , ma quelli istessi 

535 Eran dopo il mangiar, che avanti furo. 
Vivea il mondo per lor tranquilla, e aneto; 
Non poteva ivi alcun per gemme, ed oro 
La libertà furar , che nesjKun pregio ^ 
Avea loco fra lor^ se non la pace. 

^o Questi son quei mi^ior, che furo il sema^ 
Di mille alme Città , dì Sparta, e Roma: 
Che se d' essi seguian Y antico^ piede 9 
Men forse nome Epaminonda avrebbe; 
Ne Siila ^ e Mario, e quel che tultc^ spinse 

£45 In sì misero fin ^ Cesare invitto 

Con tra il natio terren le patrie insegna 
Con «L èrude vittorie avriauo addotte . 
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Prenda adunque il Villan, ne se ne sdegni. 
De gli onorati armenti estrema cura; 
Che 1 profitto macgior, la miglior parte 55o 
Son di quei che luggendo i falsi onori 
Dal suo dolce terren, quanto più sanno. 
Coli* onesto sudor ritraggon fruJ^to « 
Quando il giorno maggior ci pòrta i] Sole, 
Apparecchie il Pastor nuovo ponsorte 555 

Ali amorose Vacche ^ acciò ^dhe veggia 
Dopo il decimo mese il parto uscire 
Sotto il cortese Aprii ; ne caldo , o gelo 
4i teneretto figlio oltraggio facqia. 
Molto più che nel Toro aggia riguardo 56o 
In elegger la madre, ch'ella istessa. 
Dà il bene , e '1 mal nella futura prole ^ 
(i) Q Isella Vacca è miglior, che in ampia fronte 



(f) n nostro P#0tai prese questi precetti 4» VergiKo, 
che nella Georgica lib. 3 lasciò scrìtto. 

Seu qipìsy Olympiacae mlratus praemia palmae, 
Pasfii equos , stu qiUs fortes aà araira jikve^tcos , 
Corpora praecipue matrum legni , Optima torvae 
Forma hovis^ cui turpe caput, cui plurima cervix^ 
Et crurum ienus a m.ento palearìa pendente 
Tum longo mtUus lauri modus : omnia magna : 
Pes etiam^ et camurit hirta sub cornibus aures • 
Nec mihi dispUceat macutis insigrUs , et albo ; 

* Aut.juga detreetans^ irUerdumsque aspera comu.^ » 
Et /àciem Tauro propior^ quaeque ardua tota. 
Et gradiens ima verrtt vestigia cauda , 
JEtas hicinam , justosque pati hymenaeos 
Desiait ante deoem^ post qi4atuor incipit ^ahnos; 
Caetera nec foepwrae habilis , nec frrtis aratris . 
Jntereoj superai gregibus dOm laeta Juventus^ 
SoWe mares , m*tte *tf ^enerem pecuaria primus , 
Mquc afM9% e^ «fòi gm^raniq suffice prolcm* 
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Minacciosa ha la vista , il ciglio oscuro , 

565 Spazioso il collo , e che il ginocchio offenda 
La pelle andando, che dal mento cade: 
Righi dietro il ,terren la lauga coda , 
Siano irsute V orecchie , e negro il corno , 
Sian larghissimi i fianchi, e magro il piede, 

S70 Sia brevissima T unghia, e s'ella avesse 
. D' alcun vario color la veste tinta , 
Sarebhe il meglio ; e se talor paresse 
A chi le sia vicin crucciosa e fera. 
Non la spregi per ciò; che più si brama 

575 Quanto più neir oprar simiglia il maschio; 
Ne di Lucina ancor sostegna il frutto 
Pria che'l terzo anno sia, ne dopo i dieci. 
Prenda il marito poi che tutta mostri 
Senza sproporzion la forma altera; 

58o Ben levato da terra, e stretto il ventre. 
La sembianza superba , ardito il guardo , 
Le corna arcate , e nell* andar dimostri 
Sopra gli altri vicin tener il regno : 
Soave il maneggiar, Y età sia tale 

585 Che senza esser fanciul , non già sia vecchio. 
lo vidi molti già che troppe diero 
Al possente marito in guardia spose; 
Ma il discreto Pastore, a fin che iJ seme. 
Venga di più valor, soverchie estima 

690 Chi di due volte sette il segno avanza ; 
(i)'E con gran cura, pria cne s'appresenti 



(1) Varrone lib. 2 cap. 5 così scrìsse a ^esto pro- 
posito . . • taurosi^ duobus measibus ante admissuram^ herba , 
et paleay oc foau> Jacio plemores^ et a foemJjUs secemo • 
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Sopra i campi d'amor, lo tien lontano 
Quanto pena a passar due segni Apollo, 
Sempre di Biade , e Fien pasciuto e grasso. 
Ma sia guardato ben : che s' ei potesse 5g5 
Con la mente spiar là dove sono 
L' alme consorti sue , non fiumi , o stagni , 
Non solitarie selve , o monti eccelsi. 
Non di Lupi terror, non lacci, o ferro 
Lo porriau ritener; cbe'l fpoco invitto, 600 
Vener, che vien da te, lo scalda in modo 
Ch'altro non sa veder, che quel ch'ei brama; 
Come esser suole al dipartir del verno , 
Poi che Zeffir disfà la neve e '1 ghiaccio , 
E larghissima pioggia il ciel ricuopre, 6o5 

Torrente alpestre , che repente cade 
Di salto in salto , e che spumoso e torbo 
Quanto truova in cammin, TAbete , il Faggio, 
L' antichissime pietre , i colli cplti 
don tal orrendo suon conduce al piano ,610 
Ch' empie tutti i vicih di doglia e tema : 
E se '1 fero rivai per caso incontre 
Ch' air amata giovenca intomo pasca , 
Quasi folgori ardenti a ferir vansi 
Con le corna , e col petto , in fin che Timo 6i5 
Di vergogna , di duol , di sangue tinto 
Sdegnoso fugge in qualche ascosa valle 
D'empia rabbia ripien, e'I monte e i boschi 
Del cruccioso mugghiar risuona intorno; 
E senza ivi curar di fonti ,0 d'erbe 620 

(Che del patrio terren si trova in bando) 
Si sta piangendo : e ^n un momento poi 

ÌSi la ripuiige amor ) ancor ritorna 
>i nuovo in guerra, e del passato dannp, 
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^25 Rinurando i suoi ben , non gli sovviene-* 
(i) Alle Spose convien nuova altra cura; 
Cbe sì tosto ch^ ^^g^ ì' buon guardiano 
D' amoroso desio le Vacche punte , 
Or le affanni nel. corso, or sopra Taja 

63o Le faccia in giro andar premendo il Grano; 
Or le affatichi al carro ^ ora alla treggia » 
E lor tenga lontan V erbe , e le frenai , 
Le fonti, i fiumi, e con digiuno e sete 
Lungamente le servi , e tutto fasse . 

635 Che per soverchio peso ppu sien pigre 
Alle presenti nozze , e v^na il solco 
Al seme genita! più largo e pronto « 
Poi che gravide sien , le tenga iu pace , 
E senza esercitai: pasciute j e grasse • 

640 Or drizze il guardo alla crescente prole 
Il suo governàtor ; e 'ni quei che truove 
Destinati a solcar le piagge , e i colli , 
O per gli aperti pian destar intorno 
Con le avvolgenti ruote ài ciel h polve, 

645 O la treggia oondur; poi eh' han pasciuti 
Già del secondo Maggio i fiori e Terbe , 
S' apparecchie a tagliar soave e piano 
Quelle membra miglior, che forza danud 
A tutto il seme uman ; ma son cagione 

65o Che ì auperbo Vitel non pede al giogo ^ ^ 
Non ascolta il Bifolco , e chi Io punge , 



(i) Varrfme nello stoMD Ittogo, partniido delle Vac-* 
che, «oritse ascoriK di loro lattai maaiera: Proptfir Jo'f'' 
tur'am haec observare. soleo ,aiUe udjimsi/tr.am^ r^ei^^ urv^m^ 

macrac condptre », .. 



Digitized by 



Google 



lÌBRO SECONDO. 78 

Or col piede , or col corno irato offende • 
Ma perchè la natura ivi ripose. 
Quasi in albergo suo, maggior virtude, 
Molta contiene usar dolcesza ed arte • 655 

(i) Poscia al taglio mortai si trove impiastro 
Cener sottile e pece , aggiunto insieme , 
Pallade , il tuo liquor ; benché Vulcano 
Il Boc^corso miglior tal volta doni : , 
E pet più ^omi poi si parco sia 660 

E del cibo, e del ber, ch*ei possa appena 
Tenerse in vita , perchè meno abbondje 
Al geiiiliEd diferto umore , e sangue . 
Gli altri maggior fratei, che ne gli armenti 
Si ritruove il guàrdian , db* uno anno al meiió 665 
Di tal piaga sentir la doglia innanzi; 
Gli comince addrizzar di giorno ingiomot 
Sì che sosteghin poi F aratro^ e '1 giogo . 
Non cruccioso garrir , ncto Terga , o sfeua 
Adopre il domator , che dò gli face 673 

Sol per disperazion sì arditi , e erudii 
Che non temati d'altrui; uè pon soffrire - 
Chi più là del voler gli meni attorno • 
Or non Tcggiam noi ben l'accorto e saggio, 
Ch' al tenerel fanciul le prime insegne 675 

Mostrar vuol già de gli onorati inchiostri ^ 
Ch or con preg ni, or con doni, or ccm lusinghe. 



(t) Columella lib. 6 cap. 26 <là i precelti per ben 
castrare i Vi^ti, e tra r altre eoae intorno al curare la 
lenta fetta aqiiieftti aaimali col tagHd cosi scrisse: Pla^ 
tet etiant pioe W^iuda , €t cinere ^ cum exiguo vìeo ulcera 
ipsa post iHduum Unire , qu9^ Htétmiui mcairium duomi, 
ne€ a mmcit ù^esUntur, 
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Or 0011 vaghe pitture , a poco a poco 
L'induce a tal, che per diletto prende 

680 Quel che già gli parca nojoso e duro? 

Prima d' erbe , e di fior gli cinga il collo , 

. Poi d'un cerchio leg^ier, poi d'un più grave: 

Poi venga al giogo , e per compagno elegga 

Chi di senno , e di età mille altri avanze ; 

685 E gli scemi dell' esca , acciò che manche 
E la forza , e 1' orgoglio , onde si renda 
Al èuo comandator più basso , e vinto • 
All' inerte Asine! con meno affanno 
Pur provegga, il Villan , che sempre avanze 

690 Alla Madre che tien novella erede. 
Tu , largo abitator dell' ampie Ville ♦ 
Se ti ritruovi aver campagne , e pmti , 
E ricche onde correnti, e fresche valli, 
(i) Non lasciar di nutrir l'armento fero, 

695 Che Nettuno produsse, e Marte onora, 
Il qual lode , diletto , e frutto apporta ; 
E nel tempo medesmo , o poco avanti 
L' animoso corsier , che '1 Toro ardito , 



(i) Secondio gì' insegnamenti ' favolosi , da Nettuno 
fa prodotto il QavMq , e perciò disse Vergiho y Georg, 
lib. I. 

.••••• Tuque^ ó cui prima fremeiUem 

. Fudit equum magno tellus prolissa tridenti , 
Neptune ••..*. 

Sopra di questo passo di Vergiiio fu fatta da Servio la 
seguente osservazione • Quum Neptunus ^ et Minerva de 
Athenarum nomine contenderent^ placuit Diisj ut ejus nomi- 
ne Civitas appeìlaretur , qui munus melius mortalìbus obiti- 
lisset * Tunc Neptunus^ percusso littore ^ equum animai bellis 
gptum produxit; Minerva^ jacta hatta^ otivam creavitf quat^ 
rei est melior comprohala , et pacis insigne • 
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òià devria d' Imeneo gustar i frutti , 

Che la consorte sua prolunga il parto • 700 

Dopo le dolci nozze all' anno intero : 

E vorria pur trovar V erbe e le frondi , 

Quando nasce il figliuola non morte ancora. 

(i) Grande il Cavallo , e di misura adorna 

Esser tutto devria quadrato e lungo : 706 

Levato il collo , e dove al petto aggiunge , 

Ricco e formoso , e s' assottiglie in alto ; 

Sia breve il capo , 9' assimiglie al serpe ; 

Corte r acute orecchie , e largo e piano 

Sia r occhio, e lieto, e non intorno cavo; 71$ 

Grandi , e gonfiate le fumose nari ; 

Sia squarciata la bocca , e raro il crino ; 

Doppio , eguale , spianato , e dritto il dorso; 



(i) Si danno dal nostro Poeta i segni di un nobi- 
le 9 e generoso Cavallo : egli ha preso molto da Vergi- 
lio nel lib. 3 della Georg, dove si leggono i seguenti 
versi; 

Continuo pecoris generosi pullus in arvis 
Altius ingreditur , et mollia crura reponit ; 
Primus et ire viam^etjluvios tentare minaces 
Audet , et ignoto se se committere ponti : 
Nec vanos horret strepitus ; illi ardua cervix , 
Argutumque caput ^ brevis altius, ohesaque terga ^ 
Luxùriatque toris animosum pectus : honesti 
Spadices , glaucique ; color deterrimus albis ^ 
Et gllvo : tum , si qua soHum procul arma dedere^ 
Stare loco nescit , micat aurihus et tremit artus , 
CoUectumque premens volsflt sub naribus ignem . 
Densa juba ^ et dextro jactOfta recumbitin armo . 
At duplex agitur per lumbos spina , cavatque 
Telbirem^ et solido graviler sonat ufigula cornu. 
Si veda Columella lib. 6 cap. Ì9 dove diffusamente 
ti rapportano le <}ualità di ingeneroso, • nobile Cavallo. 
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•71 5 L'ampia groppa spaziosa ; U petto apert0.: 
: Ben carnoso le coscie , costretto 41 ventre ; 
Sìan nerrose ie gambe , aàciutle e grioase ; 
Alta r unghia, soóante, cava, e. dura; 
Corto il tallon , ohe. non ti pie^ a terra; 

rjzo Sia ritondo il ginocchio ^ e sìa la coda ' 
Lai^a, crespa 9 setosa, € giunta tali' anche. 
Ne fatica ^ o timor la smuova in alto, 
(i) Poi 4^ vario vestir, mielloà più in^pregia 
Tra i m%lior cavalier , che più risembra 

1725 Alla nuova Castagna , allor che saglie - 
Dair Albergo spinoso , e *n terra cade > 
A gli alpestn animai fnatura preda ; 
Pur che tutte le chimue, el p^de in b(iss<^ 
Al più fc^co color più sieuo appresso. 

1780 Poi levi alte le gambe ^ e T p£»sò snodi 
Vago , snelle , e leggier ; la testa alquanto 
Dal drittissiraxj collo^ in arco pieghi , 
E sia ferma ad ogn'or;, ma rocchio, eU guardo 
Sempre lieto ^ e legi^iadro intorno giri ;- 

■^35 E ririiordeado il fren di spuma inibìanchir 
Al fuggir , al tornar sinistro f e destro 



(f) Tra i i^ti, e diversi colori de i pelami de i 
Cavalli 9 t> dir tro^liahio tra (diversi madleMi , il casta- 
gnino, che altrimenti chiamasi Bajo CaslagiiOy è disti»* 
tamente stimato • Torquato Tassoni Cani'% del ta# 
Rinaldo, disse:' 

Bajo , e caUagtt» , onde Bmfmrdò èr detCv « 
£ r Ariosto nei Cait. 14 'del faHoso; 
Marsilio 'a MamU^iwiò avM'danùto 
Un Desiréer Bajo ^ a tcorzA-di Castagna ^ 
Con gambe ,- € éhi&tne ner&^ ed ti^ maù>: 
Di Frisa madre ^ e d^un Vilia» di Spa^^. 
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Come quasi il pensier ski pronto, e leve ; 
Poscia al £ero sonar di trombe , e d^arme 
Si svegli , e'xiiialzi, e non ritruove posa. 
Ma con mille segnai s- accónci a guerra: 
No^l ritenga nel corso o fosso, o varco, ^ 740 
Contro al voler già saai dd suo Signore ; 
Non gli dia tema ('Ove il Insogno sproni) 
Minacdoso fl torcente 4 o fiume, o stagno. 
Non con la rabbia sua Nettuno istesbo: 
No '1 spaventi romdr presso^ o lontano 746 

D' improvviso cader di tronco^ o pi^xa; 
(i) Non audio orrendo tuon,: che s'assimiglia 
Al fero ralminar di Giove in alto , 
Di -4[ueU^ arme fatai , che móstra aperto 
Quanto sia più d'ogni altro il seco! nostro 760 
Già per. mille cagion las^ naoiico. 



(ty Dicesi , che la polvere d* Archibuso , e qilieste 
ìstesse arme 9 jritrovftte ftseto in Geananìa i e ii Vostio. 
nella Hettorica ne dà per Aitrovatpre, un certo Costanti* 
nò Ànclitzen di Friburgo, ovvero un Bertoldo Svartz^ 
Monaco di Pro^sione, ed Àlcfaimiéta. S Pahcirolò nel 
Ub, delle cose memorabUi^ perdute^ o trovate^ scrìsse, che 
la Bombarda fosse posta in uso nei 1878 da i Venezia* 
ni in una l&t goenra oonira i Genovesi iiHpmo al Do* 
minio di Chloggia • 

Sopì» qpi^sta . ìnatevia si veda ancom l'Ariosto nel 
Can* ri del i^ar.^ dove, tra l'altre Ottave, si legge an<? 
co» 111 seguente :. 
V. 1. La Mnacbina infeméL' di ^ di tenta 

Passi d* acqua y ove ascosa stè moW anni , 

Al sommo traUa per inoand^mento , 

Prima pqrpsist fm tfm gU AìmnUtmU ; 

U quali mno'j €d Mn^ aUro e^pmmenio 

Facpndem^y e il JDemonio a* nos^i danni 

Assottif^iand& lor via pia Isk tncnie^ 

Ne rUrfifaro V uso finalmente » 
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Il gran padre del cid pietoso ascose 
Tutto quel che vedea dannoso e grave 
Al suo buon seme uman : V empio metallo 

755 Fé' nascer tutto tra montagne e mpi 
. Sì perigliose , fredde , aspre ^ e profonde , 
Ch'eran chiùse al pensier , non pur al piede; 
L' elemento crudel , che strugge , e sface 
Col tirannico ardor ciò eh' egli incontra, 

760 Si dentro pose alle gelate vene 

Di salde pietre , che ritrar non pnosse 
Senza assai faticar di mano, e d'arte; 
U doloroso Zolfo intorno cinse 
Di bollenti acque , e d' affocate arene , 

765 E di sì tristo odor, ch'augelli e fere 

Non si nonno appressar ove esso è Donno. 
Il freddissimo Nitro in le spelonche , 
E 'n le basse caverne umide mise , 
Ove razzo del Sol mai non arrive , 

770 O .tra 'l brutto terren corrotto , e guasto 
Dftlle grcggie di Circe, ond' esce appena 
Dopo assai consumar di fuoco , e d onde . 
Ma r ingegno mortai più pronto assai 
Neil' istesso suo mal, ch'ai proprio bene, 

775 Da sì diverse parti , e si riposte , 
. Queste cose infernali accolte insieme 
Con arte estrema a viva forza inchiude 
Dentro al tenace Bronzo , onde Vulcano 
Con sì gran fulminar, con sì gran suono » 

780 Con si grave furor , cosi lontauo 

Va spingendo per l' aria o ferro , o pietra, 
Ch' ei fa sotto a gli Dei tremar Olimpo • 
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o. 



'r ne vien la stagion,- Bacco-e Pomona, 
(i) Che al nostro faticar larga mercede 



(0 Grande è l'utilità, che TUman Genere ritrae 
dalle Viti, riguardo al frutto, che elleno producono ; 
end' è che Giovanvettorio 6oderini , riconoscendo essere 
ciò , diede principio al suo Trattato della ColUvazlon^ 
delle Viti colle seguenti parole : La Vite , che Vite per 
la vita , che ella ha ^ e dà alla nostra umana vita , è stata 
addomandata , e che tanto volentieri invita ognuno alla sua 
coltivazione per lo giocondo , grato , soave , e dilettevole , 
e amato /rutto ^ che ella produce^ e per lo guadagno ^ d' o* 
gni qltro^ che dalla madre terra si cavi^ maggiQre; se non. 
si opponga y e la contrasti , ma la secondi , , e favoreggi il 
benigno Cielo ; perciocché questa nobilissima , e fecondissima 
Pianta è sottoposta alla ingiurie de' tempi , restando offesi 
da i gieli agghiacciati^ da i Soli bollenti, da i seccori stra^ 
ordinar) j dalle tempeste di grandine^ ed altri accidenti^ che 
tuttavia le possono sopravvenire^ risponde con giovevolissimo 
profitto , e con notabilissima esempio di gratitudine alle fa" 
tìche^ che ricerca il buon governo di lei^ non le rendendo 
mai la Vite al tutto vote , o vane , ec» Columella lib. 3 
cap. f , trattando della Vite^ scrisse. Hanc nos ct^tcrié 

Alamanni 6 



\ 
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Rende in nome di voi; (i) ne lascia indietro^ 
Sacra Minerva , il tuo , che tolse il pregio 
5 AI gran padre del Mar fratel di Giove . 
O valoroso Dio di Tebe onorq, 
Vien meco a dimorar; ch'oggi le tempie 
Cinto deir arbpr tuo , del tuo buon frutto 
Dentro bagnato e fuor^ a cantar ve^igo 

IO II tuo santo valor , che non ha pare. 

E voi, sommo splendor de i Franchi Regi, 
Sostenete il mio dir; che senza voi 
Non potrebbe alto gir , e 'ndarno fora 
Tutto il vostro favor, Pomona e Bacco. 

i5 Voi mi potete sol menar al porto , 

Francesco invitto , (2) per questa onda sa^ra. 
Che per lo addietro ancor non. ebbe incarco 
D' altro legno Toscano ; e primo ardisco ' 
Pur cól vostro favor dar vele a ì venti. 

20 Non mi vedrete andar con larghi giri 
Traviando sovente a ipio diporto 
Ver lidi ameni , ove più. frondi , e fiori 
& ritrov^n talor, che frutti ascosi ; 



tUrpibìts iure praeponimus 9 non tantum fkictus dutcedine^ 
sed etiam facUitate , per quam omni pene regione , et omni 
decUnatipae mundi ^ nisi tornea glaciali, ^l praefervida^ cu'^ 
rae mortaliunk respondei . 

Xi) Il Poeta io questo luogo intende dell* Olivo , e 
del suo frutto « di cui nelle èvoìe si finge ^ che fosso 
ritrovatrice Minerva . Vergilio nei Mb. i del' £n. disse : 
Olea^que Minerva inventrix . Vedasi àncor«i Plinio lib. ri 
p. I. Perchè poi Minerva 9 ed il éwo Ulivo togliesse il 
pregio a Nettuno , si è dbtto nelle AoAotazioà al libb 
» ec. . • 

(2) Dante nel Canto 2 del Parad. dice di se stessort 
U acqua ^ cW io prendo giammai non n corte» 
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fHa per dritto sentier mostrando aperto 

I tempi , e '1 buon oprar del pio cultore. ^5 

Poi che 1 Delio Pastor co i ì*aggi ardenti 
Del suo fero Leon scaldando i Velli 
Già s' avvicina , ove la Donna Astrea 
Con vergogna , e desir V attende in setio , , 
Guarde il Tendèmmtator, (i) che Talmà Vite 3a 
Di porporino ammanto, e d'ambra , e d^'oro \\ 
Veste i suoi figli , che maturi ha in grernbb: 
Truove i saldi , odorati, e freschi vasi". 
Ch'esser ricetto denno al suo liquore} 
E si ricordi beu, che nullo oltràggio 35 

Al gran padi*e Leneo si fa maggiore, ^ 

Che dargli albergo ove s^i senta offeso; 
Che noi puote ohbliar per tempo mai • 
Non per aJtra cagion Peùteo, e Licurgo 
( Chi ben ricerca il ver* ) furon da lui 4®. 

Per si crudo àentier condotti a morte . 
(2) I più son quei che dalle ii'sute braccia 



(i) Le Uve, siccome sono ài molte, e diverse qua- 
-lìtà$ cesV ancora sono di moiti « diversi colori . Pltnio 
lib. 14 cap. r, parlando dell'Uve, osservò, che Hic 
§mrpureo luemt colore , Utic fulgeni roseo , nitentque viridi . 
Vedasi Columeila lib. 3 cap. 1. 

(2) 5i accenna in qaesto iaogo -quel legname , con 
cui si possano fare i vasi , dentro a i quali torni bene 
il fare , • ed il conservare Ì£ Vino • A questo proposito 
Giovanv«ttorio Soderiai nel suo Trattato deifa Coltiva- 
zione delle Viti , cosi lasciò scritto .* Sopra tutto le buone 
Botti di castagno , di salcio , di frassino , di ontano , di 
carfUae , di noce ^ e di quercia , fatte di questa sorte di le^ 
gname bene stagionato , consenmno bene il buon Vino' ^ e si 
possono ancora fare di larice j £ abeto , di carubbio e di 
moro^ e siano sempre grossi quanto si disse di sopra^ e dO" 
w dléma si fBMa>a s9UUif »' uss- impeeeiarle* ' 
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Deir alpestre Castagno il nido fanno , ' 

In cui r alto vigor più lieto, e puro , 

45 E più. lunga stagion conserva intero . 
Molti ne vidi ancor ch'ebbero in pregio 
La Querce annosa, ed hanno avuto m grado 
Quel salvatico odor, che porta seco. 
Poi chi il passo affatica in bosco, o monte, 

5q Per altro arbor trovar che questo, o quello, 
O che il furor di Bacco intorno il mena , 
O che necessità l'indusse al peggio. 
Or qualunque si Voglia , esser non deve 
Di grandezza soverchia il uobil vaso; 

55 Perchè rendendo a noi di giorno in giorno 
Il prezioso Vin, sì lungo è il tempo 
Dato al suotravagliar , che 'l spirto e '1 meglio , 
Prima ch'ai mezzo sia , mancato è tale. 
Che non simiglia più quel eh' era avanti : 

60 Ne così picciol sia, che tu ne veggia 
Con la famiglia tua solo in un giorno 
Il principio, e la fin, che danno il peggio. 
Sia il corso suo : per quanto compie il giro 
D' Eudimione in ciel la vaga amica . 

55 Guarde il saggio Villan che '1 vaso antico 
(Ch'io mi stimo il miglior) non vsia restato 
Gran tempo in sete; che l'asciutto, e'I secco 
Troppo offende colui , che 1' India adora . 
Non di corrotto via sia stalo ostello; 

rjQ Che '1 nuovo abilalor faria cotale . 

Non voglia esser alcun di tanto avaro, 
CheT generoso umor, quantunque passe 
Di pregio e di sapor Metimna e Rodo y 
. Tutto tfi'agga di fuor ; ma dentro lascie 

rj^ Picciola parte almen , che in vita tenga 
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L'umido spiritai, e -r sacro odore 
Nel buon ricettò a chi verrà dappoi ; 
E se questo non fai , che in damo spendi 
Tanti affanni , e . sudor d' un anno intero 
A potar , a zappar , a sfrondar Viti ; . 80 

Che, quando hai tutto poscia in un raccolto. 
Altro non truovi aver che scorno e danno? 
Or della bassa cella in questo- tempo 
Tiri le botti fuor; riguarde intorno, 
S' elle sien cinte ben , s' alla lor fede 85 

Ben commetter, si può sìnobil pegno: 
Poi dentro l'apra ,. e con perfetta cura 
Purghi, e forbisca pur con legno, o ferro; 
E se l'acqua talor venisse ad uopo , 
Lo porria far ancor; ma non sia pigro 90 

In asciugarle ben , che non. vi resti 
Sola una stilla in pie , che troppo nuoce . 
Indi a gli altri instrumenti , a i vasi, a i tini. 
Ch'alia vendemmia sua dovuti. sono, 
Non men cura convien eh' a quelle istessej gS 
E così presti sien che tutti il tempo 
Aspettino a venir , no '1 tempo loro . 
Poi vada intorno pur sera , e mattina , 
Guardi ben l' Uve sue , se giunte sono 
Alla perfetta età, che in lor s'attende. 100 
Non 1 ingani^e il desir ; che chi s' avanza 
Neil' acerba stagion , non ha d' intorno 
I Satiri , e Silen per fargli onore : 
E chi troppo s' indugia , il Vin ritruova 
Di'si oscuro color, sì infermo, e frale, loS 
Che già il Marzo, o l'Aprii lo mena a morte • 
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(i) Mólti modi ci son , per cui si sceme 

Quella m&lurità , «che'! lutto vale. 

Nou dar fede al guardar; cb* assai ne redi 

no Tutte aurate di fuor, tutte vermiglie , 
Che poi deutro al parer contrarie sono. 
Altri Gustando alla dolcezza crede. 
Perche non può fallir: altri premendo 
Sola un' uva con man , s' uscir ne veggia 

Il6 II gran eh* ivi dimora, asciutto intorno 
D' ogni pasta e liquor purgato, chiama 
Della vendemmia sua venuta V ora : 
E tapto più, se quel medesmo appare 
O d' oscuro* color del tutto , o fosco . 

I20 Altri dove più strette veggia insieme 

Sopra un raspo molte Uve , una ne tragge : 
Poscia il secondo dì tornando pruova. 



. ^ (0 II Soderini nel suddetto suo Trattato insegna 
diversi modi di conoscere la maturità dell'Uva, som?glianti 
a quegli , che ^OCPAnati sono dal nostro Poeta . // se- 
gno adunque ( dice il Soderini ). della maturità non ^oLa" 
mente si óonosce , e comprende alta veste . ma dal gusto , 
eh* élla sia dolce i e fatta ; il che si nìanifestà ^ se l'acino 
dell* ì/ha ^colato , premuto ^ sm di color rinfuscato , che 
non pia verderognolo trasparisca , ma anziché nereggi ; per'» 

^'^chè {bramente hiuna cosa può apportare a' innacniuoli.il co- 
lore^ e Wigaifka V VvU matura , Alcuni altri preso col dito 
grosso , e con ijuello , che gli è accanto , il grajnHh tfel-*^ 
V Uva , e spremendolo forte , se n e:xc senza alcuno attac- ; 
camenùo del suo tenerume ^ netto ^ e pulto^ e ignàdo\ \ten^ 
gono jfcrx manifesto regnale, che ella sia matura ; e restai'-' 
dovi appiccato spunto della sud carne di dentro , tfn^qno , ^ 
^che ihii sid anivhta alfine della sua maturità,, "E* alcuni 
àùlin'raoimHló del grappolo qavahà'ua a^ino^^ è di pOìT irr 
capo a tre y e»: quattro' di ritornano n vederlo , e se rientra 
appunto appunto- net suo voto , è indizio , chs ella sia ma^ 
' ' tura • ' 



Digitized by 



Google 



^ LIBRO TERZO. S']^ 

S*€ir entri ancor in quel medesmo loco; 
Il qual se trux}va allor ristretto alquanto 
Dalle sorelle sue crescenti pure, i25 

Lascia il tempo passar : ma s* egli scorge 
Maggioi^ la. forma, o quella istessa ch'era, 
E gli mostre segnai, cUe tutte insieme 
Han dato* al corso fin , né van più avanti; 
Del caro vendemmiar »s* accinge air opra. i3o 
Già veduto il Villan per mille pruove 
Giunto il tenipo fedèl, che non l'inganni. 
Pria dell'Uve migKor ghirlanda faccia 
Al buon padre del Vin j preghi porgendo 
eh' opri col §no favor, (i) che'l sommo Giove i35 
Tenga per qualche dk le pioggie a frèno, 
È renda il suo liquor soave ^ e largo . 
Poi la ^miglia sua con ceste, e corbe, 
E con altti suoi vasi innanzi spix)ni 
Alle Vigne spogliar de i frutti suoi. 140 

Coglia dell' Uve Y un , l' altro le porti ; 
Chi le metta nel Tiu, chi torni appresso 
Scarco a sollecitar chi pigro fusse: 
Come talor poi che le schiere armate 
Entrate son fra le nimiche mura 14.6 

Dopo assai contrastar ; che '1 mal vicino 
Con sollecito passo innanzi , e 'ndietro 
Si vede carco andar di quelle spoglie. 



. (i) Tra i diversi nomi dati dalla Gentilità a Giove, 
uno è ancora quello di Giove Pluvio . Che poi si debba 
vendemmiare , e coglier l'Uve asciutte , Bernardo Da- 
yaipati nella sua ColUyaziqne Toscana^ lasciò scritto que* 
sto breve , e decisivo precetto : Vendemmia senz* acqua 
addossa • 
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Che 'cHi alberga lontan portar non puotCr 

160 Ma perchè solo un di non può compire 
Tutto il tuo vendemmiar , guardisi bene 
Di dar principio a quella parte, dove 
Scalda il mezzo del di; quinci all'Occaso; 
Neir Oriente poi ; tal eh' all' estremo 

i55 Restin quelle a portar, che preme Arturo. 
/ Guardi che dentro al Tin non caggia ascosa 
Pampino , o ramilscel , ne guasta sia 
O per pioggia , o per verme un' Uva sola ; 
Poi chi premer le dee, purgato e mondo 

360 Prima i piedi e le man , lodi cantando 
Lieto al vinoso Dio, sovr' esso ascenda. 
Nudò le gambe sia , nel resto cinto 
Tal , che per faticar sudor non stille : 
Non si parta indi mai , se pria non veggia 

i65 L'opra ch'ei prende a far, condotta al fine; 
Che r entrar , e Y uscir sovente nuoce . 
Non prenda cibo , o vin quanto ivi stia ; 
Gh' ogni cosa che caggia apporta danno . 
Poi calcando leggie* , soave e piano 

170 L'oiiorato liquor di fuori spanda 

Dentro a quel vaso, che di sotto accoglie; 
Che'l btiou frutto di Bacco aspro e cruccioso 
Sempre viene a colui, che troppo il preme • 
Chi più brama il color , che l'ambra e l'auro 

175 Rappresenti pel Vin fumoso , altero. 

Per far più lieti i cor , per mostrar segno 
Di dolcezza, e d* onor ne i festi giorni; 
Intra i candidi raspi un sol non lascie 
Di porporina gonna, e d'un sol punto, 

180 Come il mosto sia fuor, non doni tempo; 
Ma il metta in vaso p ove poi resti sempre : 
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E clii m lucilia i color, si iruova i Vini 

Sembianti al Sol , quando si leva il giorno. 

Ch'una nube s^^dtil gli adombre il crino. 

Chi più bigama il vermiglio acceso in visla i85 

Di quel chiaro splendor,( f )che fiamma appare. 

Come il Gallo lerren produce , il quale 

Di soave sapor congiunto insieme 

Con la grafia, e Todor tutti altri avanza; 

Poi che rUva spogliò la bruna scorza, igo 

Non sia riposto allor : ritruovi pace 

Dal buon vendemmiator un giorno solo ; 

E chi, men ne darà , ben fumo , e foco 

Troverà nel suo ber , ma meno assai 

Sanitade , e boutade : il troppo indugio 19S 

Cresce il fosco color , le forze scema i 

Chi brama iL dolce a\er, raccoglia insieme 

Quei frutti sol che più maturi senta; 

E così colli poi , venti ore almeno 

Gli lasci star pria che gli renda al Tino. 200 

Alcun vid' io che con più indegno ed arte 

(Come il Tosco Villan, che dotto intende 

Al dorato suo Vin ^ la cui dolcezza 

Tutte altre abbatte, che Trebbiano appdUa) 

Quand' al perfetto Vin matura Y Uva 2o5 

Sente venir , non la diparte ancora 

Dal materno suo ventre; anzi torcendo 



(O Come si debba fare il Vino alla Francese, ne 
diede insegnamento il Davanzati nella Coltivazione To- 
scarta , colle seguenti parole . Vino claretto alla Francese 
si fa , come s* è detto^ bianco^ e verde : non sì buono come 
il Francese^ perchè il nostro paese non lo concede . Non si 
pigi nel Uno y ma s* ammosti con mano , e cosi verdino 
$* imboUi • 
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11 pìcciol . ramusoel , che *1 raspo tiene , 

Lo troDca i» tanto , che venir non possa 

aio Più nutritivo umorie a dargli forza; 

Ne il coglie avanti ch'appassito alquanto 
Il naturai vigor ved^ dal Sole . 
Poi che riposto è il Vin , poi che la fine 
Felice al vendammiar donata ha il cielo 9 . 

2i5 Sol resta il riguardar mattìnq» e sera 
Ciascun suo vaso ; e se mancato il vede 
Dal focoso bollir ,f che assai consuma ^ 
Prenda il medesmo Vin d' un' altra parte ,. 
E M riempia sovente ; e chi noi cura « 

220 Sol si doglia di se; che nulla cosa 

Etto medicar il Vin , che resta scemo. 
Indi che'l Sol la venenata coda 
Tocca dello Scorpion , eia truova posa 
Il bollente vapor; tu chiama allora 

225 E r amico , e '1 vicin , che vengan teco 
Nel cavo albergo, e .con doloezssa e riso, 
(i) Di quanti ivi sou vasi ad uno ad una 
Gustar convieosi ; e vadaa lunge allora 
I severi censor, quei ch'han vergogna 



■^:l 



280 D' errar tal voJ ta : (2) che in quel giorno è lode 



(i) In Toscana, ed altrove ancora, si suole assag- 
giare il nuovo Vino nel mese di Novembre, e segnata- 
mente nel giorno di san Martino, cioè agli undici di 
detto mese ; e quindi si è fatto tra noi quel modo di 
dire ; Per san Martino si spilla il BotUcùiò ; ed in quella 
occasione s' invitano gli Amici , e si sta in tripudio , e 
gozzoviglia. U Burchiello in un Sonetto indrizzato ad 
un certo Stefano Ideili.: 

Voi dovete aver fiotto un gran godere 9 
Stefano Nelli , in questo San Martino . 

(2) Seneca ) De TranquilUtate y disse: AUguando vec-i, 
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D'aver tremante il pie, la lingua ayrinta. 
Lieto il pensier , è non saper soletto , 
Senza molto cercar, truovar T albergo. 
Divisando ivi allor , di tempo in tempo 
Lascie i segui a ciascun ; il dolce al Verno; 235 
11 leggiadro all'Aprii; qu^l chiaro e leve, 
Quando più.^calda il ciel ; quel ch'ha più forsa, 
Perchè il frigido umor ae i frutti tempre 
Col pessente sapor , doni ali* Agosto . 

O famoso guerrier di Giove tìglio , 240 

Il cui divino onor dispiacque tanto 
Alla fera Giunon , eh a morte acerba 
Semele indusse allor con nuovi inganni , 
Che deli' incarco tuo gravida andava ; 
Ben si conobbe il di come dovea 245 

Il mondo empier di se l'altero nome; 
Quando il gran padre tuo di lampi, e tuoni, 
E di folgor .vestito , e nubi cinto , 
Noni; potendo fallir le sue promesse, 
Lagrìmando di duol tua madre ancise , 25o 
Che non maturo il parto uscisse fuore 
Del fulmiuato ventre; e'I buon parente 
In se .stesso ti pose, e tenne tanto 
Che già' il decimo mese aggiunse al fine . 
Cosi due volle nato alla sorella 255 



tatio , itcrque vigorem dahit , convictus^ues et liheraUor po^ 
tìo ;nomiunquam et usque ad ebrietatem veniendum , non ut 
mergat nos , sed ut deprimat curas • Tibullo lib. 2 £Ieg. i • 

Vlna dient celebreni; non festa 7uce madere 

Est rubor y errantes et male ferre pedes . 
Il Redi nel Bacca in Toscana i 

E non par mica vergogna 

TVa i bicchieri impazzir sei volte V ann9 . 
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Ti pose in man deW infelice Madre ; 

Poi le Ninfe di Nissa ascosamente 

Nutrici avesti nel sacrato speco . 

Ivi crescendo poi d'anni, e d'onore , 

^60 ( 1) Gli Ircan, gli Arabi, i Persi, ifiattrì, (B gì' Indi 
Sentir quel che polca quelF alto germe , 
Chre ci venne da Giòve , e nacque in Tebe; 
Ma i superbi trionfi , i regni , e V oro 
Tanto onor , tanta gloria , e tante lodi 9 

265 Ch' indi traesti allor , furon mortali : 

(2) Ma r eterna memoria , il divin nome , 
L' esser chiamato Dio, gì' incensi > i voti , 



(i) II Redi così cominciò il suo Ditirambo: 
Dell' Indico Oriente 
Domator glorioso il Dio del Vino , 
(2) Questi ornamenti , e queste cose , caratterizzano 
le qualità di Bacco, e sono in gran parte con poeti- 
ca leggiadrisàima espressione, ed evidenza da Angiolo 
Poliziano descritte nelle due seguenti stanze, che si leg- 
gono tra r altre, che egli compose per la Giostra di 
Giuliano de* Medici . 

Vien sopra un carro d' citerà , e di Pampino 
Coperto Bacco , il guai due Tigri guidano , 
E con lui par , che V alta rena stampino . 
Satiri , e Bacche ; e con voci alte gridano : 
Quel si vede ondeggiar , quei par , che inciampino , * 
Quel con un cemhal bee , quei par , che ridano ; 
Quid fa d' un corno , e qual delle mart ciotola ; 
Qual ha presa 'una Ninfa , e qual si rotola . 
Sopra V asin Silen. di ber sempre avido • 
- ' Con vene grosse^ e nere^ e di mosto umlde^ 

Marcido sembra y sonnacchioso ', e gravido , 
Le luci ha di vin rosse j ef{fiate , e /umide: 
JJ ardite Ninfe V asittel suo pavido 
Pungon col Tirso ^ ed ei con le man tumide 
A' cria s* appiglia , e mentre sì V attizzano , 
Casca iij(. C0U9 y e i SéUiri lo rizzano . 
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Il Tirso, i sacrifici., (i) il Becco anciso, 

I Satiri , i Siien ti sono intorno , 

Perchè raosliasti a noi qnel sacro frutto , 2yo 
Quel sacro frutto, che ciascuno avanza, 
Quanto il poter divin* terrena cosà. 
Se tu fussi tra lor venuto allora , 
Quando furo a question Nettuno, e Palla, 
(Non mi contrasti alcun) che dal tuo solo 2^5 
La dottissima Atene il nomie avrebbe . 
Cbi potrebbe agguagliar con mille voci 
L' infinita virtù , eh apporta seco 

II soave arbor tuo? ch^ di lui privo 

Quasi vedovo , e sol saria ciascuno . . 2Q0 

(2) La natura dell' uom più saldo, e vero 



■ (i) Fu sempre da.i Gentili assegnato il Capro per 
vittima a Bacco : la cagione poi di ciò non è £|ltro , 
che il sup velenoso , ed alle Viti nocevole morso ; poi- 
ché il Capro è molto propenso a rodere, e pascere i 
germogli delle Viti . Vergilio nel lib. 2 della Georg, 

Frigora nec tantum cana concreta pruina , < 

' Aut gravis incumbens scopulis arentihus aeslas , 

Quantum illi nocuere greges , durique venenum . 

JDentis , et admorso signata. in stirpe àcatrix • 

Non aliam ab culpam JSaccho Caper omnibus aris 

Caeditur • • , . • 
E Varrone nel lib. 2 cap. 3 dell' Agricoltura, lasciò 
•critto , che in lege locationis fundi exdpi solet , ne Colo-' 
nus capra natum in fundo pascal . 

(2) Plinio lib. 23 cap, 22. Vino aluntur vires^ sanguis, 
eolorque hominum • £ nel Salmo io3 viene considerato il 
Vino dal Profeta come produttor della letizia . Ut educas 
panem de terra , et vinum laet{ficet cor homnis. Che poi si 
debba bevere il Vino con moderatezza , lo avvertì lo 
stessQ Plinio, dicendo, che Vino modico nervi juvantur ^ 
copiopia re laeduntur » E S. Paolp ancora diede al suo Ti- 
moteo il seguente avvertimento , Epist. i cap. 5 v. 23. 
Noli adhuc aquam bibere , sed modico . vino utere , propter 
itomachum tuum , et frequentes tuas ir^rmUates, 
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Non ha sostegno alcun,, se questo prenda' 
Con misura, e ragion tra'l molto e'I poco. 
Quando più giri il ciel ventoso e fosco, 

285 Cb' Apollo è in bando , e le fontane, e i fiumi 
Son legati dal gel, e i monti intorno 
Mostran canuto il pel , uccello , e fera 
Non si vede apparir , cbe stanno ascosi ; 
Chi fa il buon yiator sicuro , e lieto 

290 Uaìle nevi stampar, calcar i ghiacci. 

Se non questo liquor ? eh' ardente e vivo ^ 
Di più d' un lustro antico , e non offeso ' 
Dall'onde d'Achelpo nel più gran verno 
Può in. mezzo T Àppennin portar aprile . - 

295 Poi quando a noi la Rondinella riede , ^ 
Che ^igor, che dolcezza e i corpi e all'alme 
(i) Dona il soave Vin, eh' alle chiare onde 
Del rivo cristalUn sia fatto sposo? ; 

Non ci porta ei ne i cor Ciprigna, e Flora? 

3oo Poi che Febo montando al puato arriva. 
Onde le piagge, e i cx>lli in fiamma, e'n foco 
Torna co i raggi suoi , eh' appena ardisce 
Trar la testa di fuor pur il lacerto j 
Che dolce compagnia , che bel ristoro 

3o5 Si ritruova egli in quel lejggìadro e chiaro 
Senza fumo e caler ^ che il fresco e l'acqua 
Fa di noi penetrar là dove questa 
Gir non può sola , o più sudore apporta I 
Indi chel tempo vien ch'ogni arbor mostra 

(i) Plinio lib. 7 cap. 57, dove tratta di varie cose in-- 
ventate da diverse persone, dice y che il primo a mescolar 
r acqua col vino fu c^rto Statilo. Vinum. uqua misceli 
Stajfkylus Sileni fiUus ^ 
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Spiegate al ciel le vaghe sue ricchezze 3 io 

Nel tardo Autunno ; che quel i*amo appare 
Carco d' oro più fin , queir altro d' ostro ; 
Che dir si può di lui ? che solo ha forza 
D'ammorzar il venen che i pomi han seco. 
Or chi pori'ia contar l'altre virtudi, 3i5 

Che tante in esso son , che beA lo puote 
La natura delF uom chiamar germano ? 
Nella tenera età crescente ancora , 
Che di caldo, e d'umor soverchio abbonda; 
Quando temprato sia , non «olo app*)rfea 820 
Nutrimento miglior, ma in vece viene 
Di medicina^ ancor , eh' asciughi alquanto ", ^ 
E '1 calor fanciullesco inferma e fi^le 
Col suo sommo valor sostenga e'nformi. 
r^dla ^porfeltóOotà colonna e scudo 325 

Del naturai -vigore è questo solo. 
& degli ultimi di che deggio io dire? 
Ch'è si chiaro a ciascun, che'l mondo canta, 
(i) Ch'alia debii vecchiezza il Vin mantiene 
Solo il caldo , Fumor, le forze, e l'alma, 33o 
E la toglie al sepolcro , e 'n vita serba ? 
Già le membra e '1 poter del seme umano 
Per ciascuna stagion^ per ogni etade 
Non pur nutre, sostien,^ conforta, accresce; 
Ma r ingegno , il discorso , e T altre parti 335 
Che dell' animo son , risveglia , e rende 
(Se moderato vien) più acut^ e prònic : * 
(2) Questo spoglia il timor , riveste ardire , 

»————— I III ì li ' _ III I 

(i) Abbiamo in Toscana questa' proverbio : // fifió 
è la poppa de' Vecchi • 

(2) Orazio disse ^ che il vino £a coraggioso f e pie- 
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Porta ia alto i pensi^r, pìgrkia scaccia , ♦ 
340 N.è gli può cosa vii resU^ in seno: 

Questo ci mostra in ciel le stelle, e i poli,' 

I cepchi, e gli animai, che Van d'itttormv 

II viaggio d^l Sole , e\le. fatiche 
Della sorella sua ,- de gli' altri, i passi , 

345 I dolor d'Orioa^ dei Can la rabbia» ^ 

Di Calisto , e Gefeo T eterna sete : 

(i) Questo ci mostra pinn talora il monte ^ 

* Di Piecio f di Pitnpla , e d'Elicona v ^ 

E ci conduce ove le Muse , e Febo ^ 

35o Ci fan dir, cose a maraviglia altere. 

(2) curiata tromba sovrana, 'il «ili gran suond 
Di cosi raro onore il mondo ingombra, * 
Cbe mille altre :Gittadi^ e- Smirna, e Rod<x 
Sol per gloria acquistar ti obiaman ^figliò ,' 



no di. baldanza rUomo povero. Et addit cornua pauperi* 
Ed Ànacreonle ispirato dal Vino cantò VLaTO 9* a^aVTCb 
dv/lO 9 Calco il tutto colValma, 

(O II Vino- flaedeF atamen te bevuto -infonde spirito al^ 

trai per ben poetare • Properzio in una Elegia a Bacco ; 

Quod svpereu viiaey psr te, el ^ tua' cornua ^ yWam^ 

Virtutis<me tuae^ Bacche^ Poeta ferar » -. 

E di Ennio fii d^o ; . > • «< 

.. -Ennùis ipsfi Pfiter mimquam.i mslpaius^ €td armot 

Prosiluitdicenda , . . ^ 

I Gentili consacrarono il- Monte Parnaso non solo 
ad Apollo ,*raa a iiaoco altresì, e per ,oiè.L»ca*o ebba 
addire; Mons Phoebo , Bromioque ^oer i e il Reciti disse; 
S' io ne bevo , Mi soUesfo Sovra^ i gioghi di PermasM) . 

(1) li nostro Poeta ptcia in ^csto luqgo 4* Omero, 
cui molto piaceva il vino ; e perciò si dilettavìp di dare 
al medesimo tVif» toioUi, « Q curiosi .^H • . OitWk'àìM9 
tf Omero . ..-*>,• 

haudihus arguitur vini yioQJm. Non&W « .. 
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TuT puoi saper, che lui compagno avesti 355 
Per £Eir Tonde Sigee sanguigne , e U Xanto ^ 
E far troppo appettar la casta Sposa. 
Or non sa il Mondo ornai , non è palese , 
Ti) Che questa è la cagion, che i'£dra antica 
{ Perchè al padre Leneo le tempie cinge ) 360 
Al santo poetar ghirlanda sia ? 
£ tu , stolto cultor , vergogna avrai 
Di spender quanto puoi tempo 9 e sudore 
In condurlo perfetto al punto estremo? 
Ma tempo è di chiamar la pia consorte^ 365 
E farle sovvenir che questo frutto 
!Non ci dà solo il Yin, ma molti ancora , 
Per chi gli sa trovar , profitti apporta • 
Ben misuri fra se quanta sia lode 
Al donnesco valor m mezzo il verno , 370 

£ nel mezzo d'Aprile, alle campagne 
Nel più solenne di portar dell' uve 
Cosi intere , gentil , si chiare , e fresche. 
Gl'ai Settembre più bel farian vergogna « 



(t) Che coir Edera ti coronaMero i Poeti » ben lo 
ttisse Servio colle seguenti parole, Vktores imperatoreS 
lauro j kedsra cororuuuur Poetae ; ireste parole le lasciò 
•critte laddove egli osservò 1* appresso luogo di Vergilio 
neir Egloga ottava. 

lU^ue kane sùie tempora eireum 

JtUer pietriees hederam tìhi serpere lauro* • 
E Mainale a Domkiano, che stimava, e favoriva t 
Poeti , scrisse ia tal manina ia>. 8 ep. 85. 

Nén ifuercus te sola èeeeèy néc launea Phoétii 
FkU et ex hedera civica nostra tibi. 
Voto egli è ancora ^piel passo d' Onzio» 
Me doetmrum hederae praemia frontium 
DU wUeoasi'Mpms-. 

'Alamanni 7 
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Jy5 ( f) Tenga ora adumque, e cancUd^ e vei*migli0 
Ne prenda, come vuol ♦ ma nou acerbe. 
Ne bea mature ancor ; riguardi al Sole 
Che traq)»«nti sien , eh* al toccar senta ^ 
Certa gJocondità^ callosa , e dura . 

S8o Sia grosse, e tiiro U gran$ ma sia contesto 
Raro ìsul raspo si ♦ eoe poi non possa 
L'uno alF altro premendo oltraggio fare. ^ 
Cbi le riscaMa al Sòl; chi presso al foco- 
Per poco sparìo pur; chi dentro al mosto, 

S85 Quando più ardente sia , le attuffa alquanto ; 
Chi neir acque boUenti , acciò che iudure 
La scoria a contrastar al tempo e al geloj 
Ma pia saggia h colei che questa : co^ie 
Pria che le tocche il Sol avanti al giorno ^ 

890 E che s«it' altro for, le appende in loco 
Sempre oscuro^ serrato , asGHitt0 , e freddo , 
Rare intra lor, che non vi nasca offesa. 
Prétidaìie d* altre poi mature e- dolci \ - 
Parte ne secchi al Sole, ^* parte al fcu^cto, 

395 Che Tunò e Taltro è buon , divise e 'utere 
Per far più adorne le secónde ipense: 
Altre ne prenda poi di più vermiglie, 
JE dentro al mosto le disfaccia al fuoco; 
Poi le braccia nudando sciolte , e snelle 

400 'Sopm un drappo di lin , che pur allora 
Ti:asga de' suoi tesor con mille, odori. 



(t) GiovaHvettorio Soderim iwl «uo Trattata ddlm 
Cùltì4^^i0ne*^dHle Viti msc^oà distù^amenle 9 quali sieno 
ic(UeU' Uve , che si debbono scegliere per serlM»^ ;.e i?be 
cosa sia necessario di fym per, ben conservarle ; siccome 
insegna ukrest la maniera di fmr TUve «ecciie, dell* 
quali sdRSsa puro Cohiipelk à^ xa^ap. 16* 
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Le versi , e stenda , e *CO0 le' man premendo 
Le buccia indi passar dentro un bel vaso 
Ben purgato, e di terra, el serbi poi 
Per addolàrné i cibi al $tauoe sposo, 4o5 

Quando il gusto talor «i truovein bando « 

10 potrei dir aneor mille altri beni 

Che F industria d^altrui può trar d^ Bacco; 

Ma sippra gli arbnr già maturi i fruiti 

Veggio aspettarme; e s'io tardassi apcora^ 410 

O de gì' ingordi urcei sarebber preda , 

O , dal monoo negletti , a tèrra sparti . 

Pria M a auanti ne sono^ addrtaze il guarda 

11 saggio abitater d;e i campi al fico , 

Che 1 più tosto \ien m^io"» e più dolce esca 415 
Nàsce a mille animati , ed ha mestiero 
Di rìseccarse al Sol mentre ha più' forza, 
(i) Tessa adunque il Villan più canoe insieme; 



(<) Sono in gran parte somig^iantì. ^ellf cose ch^ 
il nostco Poetd ruo/e» che $i incelano per seccare i 
Fichi , a quelle 9 che Columella insegnò per la stessa cosa 
appunto nel cip. iS del lib^ 12. Ea porro neqité nmiuik 
fieta , fuq»e immatum Jfegi deket^p et Uiifo loco erpwM» 
^ui toio die sgleni , acdpiat • PflU autem ^ quatuor pedLbuf 
iater $^ dispirUes figuntur ^ et perticis jugantur ; factae deindé 
in hunc ùsum camiàe jugis sapeppommtar , Ha ut duobus pe^ 
bus ahiint\a tetta ^ n^hnmoreui^ ^ufi^ fatnoctihui r&mttìl 
kumtts f tmhere pos^StU.: tuj^c Jicujs iaijcUur, et crates pasto-- 
rales cutmo , vet carice , i*el silice texta ex uiroifuc tatere 
super. i£craak filaoM. dkpQnn^^ ^ ,ut eum Set ia Occasur$. 
fiìcrit , erigantur 9 ef inter se acclives testudineato tecto , more 
tUguriómm ^ àiarescentem. fioam a rorCy et interdum a pluvia 
é^etidanti nam mtratime res praedictum Jruetum corruippit* 
Cuta deiitida aruetil^^ in jtroas beae piaitas m^idittfiQ temp^r 
te -caUktem^ 'fttmn ocndeny ^ emieare diligenter cportehit^ 
m^fect0 tameti arido fuetùeulo^ et itenm ViìLsie refdetis s»-' 
j^rposito : qnae toki oót^cstìm ^petcuktre^ a oèkairfi c$fi^ 
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Poi èOfra quattro pie Je poogs^ assise 
43N^ Alte ,si t eh il terrea non possa a quella 
Col suo frìgido umor donar impaccia; 
Cui di capanna in fiuisa , ove ,]J pastore 
Fugge il fosco Dicembrei i vepti^. e l'acque, 
O di paclia» o di fica cot«rchIo faccia: 
'4f 5 Poscia alrun df^^saoi quadri o tropco» o.ramo 
Adatte in modo tal robu^Oy e grate ^ 
Ch* aprir possa- e serrar come a lui piace ^ 
E quand* uopo- gli sia. menarlo in giro; 
E SI dee faboricar dove non possa 
43o Torgli il lume d^ Sol muraglia, o pianta : 
PoijcoUi e freschi all'apparir del giorno 
Gli ponga ti7Ì distesi ; ma non sjeno. 
O soverchio maturi , o trofeo acerbi ; 
£ come volge Apollo, ed ^$$0 volga 
435 Spesso il ' ooverohio 9 perchè renda a quelli 
Coi suo riverberar più caldi i raggia 
Indi che palle il Socchiuder si denno, 
E cosi quando vien pruina , o pioggia ; 
Ch'ofini umor, ch'ivi scenda, è lor dannoso. 
440 Poi <^ne appassiti sieno , in cesta, o in vaso ^ 
Ben calcati tra lor se^i^rar conviense; 
E fn. secdìissima parte al fin riposti 
Per gran tempo gU avrai ^Kimpagnì fidi . 
Altri ne vidi aver si grasso e bello 
445 Questo^ fruito gentil , eh' al ter» ^oma . 
Ch' egli è posto al calor, diviso T hanno, 
£ rimesso a spaccar col ventre in alto; 



ifenU , et in horreum iiccUsimum rqìóni , q;ao mèUm Jla^ 
feramein, 
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t^osdft al Tespra che viea, raggianti insieme 
Pur gli scaldano isgacer : quinci in canestri 
Come gli aJtri fra noi gli danno albergo: 45o 
Or si volga alle Prune ^ e prenda quelle 
Ch* han servata la fede a i rami loro 
Fin neir Agosto; e te maggiori aperte, 
(i) E tratto Tosso fuor , al forno , e al Sole 
Le inetta a dimorar compagne all'Uva : 465 
Le più dolci , e minor si ponno intere » 
Sol bagnate se puoi , tra le salse onde 
Parimente' trattar , che poi saranno 
Medicina a gli infermi , e cibo ai sani . 
(2) Or con queste ne vien quel oaik) pomo 469 
Vago , odorato , che di Persia ha il nome 9 
Ch^ asciuttò èssendo alla medèsma forma 
Di soave sapor la meiisa ingombra: 
E chi calda in quei di spillasse pece 
Pfeiriimbilico sno^ mólti hanno detto, ^G3l 

Ch'ei si può mantener maturo , e fresco 
Dentro un vaso di terra , in lunghi gkirni\t 



1.^1^ 



Prun 
Haec 
vel ù 
subla 

nomi 
Hoso 
nel 8 

Qu^ barbara Persis 



.. Miserai , v£ fama est , patriis annata venenis ^ 
At nunc exposiU parilo discrimine leti , 
Ambrotios pr^ent suQCOSp obUta noundi. 
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Il fida f^cr^V fe'i Md con maggkW^cnrtà 
Visitar si conTien; percli' i suoi frHtti^ 
470 Ne tèngan compagnia ^ tanto che torni 
NuoYa prole di lor per nòstra giojia r 

o sia sereno j e queto, 
f'so al fin la Luna 
)gliata al priitio Ottobre . 
Arn^ ; che '1 tempo il chiama : 

baston le batta in alto ^ 
icossà in terra caggia : 
iStt con man le prenda » 
n 9 che tei dimostria 
ijBo ' vedovi i rami 

di Borea , o vedi 
nr (i) : portale in loco 
lor , sìa freddo , e cieco , 
fien lor faccio il ktto, 
485 isel pon le più care 

i creta, o di sabbione 

roi le sotterra 
dentro all'arena, 
ai serbar si ponno 9 
490 Come il persico ancor, divise e secche* 
' Cerchi il Cotogno poi, che tanta porta 
Sanitade , e dolcezza i\ viver nostro : 
11 dorato color, che lunge splende » 



(1) Vairone fib 
della maniera di c« 
lasciò scrìtto . Cond 
quLriniana ^ orbiculaU 
melimela appellante 
supra palcas pQsUa i 
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El Mavje septor, che largo sparge, 
La sua maturità palese fanno • ' 4^ 

Guardi il buon Coglitor che non V offenda « 
Ch' ogni percossa in lui divien mortale » 
Ore sia j&eddo il elei, chi sol T appenda 
Dal suo gambo sottil con picciol filo 
In qualqne chiU30 loco a^ legno , o (erro , £oa 



So5 



5 IO 



5i5 



,.\ fi ru:^u ;- ...^ ^nacreontica disse, che 

L& fosse 



assomigUa le bellezze 
telag^ano • Sicut coritm 
*r cccuùis lui». 
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lio tank, lat uiacerar fra le dt>fci acque . 

5^0 Chi lo Guopr^ dVÉtrgilla V e chi lo pone 
Sopra r areue sollevata iu tanto , 
eh attraendQ Tumor non toof^ìn luì t 
Chi sovra Tonde; e *n quella ìstessa forma 
Dentro un vasel^ che in nulla parie spiri : 
(i)Chi fral rudo Orzo lo nasconde ^ in guisa 
Che non possa toccar cbi gli è compagno • 
Or quantunque, vulgar, non dee scnemirse^ 
La Nespola real , né l* aspra Sorba ; 
Che P una e V altra jpar tal volta dona , 
^3o Come al gusto sapor , salute al ventre . 
Deggionsi tutte corre acerbe apòora 
Sul mezzo giorno» /e che sia chiaro il cielo » 
E ch'alcuna di Jw di pioggia» d n^bia 
Non senta, offesa; e dentro a chiuse corbe^ 

^35 (2) E tra là pa^ia e *1 fien , e in alto appese 
; Servar si ponpo;echile attuifa in prima 
Infra 1- onde con sai , lor cresce i giorni » 
Come aiico il mei » che le mantien mature ; 



(t) Questa vóce nido , come t>en si vede , è intera-i 
mente latin» ; uspUa però TArtosto Fur. can. 3 st 4. 
Leuanda inUnto queste prime rudi 
Scaglie n* andrò coUo scarpèllo inetto • 
£ il Buònarotti nella Fiera . 
E iti aringa cUfil gt ingegni rudi 
Sudar facesse a' iei PaUadii studi » 
(1) CotTé in Toscana questo modo di dire^ come 
proverbio.* Col tempo ,.^ {xAla piglia si maiuran le sorbe» 
Tommaso Bonaveoturì ^ tra gli Acc^demicr della Crusca 
detto 1^ Aspro per alludere, alla Crìtica « che egli era solito 
ài esercitare eccellentenmte , alzò per sua Impresa in 
^ella Accademia una sòrba sulla paglia ^ preso dal Pò? 
vnaQ^ p JDolce aUa .fine ^ € n^l priac^ OGerim 4 
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Ne la Giuggiola ignoHl lasci iti bando , 
Clie pur nel verno poi rimedio apporta , 540 
Quando il gelato umor n'astringe il petto. 
Già tome 3 passo , e con più larga spene , 
Al Mandorlo giocondo , al Noce ombroso , 
Alla calda Avellana , che sciogliendo 
La sua gonna di fuor , ti fanno aperta S45 

XoL Jor maturità eh* è giunta a riva . 
Prendale adunque àllor» e d' ogn' intorno 
Del primiero suo vel le renda nude ; 
E sei contenderan , tra folta pagKa 
Stien sepolte due giorni , e per se stesse 55o 
Jje vedrai dispogliar l'antico manto : 
Quinci con acqua e «al purgate e monde ^, 
La dura scorza sua , candide e fenìie 
Doppiamente verrau: poi secche in tutto 
Dtireran quanto vuol chi in guiardia' Fatve: 655 
Scema la Noce sol, che verme, tarlò 
S' han feitto albergò , e ne fera liquore 
Ch' entr' alla sposa sua , tra le sue figlie 
Possa al verno vegliar , donando il cibo 
Alla Lucerna sua, mentre^Je-td fuoco S6a 
Alla Rocca talor traggon la chioma , 
O van tessendo chi le scaldi e cuopra: 
Metta l'altre miglior sotto l'arena 
Tra l'aride sue Irondi, o dentro all'arche 
Fatte del suo troucon ; altri han credenza , $65 
Che 1 donar lor tra le Cipolle ostello 
Possa far J suoi di più luoghi e lieti. 
Qui l'altissimo Pin nel Qel dimostra 
11 durissimo frutto esser perfètto , 
Saettandone a terra or questo , or quello S70 
w;,Con periglio, e timor di chi sta presso; 
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Quesfo cor sì coD.yìene inBanzi almianlo / 
Che i legnosi suoi scogli . aprendo il seno 
Lassiti gir i figliuoi per l'erba errando; 

SyS I quali haa brevi i ^di ; pur ^hi g|i chiude 
Dentro uà va^o, di terra , e'n terra avvolu. 
Può per un alino almen di qyei tal volfii 
Confortar , e nutrir gli spirti e i ?nepabri • 
Della rozza Cast fiigna il tempo afriva^ 

58e Che .^i conosce anch' ei « quando da i rami 
Lo spinoso suo alltergq in basso cade; . 
Quelle che di .^qa man battendo scuote 
Dair arbore il. Villan , veder potranno^ 
Verdi ppste m sabbion , vicino il M^zo ; 

585 L* altre, ch^ sia mattare han pre^o ardire 
D'uscir del m^o su,o, scampar non saqno 
Un mezzo mese ^pur ; Qnde conviene ,. 
Seccat*le al fumo« e lungo tempo appre$sp 
Sar^no e«ca a colui , cui manca il. paqe> 

5go Ne il fiderò arbor d*Ammon negletto va^at 
La Quercia anziosa , che iu quei tempi primi 
(i) Nutrì senza sudor gli antichi padri . 
Quando sotto al troncon le ghiapdje sparge» 
Prendansi tutte.^aJlora , e secphe al Sole 

5g5 Faranno al verno poi sì grassi^ e gravi 



(i) I Poeti favoleg^arano , che le ghiande della 
.Quercia fossero il cibp, di cui si servivano glìantichit- 
siini uomini nel Secolo d'oro. 11 Berni , colla sua sc^ta 
«focosa piacevolezza , avendo jnesso in dubbio nel suo 
Urlando Innamor'JtQ , che gli Uomini si cibassero allora 
4i ghiande , ivi soggiugn^ , Ma fucciam comò , eh* elle 
f esser Pere. Leggesi ancora questo assioma l^egaXe di 
uno antico Giurcu^opsulto : GUuuUs apeUaiions omnis frùcius 
conUnetiLTm 
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GPing^di Porci suoi ^ che fieni»' dòte 
Della figlia maggior, che brama e tace. ^ 
lì sempre verde Ulivo àncw non ave 
Ben nel matutt) fin òondottd il frutto^ « 
Onde cor non si può, ma in ^mìl morni 6oa 
Quanto questo di sopra i ranri spande^ 
Tanto sotto convien purgar intorno ^ 
Da sterpi , e' sassi , perchè poi cadendo 
Pter piòggia; o vento T onorata Uliva, 
Resti in occhio al Tillan ; che troppo è cara . 6oS 
Or eh' ha dentro al suo tetto il Buon cultore 
Salvi condotti ornai tanti bei frutti , 
E son carche le travi, e l'arche pftne. 
Colmi i vasi , i' canestri , ì tin , le botti , 
Tal, che gli avanza Indi' albergo appeena 6|^ 
Loco , ove pòssa star la mensa e '1 letto { 
Renda grafie a Colui, la cui pietàde 
Gli dà soverchio quel , eh' a molti manca ; 
Poi si volga a pensar che l'anno appresso ^ 
S'altro tanto ne vuol, Bwto gli bisogna 6iS 
Passar tutto sedendo in oiio il tem^; 
Ma che l'opra elsudor l'hàn fatto tale. 
Torni alla Vigna sua; non le sìa ingrato 
Del préilo^ Vin , eh* ei n*iia ricoko , 
E nel tempo a venir l'ara più Jarga • 62» 

^t) Come sia il mezzo Ottobre, zappi e smuova 



(O Còme , ed iti qua! tempo 9 $t debbn m tutto Tah* 
no za|>pare ^Qtorno alle Viti, Io lasciò ucritlo Giovanyet- 
torio Soderini nel suo Trftttnto colle seguenti paróle i 
Jmperciò è bene anticipare allo ztwpargU^^ vangargli^ ili lo 
$calzargli rf* nitcmo è da esser Sminciato da' trciUei^ £ Ot' 
t^hrgy ticchè avanti la bruma e* s'abbiano sealzatp v Dopm 
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lc5 DELLA COLTir AZIONA 

La terra in giro, e le radici $ouo|Nca| ' 

DeUa Vitq gentil*; e quante truova 
Picciole baroe in lei , che non più addentra 

625 D' uù piede e mezzo slen , col ferro ardito 
Le taglie , e spenga ; pèrche queste ingorde 
Furando il cioo ajle profonde^ e vere. 
Le fan perire al fin ; onde ne resta 
La Vigna al fin con le radici in alto ; 

63o Ch'or dal freddo comprese, or neir estate 
Dalla sete , e dal caldo a morie vanno { 
Ma guardisi al s^ar, che non arrivé 
Dentro al materno ventre la sua piaga; 
Ch' indi rinascon poi coù maggior forza, 

635 O, penetrando il gel le parti interne. 
Del calor naturai la Vite spoglia . 
Dunque dal suo pedal d'un dito al mena 
Liontan T incìda , e non ritoruan poi , 
E ponno esso guardar da mille onese, 

640 Or se '1 paese tuo difeso giace. 

Dal furor d'Aquilon ^ né ghiaccio , o neve 
Soverchio il preme , puoi lasciar la tèrra 
.Gran tempo ^aperta; ma se il verno ha forza 



la hnma zapphi^ a vantisi intorno allo scalzato ^ e ut" 
tomo air Equinozio di primavera pareggisi tutto l votd 
dello scalzato . Intorno à ir^eztò Aprile ammassisi la t»rt^ 
intorno al pedale i.di iRstaU sar^si spesse volte ^ e quandi 
aie Ottobre e' si scalzano ^ e si scuoprono le lóro^ radici t ^ 
si purgano ,' e nettano dalle harhacce destramente e*l ferro , 
H ricorda qudle barbette >• tke hanno messo T Esfate \ perchè 
se si lasceranno , là Vite « abbandonate qittlk di sotto ^ di 
breve vien meno ; in m/>do eh'* quello , che si trova di lor 
messe un piede t mezzo ^ già ^ / fia a ^levare 9 e co^vietie 
durare a scalsargU ogni Auitmao sino ùs ir^ asmi , dipòi 
lavargli al soUtQ • 
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Dopo il Novembre almen , quei pìeciol fossi 
Ch* erao cavati intorno, adegua , e chiudi: 645 
E dove di gran gel sospetto fusse» 
Lo sterco colombin , V antica orina 
Sopr' esse infusa le mantiene in vita . 
Mentre novella ancor cresce la Vigna, 
Far si conviene infino al quinto Ultobrc 65^ 
Ogni anno^ e non fallir; nel resto poi 
Del terzo Autunno può bastar uH' opra ; 
Che r invecchiata scorda a tale è giunta^ 
Che partorir non può cosà sovente > 
Come pridoia solca , nuove indici : 655 

Le "propaggini poi , che poste in arco 
Fur molto avanti, e dalle care madri 
Han nutrimento àncora , m questi giorni 
Tagliar si den ; perchè al più jfreddo cielo 
Prendan forza , e vigor , e bene addentro wo 
(^var la terra lon^, che ben profonde 
Faccian le .barbe , e non vicine al Sole : 
Altresì ci convien quelli arbòt* tutti 
Rivisitar , che n* l^an de i pomi loro 
Fatto ricco r altr' ier T amico albergo. 665 

Scuopri il basso, ìpv piede » e tutto poscia 
L'inghirlanda., ove puoi , di grasso fimo ; 
Perchè scorrendo poi di giorno in giorno 
L' umor del yerao lo traporte addentro , 
E Io scaldi, e nodrisca, onde divenga 670 

Kù giovin la virtude^ e lieti e freschi. 
Più soavi , e maggior ti porti i frutti : 
Ma s' egli è ^he 1 terreù simigli a sabbia , 
DeìU più grassa vCr^ta ivi entro spargi; 
Se pur cretoso sia, la MiM>ia adowa^ 675 

Che Ttina ali* altra vien cortese aita. 
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I IO DELLA COLTIVAZIONE 

E maggior s* hanoo amor , eh* al fimo istesso* 
(i) NoQ èl deve or lasciar la cauita mdì<H;ro9 
Che esser sostegno possa al tempo poi 

680 Alla pianta novella» air umil i^ite; 

Che or yien matum^ e dalle sue radici 
Tagliar conviensi dolcemente pm e . 
Sì 9 che quel che riman non senta offesa: 
Né dopo ques^' apcor ; riposo diune 

685 -A g'i agresti istrumenfi il buon cultore; 
Perchè rAutonno sol più d'opre ingombra. 
Che lAoa fa quasi poi delF anno, il resto. 
(2) Non meil ck& aPrimav^a , e spes$Q meglio 
Si puon tatti piantar per questi tewpi , 

6qo Arbusto» Arbori y. Frutti, ^ Vig,n^ i^ieme. 



(t) ^1 cap. 3€ del lib. 16 Plinio così lasciò scritt^ 
brevemente dell' uso , cha defla Cai^ia si s^oV fare la 
Itsllia. Harundinà Itnltae mxts^ad Vifteas maxime'* 

(2^ Beroardot BaFanzJiti neU? sjaa. ColUva^ionfi Toscartm 
diede questa regola . D'Ottobre , subito fatto la Luna, poni 
ogni fiuttX) , e ogni piànta con barbe . Detto ha con barbe y 
perchè detto aire* già in aitvo ki^go» di questa -Hia C^-*' 
retta, che d'Ottobre decsi porre le piante colle barbe ^ 
e di Marzo i. semplici rami senza barbe; e ne adduca 
la ^ragione nella seguente maniera . F^niper regoia , dVù» 
iobre con barbe , e 'di Mano. $$nza .ha^b^y GQme pianti^ni'^ 
fichi y e simili ; perchè la virtù della pianta. { (^' è, quella • 
che opera V appicarsl) d' ottobre se ne^ya >telW barbe, e 2 
rami abbandona ;• 'e di Marzo- 'fa il contraiOQ : cancios^ia^h 
il calore naturale , che cuoce V utnor^ ckf Qgni pianta nM^h 
ca , quando il Sole si discosta , cede al freddo nemico suo 
la' campagna , e ritirasi ttetla rocca i e pòi fi*esce^uandù gU 
torna il SoU in mjuta , e scorre per .tuffo ^ ci0è loMiia £» 
barbe , e vien fuori nel pedaie , e nelle ramora ^ e UraH 
V umore j che V impregna y $ scoppia per fu^U in presse ^ e 
fiori, e frutti* 
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Prenda pure il maglìùól , prenda il piantone» 
Prenda ogni ramncel, prt^nda ogni tronco, 
E con modo e ragion elegga il seggio 
Dentro al terrétì ; che più cònface a loro'; 
E la Libra, e TAsli'ea vedrà per pruoya , GgS 
Ch' a' duoi Pesci ; è *1 Monton non cede id 

questo . ' 

Ove più scafda 41 Sole , ove è più 8^x;a 
La plagia é^- monticela tale stagioiie 
Vie t>iù giova al piantar che l'altra prima ; 
Percnè il verno^ ne vien che «(>pra stringe 700 
Il ghiacciato ferren , che ^eotto scalda , 
E '1 sovente cader di piogge ^ e nevi 
Gli dona tsu^ó umor, che dentro forma 
Salde radici, e come torna Aprile 
Yien pullulando , e tal vigore ha preso 70S 
Per sì lungo riposo , eh' ei non teme 
L'aspra sete e '1 sudor di Sirio ardente . 
Neil istessa slagion si puote ancora 
Disramar, e portar le vigne, e i frutti , 
E dar forma a ciascun, riguardo avendo, 710 
Ch* ove è più forte il gel s'avanziu Topre, 
Ritardando il lavoro o^e più sealde 
Il pio gaggio solar , quasi ai Novembre. 

Or quantunque le vigne, e Talire piante 
Per la soavità de i frutti suoi ' 71 5 

Ci abhian fatto parlar $k lungamente 
Della cultura lor , porre in obblio 
Non JÌi devri^Hi però le biade, e i campi, 
Sen4o ilvtempo viiglior eh' accresce e scema 
)^a mercede a ciascun secondo i merti . 720 
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112 BELLA COLTIVAZIONE 

(i) Non molto innanzi che la Libra adegne 
Con la vigilia il soniip» il buon Villano 
II ben colto letame apporte a i campi) 
Che par allor la terza volta deve 

725 D^i* traversa la riga » acciò che poi 
Prendan più volentier la sua sementa • 
Sulla piaggia ^ e sul colle spesso e largo ^ 
Nella valle » e nel pian più raro almeno 
Delle tre parti Y una il nmo spanda ; 

rj2o Men nel secco terren , che neir acquoso ; 
Che Tuno il freddo gel, che Tonda reca. 
Col temprato calor risolve , e scalda ; 
L'altro asciuttò per se nel troppo avvampa , 
£ nel troppo , o mezzan ristoro prènde : 

n35 Pongal di spazio par sopra i suoi campi 
Diviso in monticeUi , e sol ne sparga » 
Quanto lie può covrir quel giorno arando . 
Il molto erboso pian; cn ha troppo umore ^ 
Come arriva il Settembre^ il primo sia, 

n^o Che sopra il dorso suo porti V aratro r 
L'aperta piaggia poi che lieta , e grassa , 
E verdeggiante appar, lo s^ua appresso: 
n magro coUicel, eh* a mezza estate 
Per non aver vigor trovò perdono. 



(t) Cokimella nel cap. i( dal Ilb. 1 lasciò scrìtto 
molle cose intorno al tempo , ed alle varìe maniere i& 
portare il letame ne i campi , e di concimargli ; tra le 
qoali cose scrisse ancora , che, ^u» ,^vm^niù arva praep^'^ 
rmre volet , si aubtmno sementem facturus est , mense Septeir^ 
hi ; si vere , quaUbet parte hyemis modicos aoervos iuma 
decreseaUe disponat , ita Ut plani loci jugerum duodevigintt^ 
elivosi quatuor et viginti vehei stercoris teneant, ety ut pmulo 
prius éUi , nok antea dissipet cumutos , quauL erii saturut ^ 
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Or la^ volta seconda il ferro senta , . 745 
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114 DsuA coluvazionf 

Che n«I passati^ Ottobre era perfette. 
Va la virtù perdendo , e d* ora in ora 
Si -vien cangiando tal , ( che cosi vuole 

yyo La volubil natura ) che si face 

Altro ch'esser solca ne gli anni addietro; 
E più tosto adiviene ove più abbonda 
U umido nel terren , che in secco loco . 
(i) Molti vid*io cultor,cheT suo frumento 

ij^yS Dentro una lorda pelle avvolto un tempo 
Tennero innanzi , e seminando poi 
Ebber del frutto suo più larga speme: 
, Altri, per d^r rimedio al verme iniquo, 
' Qhe le tenere barbe ( ahi crudo e fero ! ) 

»^8o Appena nate ancor sotterra rode 
Della sementa sua , la notte avanti 
L' han tenuto fra Y onde , ove sia infuso 



del grano : cosi osservò Columella lib. a cap. 9. ed a 
questo projposito Virgilio ancora Geoi^ lib. i disse : 
Vidi Ucta diu , et multo spectatq labore , 
Degenerare tflmen , ni vis humana quotannis 
Maxima quaeque marni, legeret . Sic omnia fatU 
In pejus ruere , ac retro sublapsa referri . 
(f) Delie varie maniere , colle quali si debba con* 
dizioiiare il grano , che servir dee per seme, così scrisse 
Columella lib. 2. cap. 9. NonnuìU pelle Hienae satoriam 
(rimodiam vestiunt , atque ita ex ea cum paulum immorata 
^fuit semina , jaciunt , non duhitantes proventura , quae sic 
sata sint. Quaedam etiam suhterraneae pestes adidtas segete» 
radicibus subsectis enecofU : id ne fiat remedio est aquae mi- 
Atus succus herbae , quam rustici sedum appellane : nam hot 
m^dicanUne una nocte semina macerata jaciuntur . Quidam 
tucumeris anguinei humorem erpressum , et éi^sdem tritam 
radicem diluunt aquae , sùnilique ratìone madefacta semina, 
^rrae mandant . Alii hae eadem aqua , vel amurca insulsa , 
mm cftepit in/estari seges , perfyndunt sukos , et ita noxi^ 
pi^nuUisir submóPO!^ • 
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Dd gelato liquor del Semprevivo , 
O del torto Cocomer, che dell'angue 
La lunghezza ,^ la forma , e 1 nome ha seco • 785 
(i) Or qliando puoi veder verso ir mattino 
Le figliuole d'Atlante , e la ghirlanda 
Della sposa di Bacco in Occidente 
Attutarsi neir onde , allora è il tempo » 
Che commetta al terreno i tuoi tesori; ygo 
E chi prima il farà, vedrà da poi 
Paglia , e strame tornar la sua ricolta : 
JPur sotto al freddo ciel, vicino all'alpi^ 
Ove spinge Aquilon le prime nevi» 
O nel magro terren dall' acque oppresso , 796 
Si convien prima assai , mentre la terra 
Si truova asciutta ancor , mentre le nubi 
Stanno pendenti ancor; afHn che avanti 
Che le pruine, e'I gel le faccian guerra^ 
Possan sotto formar larghe radici • 800 

Guardi ben che la fijglia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiarezza acquisti 
In giovinetta età , eh' a Primavera 
Di dolc^za e virtù si risimiglia: 
Quinci divoto a Cerere porgendo 8o5 

Vittime , sacrifici , incensi , e voti 
L'alto Lume del ciel. Flora, e Rubigo 
Preghi, che ajutin quei, questa non noccia: 
Poi con buono sperar, e lieto in vista 



(i) TergOio , parlando della sementa , Georg, lib, u 
Ante Ubi Eoae Atlantides ahscondantUTy 
Gnossiaque arde/UU decedat stella Coronae^ 
Débita quam sulcls oommUtas semina , quamquc 
hwUaB properes anni spen credere terrae^ 
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8x0 Dia principio felice ai suoi desìrì« 

Chi possedesse il pian, che dritto guarde 
Ualto punto d'Apollo^ aprito e trito. 
Quel beato saria ; che benché il collo 
Renda più forte il gran, ne toma al fine 

8x5 Tanto poco al Villan , che'l figlio plora • 
(i) Ov' è grasso il terren , men seme spanda ; 
ìie\ più magro e sotti! più sia cortese : 
Getti più raro il gran quel eh' è primajo, 
O che nel seminar piovoso ha il cielo ; 

820 Più spesso, e folto.,. chi più tardo indugia» 
O che '1 tempo seren inoontra a sorte : 
Poi con r aratro in man solcando muova 
Il ricco campicel de i nuovi semi , 
Dietro a cui seguan poi la sposa e i figli , 

82S Che con le marre in man ricuopran sotto 
Quel gran eh' appare , e F indurate zolle 
Rompan premendo, che ove sia più trito 
Da costoro il terren, più lieto. viene. 
Pon^an cura tra lor che 1 dritto solco 

83o Sia ben purgato si , che nessun truove 
La piovut' acqua in lui ritegno , o impaccio; 
Che se in esso rìman facendo il uiao , 
Nel primo germinar ancìde il grano. 
In SI fatta stagion si, puote ancora, 

835 Per chi n'abbia desir, sementa dare 
Al crescente Pesello , al verde Lino , 
All'amaro Lupino, a molte insieme 



(0 Palladio lib. x2, t. i, trattando delle regole per 
ben seminare, scrisse, che Pingue fugerum sex modii oó^ 
cuponi , mediocre ampUus • 
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Delle biade miglior , eh' a dirne il vero , 
Aman più che ScorpioD, l'Aquario, e i Pesci. 
Mentre ch'Apollo ancor le piagge scalda , 840 
(i) Tor si conviene all'umil Pecorella 
La seconda sua gonna , affin che possa 
Vestirse in tanto , e non la tmove il gelo 
(2) Disarmata ver lui , piangente e grama ; 
È la seconda volta ali Api avare 84$ 

Scemar dell' esca ; e percnè al crudo verno 
L'andar peregrinando è lor conteso , 
E di frondi , e di fior la terra è nuda , 
Sia cortese la man , che questo adopra ^ 



(i) Sogliono i Pastori tosare le pecore, e levar loro 
la lana, due volte Tanno, cioè nella Primavera , e nel- 
r Autanno ; e però la lana di Primavera chiamasi, Majg" 
gtse y e quella dell* Autanno , Setumbrina • 

(2) La voce Grama significa mesta ^ malinconica, 
piena di tristezza ; la qual voce viene dal verbo Grama-' 
rcy che significa far mesto, attristare; e questo verbo 
vien fatto derivare dal latino , dal Caste/vetro nelle GiunU 
al primo libro del Bembo , colle seguenti parole . Gra^ 
mare viene da Gramiae latino , che significa lagrme agghiac-' 
ciate^ che nuocono agli occhi ; Gramare adunque sign^a far 
ìagrinoso^ e ^ist»* 
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Che deir antica Italia in tanta paòe 
Tenesti il Regno , e ne mostrasti il primo 
Dell' ineulto terren la miglior esca , 
Vieni 9 o sommo Signor , e teco adduci 



(i) Macrobio nel lib. i. de' Saturnali cap. 7* nanra» 
che Satamo fu ricevuto da Giano in Italia , ovvero^ per 
parlare più particolarmente 9 nel Lazio 9 che ivi regnarono 
insieme y che insegnò agli abitanti di quei luoghi V agri- 
coltura 9 e che vi fece fiorire la Pace , l'Abbondanza , e 
la Giustizia ; e tutto ciò si conferma dalle seguenti pa- ' 
role dello stesso Macrobio . Hùic igitur Janus , cum Sa» 
iumum classe pervectum excepisset hospUio ^ei ah eo edoctus 
periUam ruris y ferum illum ^ et rudem ante fruges cognitas 
victum in melius ^redegisset ^ pegni eum societate muneravitm 
Cum primuf quoque aera signaret , servavit et in hoc Saturni 
reperentiam ; ut quoniam ille navt fuerat advectv^ » eor uaa 
quidem parte sui capitis efflgiesy ex altera vero navis ^pri^ 
meretur , quae Saturni memoriam etiam in posteros propaga» 
ret • jEs ita Juisse signatum ^ hodieque inteUigitur i» otetf 
ìusu 9 cum pueiri denarios in iuhlimc jacttmtH p coftUa | $u$ 
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11 tuo amico Bifronte , che ti porse 
Al tuo primo arrfvar cortese , e largo 
Di quel che possedea la maggior parte: 
Vieu , che in onor di voi cantar intendo 
(i) Deir algente stagion, eh* a voi sacrata lé 



navia , lasu teste vetustùtis , exclamant . Hos una concordes 
regnasse ^ vicinaque oppida opeta communi condidisse ^ praeter 
Maronem y qui refert: Janiculum kuic^ iUi fuerat Satumim 
nomea ^ etiam iUud in promptu est^^quod posteri quoque 
duos eiscontùmos menses dicarunty ut December sacrum Satur» 
nOy Januarius alterius vocabulum possideret, Cmn interhaec su- 
bito Satumus non compàMssety excogitavU Janus honorum ejus 
augmenta ; ac primum terram omnem , ditioni suae paren- 
iem y Saturniam nominavit : aram deinde cum sacris , tam- 
quam Deo condidit , quae Saturnalia nominavit • Tot saecuUs 
Satumalia praecedunt Romanae Urbis aetatem . Observari igi- 
tur eum jussit majestate religionis , quasi vitae auctorem . Si' 
mulacrum ejus indicio estj cui falcem insigne messis adjecité 
Huic Deo insitiones surculorum^pomorumqueeducationes , et 
omnium ejuscemodi feruUum tribuunt disciplinas • Cyrenenses 
etiam cum rem divinam ei faciunt > Jicis recentih}is coronane 
tuTy placentasque mutuo missitanty melUs y et fructuum ré- 
pertorem Satumum aestimantes, Hunc Romani etiam Stercu-» 
ium vocant f quod prius stercore fecunditatem agris compa* 
raverit • Di Saturno pure disse VergQio nel lib* 8. del« 
r Eneide • 

Primus ab aetherio venit Saturnus Olympo y 
Arma Jovis fugiens , et regnis exsul ademtis . 
Is genus indocile y ac dispersum montibus altis 
Composuit y legesque dedit , Latiumque voctirL 
Maluit y fUs quoniam latulsset tutus in oris • 
Aureaque , ut perhibenty ilio sub Rege fuere 
iìaecula ; sic placida populos in pace regebat . 
(i) Ò^a gran letizia, e libertà si celebra vandhieir an- 
tica Roma le Feste Saturnali in onore di Saturno sul 
principio deir Inverno y cioè intomo alla metà del mese 
di Dicembre:, Macrobio lib.* i. cap. io. Apud majorei 
nostros Saturnalia die uno Jiniebantur, qui erat a, d, quartumde- 
cùnum Calendas Januarias ; sed postquam C, Caesar huié 
mensi dués addidit dies ^ sè^toditimo éoepta ceì^rari. Eé 
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Fu per celeste dono, e notte e giorno 
Gli incensi , i sacrificj , ì lieti cauti 
Spende in nome di Voi , Saturno, e Jano • 
iGrià racceso Scorpion da ì rasgi oppressa 

x5 Non sente più ia venenata coda; 
Già il famoso Chiron vicino invita 
Che neir albergo suo discenda il Sole ; 
Già si veggon tuffar nel fosco Occaso , 
Pria che ritorni il dì, con l'altre cinque 

20 Taigete , e Merope , e in fronte al Toro 
Di tempesta , e di gel ci fanno segno • 
Or nuove arti ritruovi , or nuovi schermi 
Contro all' armi del verno il buon Villano , 
. Che lo torna a ferir con nuovi assalti . 

25 Nel suo primo apparir pensiero avaro 
Non ti muova ad oprar l'Aratro, el Bue 
Per la terra impiagar; che troppo fora 
Il folle affaticar dannoso, e grave. 
Pur poi che dopo lui veloce , e snella 

3o Ha seguito un viaggio. in ciel la Luna,' 
E eh' ei dell' età sua già compie il terrò, 
E sia il tempo seren; ben puote allora 
L'asciutto campicello , il colle , il monte 
Cominciarse a toccar (2); ma il grasso ^ e molle 



re factum est , ut eum vulgus ignoraret eertum SatumaUomm 
diem , nonmdUque a C. Caesare inserto die , et olii vetere more 
celebrarent , plures dia Satumalia numerarentur : Ucet et apud 
veteres opinio fuerit , septem diebus peragi Satumalia ; d 
opinio vocanda est , quae idoneis firmatur auctoribus • 

(i) Intorno al tempo , in cui si debba lavorare la 
terra , che per sua propria qualità sia gratin ^ coA scoiM 
YergUio Georg, lib. i* 
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A più lieta stagion si serve intero. 35 

Con la vanga maggior rivolga appresso 

Il pia caro terren ; eh* ivi entro possa , 

Quando il tempo sarà ^ versare i semi 

De i ventosi legumi,. e d'altre assai 

Biade miglior , cne 1 vomero hanno a schivo. 4^ 

Poi volga il passo alla seconda cura 

De i morii prati, e sopra quelli sparga 

Quel soltil seme , che negletto resta 

Sotto il tetto talor , ove il fien giacque . 

Già quel ch'ogni altro di tardezza avanza, 4^ 

Il buon frutto di Palla , il verde manto 

Volge in oscuro , e ti dimostra aperta 

La sua maturità , che giunge a riva • . 

(i) Muovansi adunque allor la sposa e i figli 



ergo age , terrae 

Pingue solum primis exemplo a meniìhus anni 
Fories invertant tauri , gùhasque jacentes 
Purverulenta coquat muiuris solihus aestas* 
(a) Vanpne lib. i. cap, 58. insegnò, che 8i debbo- 
no cogliere le Ulive nella seguente maniera, Oleam^ quam 
marni tangere possis e terra , aut scaUs , legere oportet potius 
quam quatere y quod ea , quae vapulavit , inarescit , nec dat 
tantum olei; quae manu stricta^ melior, et quae digitis nu^ 
dis , laudahilior , quam illa quae cum digitalibus • Duricies 
enim eorum non solum stringit haccam , sed etiam ramos 
gluhUy ac relinquit ad gelicidium retectos^ quae manu tangi 
non poterunt , ita quati dehent , ut arundine poUus , qùam 
pertica feriantur » Gravior enim plaga medicum quaerit , qui 
quatiet , ne adversam caedat ; saepe enim ita percussa olia , 
secum defért de ramalo partem; quo facto ^ /ructum' mmittunt . 
posteri anni , ut haec non minima causs^, quod oliveta di* 
cantur altemis annis non ferre fructus , aut non aeque ma^ 
gnos • Plinio lib. i5. cap. 3. rapportando ana antichissi- 
ma Legge 9 che dispone, 4^1 modo di coglier le l^ive 
matore , cosk lasciò scritto • Quippe OUvantihus Lex anti' 
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So A dispogliar T Uliva, e ponga cura , 

Che si ct)glian con man senza altra offesa: 
Pur quando forza sia, battendo in alto 
Farle a terra cader, men sia dannosa 
Del robusto baston la debil cauna ; 

55 Ma dolcemente percotendo in guisa 

Che^"! piirciol ramuscel con ìei non vegna^; 
Pèrche vedresti poi qualch' auno appresso 
Steril la pianta ; ed è credenza in molti 
Che ciò sia la caglon, ch'il più del tempo 

0Q II secondo anno sol ci apporte il frutto. 
Chi il dolce più che Tabbondanza stima 
In quel santo liquor, le coglia acerbe; 
E chi il contrarlo vuol', quanto più indugia , 
Tanto più colmerà d'olio i suoi vasi. 

6S (i) Densi l'Ulive poi comporre iasieme 



quissima fiat : Oleam ne stringUo , neve verherato • Qui caUHs^ 
§me aguntf arimdiae levi ictUy nec advertos percutìunt ramos ; 
sic quoque alternare fructus cogitar , decussis germinibus • In* 
tomo a questa particolar materia diede gli stessi inse- 
gaamenti Piero Vettori nel suo bellissimo Trattato delle 
Lodi , e della Coltivazione degli Ulivi • 

(i) Prende adesso a trattare il nostro Poeta del mo* 
do , col quale debbonsi disporre le Ulive , per cavami 
rOIio.Varrone ancora lib. t. cap. 55. con insegnamenti 
molto somiglianti , scrisse , che , Haec , de qua fit Oleum ^ 
congeri solet acervatim per dies singulos in tabulata , uti ibi 
mediocriter fracescat^ ac primus quUqne acervut denUttatur 
per series , ac vasa olearia ad trapeta , in qua eam teren$ 
molae oleariae e duro , et aspero lapide • Olea lecta si ni^ 
mium diu Juerit in acervis ^ calore fracescit , et oleujn foeti^ 
dum fit , itaque si nequeas mature cùf\ficere , in acervis ja-^ 
ctando ventilare oportet . Ex olea fructus duplex . Oleum , 
quod omnibus notum , et amurca , cujus utiUtatem , quam 
ignorant plerique , Ucet videre e iorculis olearOs fluere in ' 
agros , ac no» solum denigrare terram ^ sed m u Hi tudine fé» 
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In brevi monticei ristrette alquanto: 
Perchè il caldo tra loro affina in tutto 
Quella maturità, qual pensa alcuno 
Che sopra Tarbor suo per tempo mai 
Non potrebbe acquistar : così crescendo 70 

Si va dentro l'umor : ma guardi pure 
Di non troppo aspettar; che prenda poi 
E'I sapor, e Fodor, ch'offende altrui. 
S' è pur forza indugiar , sovente il giorno 
L' apra , e rinfreschi ventilando in alto : 76 

Cerchi a premerle poi la grave mole. 
Aspra quanto esser può , rigida , e dura ; 
J£ nen purgate pria da foglie , e rami 
Al pesante suo mcarco le commetta: 
Discioglial tosto, che dannàggio avrebbe 80 

Dalla vii compagnia delF atra amurca : 
La qual non dee però gettarse indamo 
Dal discreto Villan , che sa per pruova 
Quanto a gli arbori suoi giovò talora , 
E quante erbe nocenti ha spente , e morte , 85 
E ch'ungendone i seggi, l'arche, è i letti, 
1 vermi ancìse che lor fanno oltraggio. 
Quinci dentro forbiti, e saldi vasi 
L'umor, eh* è giunto al suo perfetto stato. 
Dispensi , e cuopra , e gli procacci albergo 90 
Tepido , e dolce , ove trapasse il lume 
Del mezzo giorno ; che deu Orse ha tema • 



err« steriUm , cum is humor modicus cum ad mvUas resj tum 
ad agricuUuram pertìneat pekementer, qxu>d drcum arbotum 
rtuUces mfitndi soUt , maxìm0 ad almm , et uhicumque in 
agra htrha no€€$ • 
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Or la tagliente scure il buon Villano 

Prenda , e felice i folti boschi assaglia , 

9^ E le valli palustri , e i monti eccelsi ; 
Or il Frassin selvaggio » or l'alto Pinq, 
E quegli arbor miglior , cVivi entro vede. 
Tronchi e ricida , e noi ritenga orrore 
Che si cruccino in ciel Tirintio , e Giove : 

ICO Ch'egli han sommo piacer che'l buon cultore. 
Che sovente lor poi gli altari incende,* 
Fermi , e sost^na V innocente albergo ; 
E l'aratro, e '1 marron, con gli altri arnesi , 
Che traggan dal.terren più largo il frutto, 

io5 De' famosi arbor suoi componga, ed armi; 
(i) Che questa è la stagion, che'l freddo 
e '1 ghiaccio 



(i) Bernardo Bévanzati nella sua Coltivazione Tosca" 
na così lasciò scntto del teiìipo in cui deesi tagliare il 
Legname • Taglisi ogni legname di Verno , daUa Luna 
(t Ottobre a quella di Gennajo : cioè dal fine del vecchio al 
cominciar del nuovo ingenerare; il quale intervallo siccome 
è contrario al generare ^ e al corrompere , così è proprio 
del conservare • Allora V umor delle piante corre alle barbe 
a nutrire il color naturale « che quivi si ritira , fuggendo U 
freddo suo nimico , che domina , onde il pedale ^ e i rami 
rimasi sènza ealdo « e senza umido dentro , e offesi di fuori 
daiV aer freddo ambiente , dalle nevi , e da' venti « serrano 
quasi le finestre de* pori^ e si ristringono ^ e rassodano , e 
in tale stato tagliati i legnami j in tale si mantengono poi^ 
cioè sodif granati^ ascmtti ^ e quasi eterni, Dove^ passata 
Gennajo , per lo Sole y che comincia a intiepidire , escono 
dalle barbe il calore ^ e V umore , gratisstmo succhio dCfU 
alberi^ che se ne impregnano ^ e ingrossano .'e inteneriscono» 
Ed essendo tagliati in tal essere quella - umidezza -^ 'cV egli 
hanno Hn corpo ^ dalla stagione riscaldata « ingenera tarli ^ 
o altro fastidio , e corrompe , e guasta i legni y i quali per 
esser corpi tronchi^ e morti ^ noti la potsojijccl odor natu^ 
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Han cacciato il vigor » consiretto il caldo 

Sotterra a deatro alV ultime radici , 

Che d'ogni infermità dàn lor cagione: 

E tanto più se della Luna il lume no 

Vedrà indietro tornarse^ il cui valore 

Toglie a Teti V umor , non pur a i boschi . 

Poi che. tagliati avrà, sospenda al fumo 

Quei che si denno armar di ^cuti ferri 

Da impiagar le campagne a miglior giorni: nS 

Gli altri , eh' a fabbricar capanne , e tetti 

Furo in terra abbattuti , alquanto tempo 

Seccar gli lasse, e poi gli ponga in opra • 

Ove non venga umor , ne scenda pioggia , 

Perchè dolce e leggier, TAbeto è il meglio. 12^ 

Posti dentro al terren la Quercia, e'I Cerro 

Più d' altri han vita : il Popolo , e TOntano 

Sott'acqua , o presso al rio : coperto il Faggio 

Molto incarco sostien : Frassini , ed Olmi , 

Se lor togli il piegar, son duri e forti: i25 

Ma il robusto Castagno ogni altro avanza 

In durar , e portar gravezza estrema • 

Da vestir forma in se per dotta mano 

D' onorato scultor d' uomini e Dei 

Più di tutti è richiesto il Salcio , el Tiglio , i3o 

E'I colorato Busso: il Mirto, e 1 Coruio 

A far r aste miglior possenti a guerra : 



r«/e, fih^ spento è, consumare^ e pegetando adoperare^ come 
vivi facUìio . i? quando per diligente cura la detta umidezza 
pur s'asciugasse^ e*l Legname di Lei voto restando y necessa^ 
riamente ne diviene stopposo , vano ^ .frale , e leggiere ; dove 
V altro tagliato a buona stagione è 'sodo , Jerrigno , e ner* 
àoruto^ è pésànle .[ 
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Più rendevole air arco è il crudo Nasso : 

Sovra r onde correnti il leggiero Alno 

i35 Voìentier nata; e ben sovente danno 
Nella scorza dell'Elee al regno loro 
L'api il graa seggio, e nel suo tronco ancora 
Già per soverchio ymor corrotto e cavo . 
L'odorato Cipresso in. più leggiadri 

140 Delicati lavor si mette in uso » 

Da servar gli ornamenti, e i dolci pegni 
D' amorosa donzella , che tacendo , 
Cela in seno il desio del nuovo sposo . 
Ne si dee non saver come ciascuno 

145 Arbor , che in quella parte i rami stese 
Che guarda al mezzo di , miglior si truova; 
L' altro a Settentrion più dritto , e bello 
Si dimostra ^ e maggior ; ma il ten^o in 

breve 
Scuopre difetto iii lui, che'l tutto appaga: 

l5o Questo è il tempo a tagliar la canna, el palo, 
E i vincigli sottil dal lento Salcio , 
Che sien secchi dappoi quando conviene 
La Vite accompagnar nel nuovo incarco . 
Or si deggion purgar le siepi incorno 

l55 Che sien soverchie , e riportarne a casa 
Per r ingordo cammin V esca novella . 
Quinci, senza indugiar , zappar a dentro 
L' util canneto , che ti porti allegro 
Neir altro anno a venir V usata aita . 

160 Già il più vecchio letame, eh' a questo uso^ 
Ove la pioggia e 1 Sol lo bagni e scaldi , 
Riponesti a finar gran tempo innanzi , 
Sopra i ghiacciati monti , e freddi colli 
Con la Treggia , e col Bue portar si deve» 
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Ora. è Fora miglior, che non si sturba 16S 
Da qualche opra maggior » chel buon Bifolco 
(i) In questa parte e'n quella attorno vada 
Là ve il popol s' adun^ a i giorni eletti 
Pronto al guadagno , con armenti e gregge. 
Ivi r infermo Bue cangi in più forte lyo 

Giungendo il prezzo, e queirantlco e tardo. 
Già del giogo impolente , ingrassi , e quivi 
Lo venda a quei, che ne fanno esca altrui: 
(2) Dappoi qualche Vitel, qualche Giovenco 
Quasi selvaggio ancor procacci allora i^^S 

Per nulrirse, e domarse; acciò che in breve 
Quanto perdeva in quei, ristore in questo. 



(i) Vuol dire il nostro Autore, che il Bifolco, per 
comprare i nuovi Buovi vada ne i giorni determinati in 
quelle Castella, dove si tiene il Mercato , per provveder- 
si di quegli animali ; poiché in Toscana si costuma , 
che i diversi popoli di essa si radunino nelle più como- 
de Castella , ed ivi , ne i giorni assegnati , facciano il 
Mercato del Bestiame, delle Grasce , e d' altre robe» 
che possono abbisognare : e per ciò Giovanni Morelli 
nella sua Cronica , parlando del Mugello , che è una 
piccola Provincia del Fiorentino Territorio, appiè del- 
l'Appennino, disse così: Appresso vi vedrai a tutte queste 
castella fare mercato ogni quindici dl^ partitamente dtCuno^ 
e all' altro , come tocca , e a questi mercati vedi tutto U 
Mugello , ciascuno o per vendere y o per comperare sua mer*. 
eanzia • 

(2) Delle qualità, che debbono avere i Buoi, ac- 
ciocché possano dare buona speranza di ben riuscire aA- 
r aratro, si veda Columella lib. S cap. i. De Buhus p4^ 
randis , atque emendis , eorumque forma ; dove tra T altre 
cose dice , che Parandi sunt Bi^es novèlli , quadrati , 
grandibus memhris , comibus proceris , ac nigrantibus , <4 
robustis 9 fronte lata et crispa 9 hirtis auribus^ ocuUs^ et la» 
biis nigrity ec. Corrisponde alla |^arola ^Toscana, Giovta« 
€hi, quel Bo^es novelli* 
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Non si lascic invecchiar sotto l'albergo 
U suo pigro Asinel : guardi alle gregge, 

180 E rinnuovi tra lor chi troppp visse . 
Poi , pei* Jiti schifar dal mal vicino , 
Manifesto segnai di ferro e foco 
Lor fsiccia tal , dx^ non vi vaglian frode • 
Or perchè le campagne, e i nudi colli 

i85 Non han più da nodrir gli erranti Buoi 9 
Sotto il tetto dì quei di nuovi cibi * 
La mensa ingombri; e perchè .spesso il fieno 
Manca in più luoghi, e per se stesso ancona 
Non gli basta a tener le forze intere, 

190 (i)Le Cicerchie, e i Lupin fra Fonde posti 
Gran tempo a macerar con irita paglia 
Mischiar si deve; e se non hai legumi 
Puoi la vinaccia tor , che dà vigore 
Non men che quelli , e vie miglior si truova 

195 La men pressa > e lavata, che di vino 
E di vivanda in un forza ritiene , 
Onde lieti si fan , lucenti , e grassi • 
Non rifiutan talor la secca fronde 
Della Vile, dell'Elee, e dell'Alloro, 



(t) Scrisse Colatura nel Itb. 6 eap. 3 9 che Buhus 
cuUm prò temporibus armi panila ditpensaMur . Janumrùp^ 
mense singiUis fresi , et aqua macerati ervi quattmos sexta" 
rios mistos paleis dare convenit , vel lupini macerati modics , 
vel cicerculae maceratae semodios, et super kaec affatim pa^ 
leas ; licei etiam^ si sii leguminum inopia , et elula^ et si» 
cala vinaciay qUae de lora eximuntur cum paleis miscere • 
Nec duhium est^ quia ea longe melius cum suis folUoidis em^, 
te quam eluantur , praeheri possint • Nam et cibi , €t vini 
vires habent j uitidumque , et bilame p et corpuUntum peeus 
faciunt ; , .. . t - 
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E del Ginepro umil, che punga meno, 20a 
Con la Dodonea ghianda ; avvegna pure 
Gke scabbiosi alla fin gli può far questa ^ 
L'altre gregge minor T istessa cura 
Quasi bau che quelli alla stagion nevosa. 
Ma perch'oltra il cibar, conviensi ancora ^S 
Chel bifolco el pastor pio veggia innanù^ 
Che nulla infermità lor &ccia offesa ; 
Ma che '1 natio valor rimanga intero , 
Ed or più che già mai , che lacqua , e*l gelo, 
E sovente il digiun più danno reca, 2 io 

Che del Loglio il caJor; prendasi adunque 
Cipresso , e *ncenso , eh' una notte . sola 
Tenue sotto al terrea ueir acqua immer^ ; 
E per tre giorni poi lo doni a bere 
Al mansueto Bue^ ma questo lasse 2i5 

Anco a i tempi miglior , non pur al verno • 
(i) Chi gli spinge talor dentro alla gola 
Intero , e crudo a viva forza un uovo , 
Poi r odorato Yin , dove sia misto 
Deir aglio il sugo , n^le nari infonde ^ 220 

La tristezza gli ammorza^ e'I gusto accende. 
Altri metton nel Vino olio, e marrobbio; 



(i) Registrò più , e varie medioamenti , per le ma^ 
iattie degli animali Bovini Columella nel cs^. 4 del 
ììb. € e segnatamente tra gli altri i seguenti .^ai^^ eitam, 
Imiguor y et nausea disciUUur j,si ùUegrum g^aUinflceum. cru^ 
dum ovwn . jefunU faucihm imeras , oq poeterà 4ì^ spicas 
ulpici , vel alia cum media vino conlaras ^ et in wgrihus in-' 
fiindas ; j^etpte haec tantum rimedia sahihntatem faciunt • 
Muld €t largo sale miscent ptsbida , quidam marrubium de» 
derunt cwin aleo , et vino , quidam porri fihras , aUi gfan(^ 
' tìuirisy olii sahinam herham ^ rutam^q^e cum mero 4Uuuui% 

alamanni 9^ 
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Altri mirra ,. altri porri » altri savfna ^ 

Altri della Yite alba , altri scalogni , 

2z5 Chi il minutò Serpillo » e chi la Squilla » 
E chi d' orrida Serpe il trito scoglio , 
Ch^ scaccian tutto il mal, purgan le membra, 
E le fanno al laror robuste , e ferme • 
Ma sopra ogni altra al fin la negra Amurca 

zSo Per ingrassar gli armenti ba più virtude ; 
E felice il Villan , che a poco a poco 
Gli può tanto avvezzar , cne d' essa al pari 
Delle Biade, e del Fìen gli renda ingordi! 
(i) Poi guardi ben ch'ai suo presepio intomo 

s35 L' importuna Gallina , o 1 Porco infame 
Non si possa appressar , che d' essi scenda 
Penna , o lordura , che n' ancise spesso ; 
Ne il tnopicclol figliaci per colli e prati 
I4 affanni al corso , che soverchia noja 

S40 Cosi grave animai ne sente e danno. 

Or che già scorge ^lla grassezza estrema . 
Tra la Quercia, el Castagno il Porco ingordo^ 
(2) Tempo è di far della sua morte lieta 
Ùalma Inveutrice deUe bionde spighe: 

S45 E quando gira il ciel più asciutto, e freddo 
Seppellirlo nel Sai per qualche giorno ; 



^ (1) n difijg«Dtissimo CoIumeHa fib. (i eap. 5 laselò 
sìcritto , che, Vavendum ipia^ia est^ ne ad praesefuis Sus^ ma 
Gallina perrepat . ìfaut kùCj quo decidit , immixtum pabulo^ 
bubus qffere necem^ et id praedpue y quod tgerit Sus agra^ 
pestUenUam fitcert vàlet . 

(i) Macrobio Statar, lib* i cap. 12 tratlafìdo di Ce- 
rere , tùA borisse : Eamdem àUL Proserpinttni cndunt ^ per-* 
ekque ei rèmdivinaM fleti j qui» segeuviy quam €9re* muor" 
iaUbus irihuUy parca depila «fi. 



Digitized by 



Google 



LIBRO QUARTO. s3l 

Trarlo ìndi poscia ^ e }o tener sospeso 

Or* è più calcb ^ e più famoso il loco , 

Esca e ristoro all' affannata gente » 

Che da i campi a posar la notte toma. 25« 

Tempo è di visitar le regie soglie 

Dell'Api al più gran gel 9 che dentro stanno, ' 

Ne s* ardiscon mostrar la fronte al oiélo : 

£ ben esaminar, se i lor tesori 

Sien ripieni abbastanza; che sovente 25S 

O r avaro Yillan troppo ne tolse , 

O aiialch* altro animai n' ha fatto preda , 

Ooaal freddo e al digian restano inferme* . 

(i) Qui non gravi al cultor di propria mano ^ . 

Portar nuova esca , delle arenti rose , 260 

Del cotto mosto , delle più dolci Uve , 

Che secco nel Settembre , i verdi rami 

Di Timo, e Rosmarin, deir aspra Galla ^ 

Dd dolce Mellifil , della CerinU , 

Della Geutaurea , del fiore aurato , 265 

Che gli antichi chiamar ne i prati Amelio ; 

La radice di cui bollendo in Vino, 

Yien medicina , e cibo in tale stato • 

Or che V opre maggior xC haa dato loco. 

Esca il saggio cultor ne i campi suoi 270 

Con gli strumenti in man, donando loro 

Quanto possa miglior forma , e misura : 

Perchè possa dappoi contando seco 



<i) Si quitta partimlar diljgwMia , colla ipaleje 
Api debbono esser custodite nell'inTerno, si veda CoIiK' 
jaelia nel capo 14 lib. 9 dovo ancor di eie distjiilameii* 
toiafiom. 
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La sementa , saper V opere , e i giorni 

S75 Ch' ivi entro ingombra , e che sicura faccia 
Dispensar , e segnar le Biade , e '1 tempo . 
Il quadrato più vai ; che non è solo. 
Più vago a riguardar , ma, ben partito 
In ogni suo canton può meglio in breve 

5i8o Per le fosse sfogar Y onda soverchia ; 
Ptirchè non molto di grandezza avanzi 
Quel che rompe in un di ^olo un Bifolco: 
Perchè il dannoso umor che troppo* lungo 
Aggia il varco maggior^ nel campo assiede . 

jSS Nefla piaggia, e nel colle, ove egli scorre 
Più licenzioso assai , più spazio puote 
Cinger d' uA fosso sol^ ma ponga cura 
Ch*?i non rovini in giù rapido, e dritto. 
Ma traversando il dorso umile é piano 

^ìqq Con soave dolcezza in basso scenda • 

Guardi poi tutto quel eh* egli ave in cura. 
Pensi al bisogno ben, ch'ai maggior uopo 
Non s*aweggia il Villan che i buoi son meno 
Di qruel ch'esser devrieno al suo lavoro. 

2q5 Là dove il campo sia vestito , e culto . 
Del sempre verde Ulivo , o d'altra pianta , 
Solò a tanto terren ne basta un paro 
Quanto in ottanta dì solca un aratro: 
Ma nell' ignudo pian non gli e soverchio 

3oo Lo spazio aver, che cento giorni ingombra: 
Pur si deve avvertir che non son 'tutti 
Simiglianti i terren : (i) quello è pietroso , 



(1) Della diversa qaalità eie i l*6rreni vedasi Varro- 
ne, elle distiiitameiite ne diMOotrp nel ^ap. li del Bbw u 
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Quetto è trito e leggier , quello è tenace 
tÒhe ritra'r se ne può il vomero appena , 
Onde spesso V oprar s^ affretta , o tarda ; 3o5 
Ma la pruova e '1 i^icin ti faccian saggio . 
Già perchè spesso pur bisogno a-viene 
O d* albergo cangiar non bene assiso ^ 
O d* un nuovo compor , che . fià ricetto 
Del maggior tuo figliuol , che già più volte 3 io 
Veduto ha partorir la su^ consorte ^ 
E la famiglia è tal che fa mestiero 
D* altra nuova colonia addurre altrove; 
Ora è il tempo miglior di porre insieme 
E la calce 9 e le pietre e i^ecchi legni 3i5 
Con la coperta lor , che i tetti ingpmbre : 
Qosi tutto condur nel luogo eletto ^ 
perch'ai bisogno poi nuli' altra cosa 
Ti convenga trovar, che Tarte, e i mastri. 
Ma innanzi a questo far, consiglio e senno 320 
Molto convien.per disegnar il sito, 
Che come utile, e bel non truove infermo* 
Quel felice è da dir che i campì suoi 
Da qualch' alma città non ha lontani , 
Che più volte raddoppia a i frutti il pregio: 3^5 
Poi quello ancor , che sentir puote appresso 
Franger Wettun , e che serrato il vede 
Tra colli , e scogli , ove di Borea , e d'Ostro 
Non pavente il nocchier, ne tema il legno; 
O eh ha fiume vicin, che il greve incarco 33o 
E scendendo, e montando in pace porte. 
Ma perchè a questo aver talor contende 
La nuda povertà de i pigri amica, 
Talor fortuna , che tra monti e sassi 
Diede il natio terrea, come si vede 335 
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LMndustre Fibrentin; che luuge ascose 
Intra Y Alpi , e i torreati , ali onde salse « 
Or poi che contro al fato andar non vale, 
(i) Cerchisi aver almen salubre il cielo, 

340 E fertile il terren ; che sia diviso 

Parte in campestre pian, e parte in colli, 
Ch' air Euro , e 1 Mezzo di voltin la fronte: 
Quel per più larga aver la sua sementa, 
E dar caro ricetto a i verdi prati, 

345 E la canna nutrirne, il Salcio, e FOlmo; 
Questi per rivestir di varj frutti , 
E lieti consacrargli a Bacco » e Palla • 
Altri alle greg£e pur per cibo e mensa 
Lassarne ignuai , e per frumenti ancora 

35o Quando piove soverchio usar si ponno • 
Picciole selve poi , pungenti dumi 
Si den bramar, e le fontane vive 
Per trar la sete il Luglio a eli orti , e 1 fieno. 
E sopra tutto ben si guarde intorno 

355 Chi sia seco confin ; che minor danno 



Alle biade fiorite a mezzo il M; ^ 
Porta il secco Aquilon, o in sulTo Agosto 



aggio 
lUo A 



(i) Varroae del luogo dove deesi £sdbbricare la Vii* 
la, cosi lasciò scrìtto lib. i cap. 12. Dandum operante 
ut potissimum sub radiàhus montis siWesiris ViUam panmt ^ 
ubi pmttiones sint laxa& ^ ita ut cantra vento* , 4pd saluber^ 
rimi in agro flbbunt , posita Ht • Ad exortus aequinoctiaUs 
aptissima^ quod aestate habeat umbram j hyeme tolem. Sin 
cogare seeundum flumen aed(/toare^ curandum uè adverttau 
eum ponat ; hyeme enim fiu vdìementer fiy^ , et aeUate 
non sabibris . Queste ed altre sì fatte K^;ole laiciò nel 
suddetto citato luogo Varrone • 
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L'ìmpià ffrandine a Bacco , ol Marzo il 

ghiaccio , 
Che*! malvaggio vicino al pio cultore* 
Non pon sicuri andar armenti , o gregge , 36é 
eh* a difender noti vai pastore , o cane , 
Non può il ramo servar al ^empo i frutti» 
Ne lunghi giorni star la pianta verde, 
Ch* invidiosa , e rapace aspra procella 
Si può dir al terren , cui plesso giace • 365 
Molti han pensato già che miglior fosse 
Il nulla posseder , che averse a canto 
Chi pur la notte, e *1 di con forza » e*nganno 
Deir altrui faticar si pasca , e vest^ • 
Quanti han lassate eia le patrie case Sfo 

Per fuggir i vicin , (i) portando seco 
In paese lontan gli Dei Penati! 
Or non si vider già si lieti campi 
E r Albano , e Y Iber lasciar , fuggendo 
Del Nomade vicin 1* inculta rabì)ìa ? SyS 

Il Siculo, e TAcheo cangiaro albergo 
Per ristessa cagion: (2) quegli- altri appresso 



(i) Cioè portando seco tutte le loro sostanze ; poi- 
ébèj secondo la Teologia mistica de* Gentili, s'intende- 
va negli Dei Penati comprendersi tatto V essere dell'Uo* 
mo ; e per ciò Macrobio Satum. lib. 3 cap. 4 scrisse ^ 
che Qui diligentùif eruurU veritatem t Pemites csf^ dixerunt ^ 
per quo$ perUtut splramus , per tjuos habemus corpus , per 
^uo$ raUoneai animi possidemus • 

(a) Di questi Popoli, che vennero anticamente ad 
abitare in Italia , così lasciò scritto V Huezio ne)la sua 
Dimostrazione Evangelica Proposiz. 4 cap. 9. Nam sitem- 
porun replióemus memoriam^ multas ex Arcadia catonias 
ifenisse ia Italiani ^ illique sedes posuisse reperiemns • Primum 
enini Aborigeaes y Gens Arcadihus prognata ^ ducik^s Cknofrp, 
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Cf ebber in Lazio poi sì larga sede ^ 

Gli Aborigeni , gli Arcadi , e i Pelasgi 

38aQuaI altra occasiou condusse allora 
Di lasciar il terreti , che tanto amaro , 
£ trapassar del mar gli ampi sentieri , 
Se non Timpio furor, gli aspri costumi 
De i rapaci Tiranni intorno posti ? 

385 Ma non pur quei, che fuor d^umana legge 
Popoli ingiusti , e rei , eh* a schiera Tanno, 
Rendon di abitator le terre scarche; 
Ma quei privati ancor , che pochi han seco 
Compagni intorno , fan non meno oltraggio 

3qq a chi del suo sudor tranquillo , e queto 
Cresce il paterno ben , siccome vide 
Già il famoso Parnasso , e Y Aventino , 
L' Autolieo quel , questo altro Cacco . 
E quanti oggi ne tien T Italia in seno, 

SgS Dalle rapaci man di cui , sicuri 

Non pur Armenti, e Biade ^ Arbori, e Vigne 
Possan fi presso star ; ma la consorte , 
Le pargolette figlie , e le sorelle , 
L' invitto animo lor , le caste voglie 

400 Ben pon monde servar, ma non le membra! 
E '1 misero ATillaa piangendo ( ahi lasso ! ) 
E dì questo e di quel , V albergo in preda 



et Peucetio Jralribus , mulUs ante Trojanum Bellum mnnit ,- 
in Italiam trans/retarunt , ac ex antiqids Scriptoribus solerter, 
probg,t Dionysius HaUcamasseus , Eodem deinde profectos Pe-^ 
latgos in sedes suds receperunt Ahorigenes y XaTOb tò 
CpyySI^èg (propter cognationem) inquit Dionysius ; quippc 
tk PdopfHfneso ortQs , et Arcades ab origine ^ 
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Di Vttlcan vede ^ e poi si sente al fine 

Dal suo crudo vidn lo spirto sciorre . 

Or questa è la cagiou , eoe i larghi piani ,* 4o5 

Ch'Adda irriga , e Tesin ; che i culti monti 

Sopra l'Arno, e'I Mugnon; che iverdi cplli 

Dì Tehro, e d'AUia, e le campagne, e yalli 

Del famoso Vultumo , e di Galeso , 

Che già furo il ^ìardindi quanto abbraccia 41 Q 

Serrato da tre mar la fredda Tana , 

I^udi di abitator son fatti seWe; 

E che il Gallo terren , V Ibero , e '1 Reno " 

Dell' Italica gente ha maggior parte 

Che l'infeliòe nido,/ ov' ella nacque. 416 

Guardi adunque ciascun ( che tutto vale ) 

Quando vuol fabbricar, mutando albergo, > 

E terren rinnovar , eh' ci prenda seggio 

Ove il frutto, e l'oprar non sia d'altrui: 

(i) Guardi poscia tra se, ch'ei non si estenda 420 

Vie più là del poter con 1' ampie voglie ; 

Chi vuol troppo abbracciar niente stringe ; 

(2) Lode i gran campi, ene i minor s'appiglia 



(i) Si può conformare questo srvvertixnento del nostro 
Poeta con quel passo del vangelio di S. Luca cap. 14 
verso 28. Qius enim ex vobis voUns turrìm aedificare , non 
fnius iedens compuiat sumptus , qui necessarii sunt , si ka~ 
beat ad perjkiendum ; ne posuaquam posuerU fundamentum « 
et non potuerit perflcere^ omneSy qUi vident ^ incipiant illu- 
dere ei? 

(1) Vergilio Georg, lib, % cosi scnite : 
• «s. • • Laudato ingentia rura^ 
Exigmim coUto 

£ somigliante a ciò è ancora quel detto di Colu- 
mella , che senato lib. i cap. 3. ìfeque enim satis est^ 
ut iam priui dixi , po^sidire pàu^ si calere non possis . 
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Chi cerca d'arauzar, sì che il terrerò 

425 Contrastando talor non possa mai 

Lui sopraffar , ma dal lavor sìa vinto ; ^ 
Ch'assai frutto maggior riporta il poco 9 
Quando ben culto sia, che! molto mculto. 
Or poi eh* a cominciar la casa viene , 

4^0 S^ elegga il sito , che nel mezzo sieda 9 

Quanto esser può, delle sue terre intorno. 
In colle, o in monticel levato in alto 
Sì che possa veder tutto in un guardo . 
Non gli assegga vicin palude , o stagno , 

4^5 Che col fetido odor gli apporté {ianno , 
E del suo tristo umor Y aria corrompa , , 
E che d'altri animai nojosi e gravi 
Tutto il cielo, e la terra ivi entro ingombre* 
II principal cammin lontano alquanto 

440 Si devrebbe bramar; che sempre reca 

Al giardino , al padron gravezza , e spesa • 
Cercni di presso aver la selva e'I pasco. 
Perchè possa ad ogn'or le gregge, el foco, 
> Senza molto affannar , cibar il verno • 

44^ Ma più che in altro, aver cura si ponga 
Dentro il medesmo albergo,^ intomo al« 

meno, 
(i) Chiara onda e fresca di fontana viva. 



(i) Che dd>ba essere nella Villa abbondanza à* ac** 
cpia ben Io dicooo tutti i Geoponici Scrittori, tra i quali 
Varrone lib. t cap. 11 disse, che la Villa aedificanda, 
hoc poUssimum , ut intra $epta ViUme habeat aquam; si non^ 
quam proximé • Primum tfuae ibi tit nata ; seeundum , tfuae 
ù^fluàt perennis. Si omnino -aqua non est Piva^ ciitemae faduadae 
sub tectity^ Isms^ mb di^f ex altera loco ut homiues^ t» ai^ 
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Cut non bera V umor TAgosto, e 1 Luglio ; 
£ se quel non potrà , profonda cavi 
Qualcne pozzo, o canal che T acqua aduni> 460 
Che sapor non ritenga amaro 9 o salso» 
Ne di loto 9 o terren ti renda odore • 
£ se mancasse ancor , d* ampie cisterne 
Supplisca al fallo , ove per tutto acooglia 
Quanta pioggia ritien la corte ^ o 1 tetto . 4^5 
G)sì lì presso 9 e del medesmo umore 
In qualche altro ricetto , ove die sponde 
S'ag^uaglin Tacque, per armenti e gregge 
Faccia al tempo piovoso ampio tesoro : 
Questa si yede a manifesta pruova 9 460 

Ch' è più salubre all' uom aeir altre tutte » 
£ di più gran yirtude , ed è ben dritto. 
Se per man di Giunon ci vien dal cielo; 
L* altra è poi la miglior , che nata in monte 
Vien ratta in basso , e per sassosi colli 465 

Il lucente cristallo , e 1 freddo affina • 
La terza è quellia che del pozzo saglia» 
Pur che *u valle non sia , ma in alto assisa • 
Quella è dappoi , che di palude uscendo 
Pur cosi lentamente il corso prende . 47^ 

JJ ultima al fin 9 che del suo basso stagno 
Non sa muovere un passo 9 e pigra dorme: 
Questa è maligna tal 9 che non purTuomo, 
Ma tutto altro animai fa infermo e frale . 
Ot se per caso alcun ti desse il sito 47$ 

Di fiume, o di ruscel qualche alta riva; 



iin> ui pecus uU p^issU • Vtclasi ancora CoIumtUa lib. i 
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Pi*ciidcr si puote ancor; ma far in guisa 
Che runa, e l'altro pur dietro all'alberga 
Mormorando , e rigando il sentier prenda}. 

480 Perchè essendo d' avanti offendon molto . 
Nell'estate il vapor, la nebbia il verno. 
Che dal perpetuo umor surgendo in alto 
Porta all' uomo , e le gregjge occulta peste* 
Densi poi riguardar quanti , e quai venti 

485 Son quei , che 'ntorno con rabbiosi spirti 
Fan più danno al paese ove ti truovi ; 
E del tuo fabbricar dà lor le spalle . 
Ove è r aria gentil , salubre , e chiara. 
All' Oriente volta , o '1 Mezzo giorno 

490 Tenga la Villa tua la fronte aperta : 
Ove sia grave il ciel , dritto riguarde 
Verso Jl Scttentrioii l' Orsa e Boote ; 
Ma più felice è quella, aprica, e lieta. 
Che 1 volto tie6e onde si lieva Apollo , 

495 Ch'alia Libra, e'I Monton riscalda i velli: - 
Questa offender non può il superbo fiato 
Di Borea, e d'Austro, che del ciel tiranni . 
Di pio^ie. s'arma l'un, l'altro di nevi; 
Vie più dolci , e fedei riceve il Luglio 

5oo L' aure soavi , e vie più tosto il verno 
Vede al Sol mattutin disfarse il ghiaccio f 
E seccar la rugiada , e le pruine ; 
Le quai restando in pie , non 1' erbe pure » 
Fan passe e grame, ma gli armenti e gregge 

5o5 Ponno in gravi dolor condur sovente. 

Faccia 1' albergo suo che 'n tutto agguaglia 
Le Biade, e i frutti, che d'intorno acoogliei 
E sia quanto conviensi a quei, che denne 
Al bisogno supplir de i cajaipi suoi , 
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E le mandre, e i giovenchi in guardia avere; 5io 
E chi M farà maggior , che non gli chiede 
Il suo poco terreu , sarà schernito 
Dal più saggio vicin ; poi seco idtesso 
Avrà sdegno e dolor , vedendo vota 
Di fruiti, e d'animai la più gran parte: 5i5. 
E chi r avrà minor , vedrà talora 
Le ricolte guastar , che 'n se ristrette 
Più che non si devea , corrotta , e guasta 
ìfe sarà parte , e parte al caldo , e 1 gdo 
Si vedrà rimaner negletta , e nuda 520 

Sótto r aperto ciel di tutti preda : 
Il cornuto Monton , il pio Giovenco, 
Ch' ebber più del dover angusto il letto , 
^Sempre amitti saranno: il buon Bifolco» 
U tuo vago pastor , se non ha il mode 525 
Della notte acquetar le membra stanche , 
L' un dormendo su *1 di , vedrai le Capre 
Non cacciate d' altrui mangiar V Ulivo , 
E ^1 solco torto andar per mezzo i campi • 
(i) Ponga tre corti pria dentro i suoi muri : 53o 
Questa per ricettar le gregge , e i buoi 
Che ritornin dal pasco , e dal lavoro , 
Ove d' acque ad ogn' or truovin ridotto ; 



<i) Descrìve il nostro Poeta distintamente tutti quei 
luoghi y che necessari sono in una Villa , per buon go- 
verno della medesima; e suggerisce la i^anieraper fax- 
gli bene fabbricare, s^uitando cosà con molti versi. Si 
veda Varrone nel lib. i cap. i€ e Coluinella lib. i cap. 
6 e 7 dove si rìcoi^osqerà y che V Alamanni ha seguitarla 
Interamente gV insegnan^enti 9 ^ 1^ dottrina di ouesd 
Autori . 
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li' altra per disgombrar le stalle ^ e '1 tetto 
535 D* ogni bruttura loro , ed ivi addurre 
Il letame 9 le frondi, e la vii paglia 
che si stia a macerar Testate , e 1 verno 
Per À tempo ingrassar le piagge , e i colU; 
La terza, ove più scalde il Mezzo giorno» 
540 D'assetate Oche» e di Galline ingorde» 
E d* altri tali uccei » che son tesoro 
Della consorte tua » sia fatta seggio . 
Innanzi a tutti poi gli alberghi faccia 
A* suoi cari animai » che U membro primo 
545 Deir ampia possession sono » e gli spirti : 
Truovin 1^ pecorelle il loro ostello» 
Che temperato sia tra '1 caldo» el gelo» 
E di Zefnro » e d' Euro il fiato accoglia : 
Cosi la Capra ancor» ma mezzo sia 
55o Ben serrato di sopra » e T altro resti 
Sotto r aperto ciel di muro cinto » 
Per potersi goder sicure il Luglio» 
Senza Lupo temer » V aria notturna . 
Doppio albergo al giovenco» acciò che pose 
JS55 Ove guarda Aquilon la calda estate » 

E *1 verno in quel che sia contrario all'Orse: 
Sia largo si» cbe acconciamente possa 
Ruminando giacer disteso a terra» 
E 1 Bifolco talor » quando ha mestiero 
660 Di pascerlo o nettar » girargli intorno : 
Ampio il presepio » e che d' altezza arrìve 
Ove appunto si aggiunge al collo il petto | 
Cotal per r Asinelio » e ponga cura 
Di edificarlo si » eh' ivi entro pioggia 
565 Non vaglia a penetrar ; lo smalto monti 
Verso la fronte alquanto» esceiAda indietro^ 
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Addò òhe nullo umor s^;gio ritraove ^ 
Ma disoorreodo fuor Tada in un punto » 
JTè indelnUsca il sito ^ e non ti re<mi 

di K^regge , o di armenti all'unghie offesa. 670 
Il lordo Porco anch* ei truove ove porre 

L* aspre membra setose alla grand* ombra » 

E mangiar le sue ghiande ; ma lontano 

Sia pur da tutti , e'n basso sito angusto. 

L* altro albergo dappoi deve in tre paiti $jB 

Ben distinte tra lor con dotta forma ^^ 

E con misura eguale esser diviso • 

La prima , in cui dimori il pio cultore 

Con la Simiglia sua da gli altri sciolto ; 

Nella seconda quei eh* aa opre sono 58o 

Pella sua possession condotti a prezzo; 

L'altra ricetto sia di quanti accoglie 

Dal suo giusto terren nell'anno frutti. 

Quella eletta per lui , componga in guisa 

Òie ben possa schivar V estate, e 1 verno » 585 

E del caldo 9 e dd gel gli assalti feri^ 

Là dove vuol dormir , quando più neva g 

Guardi alla parte , che nel mezzo è posta 

Tra r Euro e T Ostro ; e ^ve debbe poi 

Con la famiglia sua sedersi a «^[ua, 5go 

Addrizzi al mez»> giorno , e in quella parte 

Ove col suo Monton riscaldi Apolb • 

Indi che s' alza il Sol , gli estivi letti 

Distenda in parte 9 che vaghegge il cielo ^ 

Ch' assai presso a Boote il giro meni : ,S^ 

E per la cena allor si toglia un loco» 

Ch* al brumale Oriente il seno ^^hi: 

Quella parte comun dove esso accoglie 

1 suoi d^lei vicÌQ f gli antichi amici » 
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600 E per cacciar la noja innanzi , e 'ndidtm 
G)n lenti passi mille volte il giorno 
Va ^misurando ^ e l'agionando insieme « 
' Guardi nel Mezzo dì , coperta in rxnoào 
Che poi che '1 caldo Sol più in alta sale 

6o5 Ch'ove il Meridian per mezzo parte 

U Cerchio Equinoziale non possa uiM|aanco 
Ivi entro penetrar co i raggi suei ^ 
Così avrà ilei calor più fresca T ombra ^ 
E nei giorni minor più dolce il cielo. 

610 Or quel membro , ove star den tutti inaino 
I Bifolchi) e i Pastor^ con. gli altri insieme 
Ch^ al ser\ìgio de i campi eletti fura 9 
Aggia un gran loco , dove in alto surga 
U gran tetto spazioso*, e ben per tutto 

6i5 Contro a gli assalti dìYulcano armato^ 
In larghissimo giro in mezzo segga 
Poco alzato da terra ampio cammino, 
Perch'il verno dappoi eh* ei fan ritorno 
La notte dal lavor bagnati, e l^^si 

620 Faccian contenti aj desiato foco 

Ghirlanda intorno ^ e ragionando in pi^be 
Delle^ fatiche lor prendan ristoro • 
Ponga loro a dormir dove percuota 
Vulturno e Nota, in semplicette celle 

625 Ben propinque alle stalle, e ben ristrette 
Tutte fra lor, perchè in un punto pqssa 
Ritrovargli il Villan davanti il giorno, 
E scacciargli di fuor, né gli bisogne 
Troppo tempo gettar cercando i letti ;• 

63o E r un per Taltro da vergogna spinto ♦ 
E invidioso al vioin, men pigro igiene :. 
Chi tien la^cura lor si faccia alberga 
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Pur vicino alla porta, acciò che veggia 

Chi storni 9 e vaaa» e che spiar ne possa 

La cagione, e garrir chi truove in fallo* 635 

Gotal della famiglia il vecchio padre 

Sopra quel di costui prenda dimora 

Per r istessa cagion , tenendo fiso 

L'occhio in colui, che gli governa il tutto « 

]L' ultima parte al fin della tua Villa 640 

G3n maggior cura aver si dee riguardo 

Che ben composta sia ; che *n sen riceve 

Del tuo lungo affanuar T intero pregio . 

(i) 11 Ricetto del Vin sia in basso sito 

Pur con brevi spiragli , e volti all' Orse , 645 

Lontan dal fumo, e dove scalde il fuoca» 

Non confino a Cisterne , o d* onde possa 

Trapassarvi ^quor, ne pressò arrive 

Della stalla il fetor , né sopra , o intornio 

Dì soverchio romor lo turbi offesa . 65o 

(2) Quel , eh' ha in guardia il liquor da 

Palla amato t . 

Pur sia in basso terren, ma caldo, e fosco. 
Senza fuoco sentir , che assai Y aggreva • 

(3) Per le Biade , e pe'Gran gli alberghi faccia 



(i) P^dladio lib. I cap. 18 cosi scrive. Cellam Vi" 
nariam. sepUrUriord debemus hahere apposUam , frigidam 9 vel 
ohscurae proxitnam , lo^^e a balneis , stabitUs , fumo , ster^ 
quiUniis , cìstfrnis aqiUs , et caeterU odoris horrendi • 

(a) Columella liK i cap. 8. Torcularia praecipue ^ CeU 
lajeque Oleariae caUdae'esse deìferUy quia commodius omrùs 
liquor vapore solvitur , ac frigoribus magis constringitur • ' 

(3) Pailadio lib. i* cap» 19» Siius horreorum ipsant 
sqtUatrionif. desiderai partem , et superior , ei • longe ab 
mmni humore^ et laetamine^ et stabulis poneadat est ^ frigia 

Alamanni io 
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655 Nel più alto solar , dove non possa 

Mai r umor penetrar , e questo ancora 
Per finestrette anguste Borea acco^lia: 
Chi il paTimento sotto » e *ntorno il muro 
Con caic^ ledificò , che mischia avesse 

660 Dentro al tenace sen la fresca amurca^ 
Da. i vermi predator sicuro il rende. 
Poi per Tesea de i Buoi» per pagKa, e fieno. 
Di ben contesti legni in alto levi 
Ben serrata capanna , (i) e sia in disparte' 

665 Dair albergo disgiunta, in luogo. , dove 
]Nà Pastor, né Bifolco il lume apporte. 
Ove si face il Vin , sia sopra appunto 
Alla cava ( s*ei può ) la cniufia stanza , 
Ove V amara Uliva olio diviene 

670 Sotto il pesante sasso , e bassa e scura , 
E lontana dall'altre esser conviene; 
Che l'odor , e il romor fa danno a molti. 
Ove giace il Villano 9 elegga a canto 
Qualch* ^pia sala , ove serrati insieme 

€75 Sien gli^^istrujBienti suoi, che d'ora in ora. 



dus j ventosusj et skcui^ cui providendum ttructurae dUigen^ 
tìa y ne rùmis potsU aBrumpi • £ dopo soggimige lo stefSO* 
Autore : Sed factis Granariit amurca luio mixta parieUs U» 
niuntur y cui aridi Oleastri , vel Oìwae foUa prò paleis adji» 
Ciuntur : ^uo teclorio siccato rurius anutrcd respergitur ^ quae 
uhi siccata Juerit , frummta comdmtur • Hmeo res GtÈrguUO" 
nibus , et caeieris noxiis mnimaiilms mimica eH • 

(O L'avvertimento, che ci lasciò tcrìHo intorno a 
ciò Palladio, è U seguente, che si legge nel lib. ti. 
cap..32. Foeniy palearun^yUgnijCamuirum reposiUanes nH 
refer^ in qua parU fianl , dummodo ncoae sini , aique per* 
flabUet , et longe removeafUM' a Villa profter oamm sio^ 
repentii iuccndU» ^ 
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Quando il bisogno viea, gli truovì al looo^ 
Né co&Tegna cercar, pardeado il giorno, 
E ropera m^lior ; ma ia guisa faocia^ * 
Del cuscreto noccfaier ^ che doppe porta 
Sarte 9 Antenne, Timoni, Ancore , eYele^ 680 
£ nei tempi seren le alluoga in parte» 
Che nel pm fosco di » tra nd>beia e pioggia » 
Al tonpestoso cìel, la notte oscura ' ~ 
eh' or Euro , or Noto al faticalo legno 
Percuote il fianco , TAquilon la prora ^ 685 
Solo in un laehiamar 1 ha preste innanzi »' 
(i) Ivi in disparte sia baratro, eH giogo ^ 
E più d'un voraer poi, più stive, e Imri, 
Lo stimdo, il dentai , sia^i il timone. 
Più picciol legni , eh' a grand' uopo spesso 6go 
Gli riiruova il Villano in mezzo all'opra: 
Poi le zappe, i marron , le vanghe, i coluti. 
Le sarchielle^ i bidenti , e (|udi altre armi. 
Onde porta il terren V acerbe piaghe , 
Sian messe tutte insieme , e tante n'aggia , 6g5 
Che n'avanzi al lavor qualcb'ano ogni ora: 
Più là sien per potar gli acuti ferri. 
Il tagliente pennato , il ronco attorto ; 
Doppie scure vi sien , le gravi , e levi 
Per tagliar alle piante il braccio , e '1 piede ; 700 
Delle biade, e del fien le adunche falci 
Li sospenda tra lor, né lunge lasse 



(i) Viunrone Kb. ù cap. »5., e Palladio lib. i. esp. 43. 
discorroBo difFiisameate degl' instrumenli necessarj per 
r Agricoltura , molti de' quali accennati loiio in questo 
luogo dair^^oaMAJu • 
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Qualche pietra gentil ch'aguzze© limey " 
£ riucude, e 1 marte! , che renda il taglio: 
rjo6 Lì per batter il Gran ne ì caldi giorni 
Il coreggiato^ appenda , il cribro, e '1 vaglio » 



La vii corba, la pala , e gli altri arnesi 

Da cbndur le ricolte al fido albergo • 

Ma che ? voglio io contar tutte le frondi , 

710 Che jn Ardenna crollar fan Paure estive. 
S'io mi metto a narrar quanti esser denno . 
Gli instrumenti miglior , di che il Villano 
Tutto il tempo ha mestiero , e ch'ei si deve 
Procacciar, é servar gran tempo innanzi. 

715 Chi porria. nominar tanti altri vasi 

Per la vendemmia poi? tanti, altri ingegni 
Per Ulive , per frutti? e tante sorti 
Sol di carrette , d' erpici , e di tregge , 
• Le (juai, benché hanno albergo in altro loco 

720 Pur saria senza lor la Villa nuda? 

E tutti denno aver suo proprio seggio » 
E dal suo cufator con sommo amore 
Rinovati talor, più spesso visti. 
Ponga il forno vicin , ponga il mulinò 

725 Sopra, r acqua corrente , e s' ella manca 
Ponga il pigro Asinel di quella in vece. 
Che la pesante pietra intorno avvolga . 
Or eh' ha V albergo suo condotto a porto , 
E di quanto ha bisogno a pien formto » 

780 Già rivolga il pensiero in quei che dennò * 
Nel lavor soprasiar, solcar i campì, 
E le gregge , e gli armenti al pasco addurre • 
Chi non può sempre aver la vista sopra 
Della sua possession , ma intorno il meni . 

735 (gualche causa civil, qualch' altra cura 
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Di patria , di Signor , di studio , o d*artne,'* 
Si truove uà curator ^ che guarde il tutto, 
(i) Non elegga un di quei, ch^essendo nato % ; 
Dentro à qualche Città, più tempo in essa^ 
Che ne i campi di fuor si truoyi spesso • 740 
Sia rustico il natal, né gustato aggia * 
Le ddizie civil , V ombra , e *1 riposo ; 
E s* ancor fosse tal , che non sapesse 
Di dì in di le ragion produrre m carte t 
No *l lascerei -pef ciò ; che questi sono 74$ 

Di memoria maggior , ne per se ponno 
Da ingannar il Signor finger menzogne , 
£*1 fidarse d* altrui cheU falso scriva. 
Troppo periglio tien ; ma indotto e rozzo 
Più sovente danar , che libri apporta . 760 

Non sia ^^iovin soverchio , e troppo antico, 
Ch* a quel la dignità , la forza a questo 
A bastanza non fia : Vtlik di mezzo 
L'una, e Taltra contiene: e eh* aggia sposa 
Che si bella non sia , che dal lavoro . 7^^ 
Amore, o gelosia lo spinga a casa; 
^2) Né tale ancor che fastidioso venga 



(r) Per illustramento di questo passo del nostro Poe- 
ta sono da portarsi ift cpieSto luogo le ^seguenti parole 
lEU Columella dèi lib. i. cap. ii. Ita certe mea Jert opi^ 
nio ^ rem nudam esse frequentem loeationem /undi , pejorem 
tomai' urhanum eolomoìif qtd per familiam mavuU agrum^ 
quam per. se- colere ^ .Saferna dUxbat ah ejusmodl homine 
fere prò mercede Utem reddi .Propter quod operam dandam 
esscy et^rusticos^ et eosdem assiduoscolonos, retineamus y 
cum aut nobismetipsis non Ucuerity aut per domesticos co-' 
ìeH non *^escpedierit » , « 

(2) Catone nel suo Libro De re rustica , lad4ovt 
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(Rioeroando Taitrui) del proprio alber^^ 
Da i festivi oonviti 9 e d* altrui j;iuochi 

760 VÌTa sempre lontan ; non yada intonso 
Fuor delle terre sue, se non vel mena^ 
Il vedere , o U comprar bestioni 9 o biade : 
Non $i eerchi ax^istar notali amici , 
Ne di quel eh* cagli ha in easa sia cortese : 

765 Non inviti , o riceva entree ali* albergo 

Se non quei del padrooi congiunti , e fidi ; 
Non lasse a i campi suoi fiur nuove strade» 
Ma quelle eh* ci trovò con dìèpi^ e fosse 
Ne ^ aitfidd confin ristrette tenga : 

770 Quel che riporta onor, g^zia , e bdles^za 
Imcì far a chi 1 paga , e solo inteiida 
Al profitto nuiggior la notte , e *1 giwno ^ 
Non sia nel comandar ritroso f ed aspro « 
Ma soHecitOy e. dolce a qudi che stanno 

775 Sotto 1* impero suo » ponendo lieto 

Sempre il primo tra for la mano ali* opra^ 
Largo lor di mercè, di tempo scarse^ 
Par ciascuna sta^^on , eh* vn' ora sobt 
Del commesso lavor non passe indarno : 

780 Al più franco Yillan sia più cortese 
Di vivande talor , talor di lode , 



BcrìÉie deHe ijuslità elie àtkbà «vera, e dsU» oos«i» oh» 
debba ha^ qae^^ cbe dUo fftifewloai «Itnii mt»tàt p 
e cbe vien chiamato Bittoce ; oltre . « varie mre ooae ^ 
die fOBo molto coeretiti a ^el éà, pKi , die dìioe imor- 
no a questa arteria VÀUmumai^ fciìtie anoan^ -oc» «a* 
sai somigtiaaza al afjntianwtito dd xmMì versi, die: 
V^Ueus ne sii afnhdaiOr ; scrini fiu sempir; mi 
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Peroh*aggia osai altro d* imitarlo ardore : 
77on con. grevi minacce » o con rampogna. 
Ma insegnando , e mostrando induca il pigro 
A divenir miglior ; poi rappresenti jjQS 

Di se st^so 1 esempio 9 in quella forma 
Chel saj^io Imperator, che *ndietro vede 
Pallida ^ e con tremore la gente afflitta 
Tornar fuggendo » e sHgottita il campo 
Al suo fero avversario aperto lassa; 790 

Che poi elle nulla vai conforto , e pr^o , 
Egli stesso aUa fin cruccioso prende . 
La trepidante insana » e *n voci piene 
Di dispetto, e d'onor la porta , e'nmeaEZo 
Deiriniraiche schiere a forza passa; ygS 

Ch' attor rìpr«idc ardir l'abbietta ^ente ^ 
E da vergogna indotta > e dal desio 
Di rattxjuistar V onor , si forte Y orme 
Segue ad suo Signor, che in fuga volto 
Ritòma il vincitor del vinto preda . 800 

Della famiglia sua la frcmte , e *1 piede 
Tenga coperti ben, né contro al Temo 
Gli manchin fanne , che cagion non aggia 
Quando sia Tento , o gd di starsi al foco • 
Non dere il curator vivande avere 8o5 

I^corciiti da lor , ne prender cibo 
Se non tra* suoi Villan nel campo , o in casa ; 
Che lui compagno aver , gli fa del poco 
Più <x>ntenti restar , che senza lui 
Non sarebbe ciascun del molto spésso. 810 

Vieti loro il confin de i $uoi terreni 
Senza licenza uscir , né deve anco esso 
Fuor di necessità mandarj^ altrove, a 
Chi far porria ch'ai sonno , e alla quiete ,. 
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8i5 Più tosto eh* a'piacèr 9 dopo il lavoro, / 

Dessero il tempo suo » più sani , e lieri > 
£ forti al faticar gli avrebbe molto • 
Deve il buon curator vender assai ^ 
Poco, o nulla comprar , sebben vedesse 

820 Certo il guadagno e doppio ; che tal ctira 
Lo fa spesào obliar quel che più vale, 
E'ntricar la ragion col suo Signore.- 
Più tosto impieghi , se gli avanza , il tempo 
A 'mparar dal vicin con quale ingegno ^ 

825 Fé* la terra ingrassar ch*avea si magra » 
O con qual arte fa che ì frutti suoi , 
Quando gli altri hanno i fior, sien già ma- 
turi . 
(i) Doni alle gregge umil un tal pastore 9 • 
Che diligente, parca, e*ntèsa all'opra, 

83o Più che robusto il corpo , aggia la mente • 
Di spaventosa voce, alto, e membruto 
Prenda il Bifolco , che bene entro possa 
(2) Pontar l'aratro, e maneggiar la stiva ^ 
E per fDrza addrizzar, 8*ei torce il solco; 

835 Poi d'orribii clamor T orecchie empiendo ) 
Del suo timido Bue più spesso affretta » 



(i) Columella nel lib. i. cap. i3. descrìve quali et^ 
ser debbano i diversi Operarì della Villa , come appun- 
to fa in questo luogo Y Alamanni ; e tra gli altri dei Pe- 
corai così scrìsse : Magistros peconbus cportet.praqHmerc 
tedulos , ac frugalissimos ; ea res utraque plus' quam corpo^- 
rit statura roburque confert huic negotìo , quod id mimste^ 
rium custodia e diligentis , et artis qffioium est. 

(2) U verbo Pontare sfg^iifica spignere^ aggravare , o 
Unere forte e saldo . Il Menagio fa venire quesfo verìK> 
da Pultari; ed U Fenarì da Impingcre • 
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Cbe battendo , o pungendo , il lento piede : 
£ sia di mezza età, che quinci, o quindi 
lìTon gii vole il pensier , ma fermo il tenga. 
Di più gioyin yalor , quadrato , e basso 840 
Si sceglia il zappator; ma in quel, che deve 
Piante e yigne potar, T amore , il senno. 
La pratica, il veda:^ gli acuti ferri 
Più si den ricercar, che'l corpo, e gli anni. 
Servi il dritto a ciascun, ne prenda speme 84$ 
Di tener l'opre rie gran tempo ascose; 
Sia sempre verso il Gel fedele e pio; 
Guardi le leggi ben , ne venga air opre 
GoDtra i comandi suoi ne i festi giorni : 
(i^ Tfè gli lascie ir però del tutto indarno 85o 
Dietro a folli piacer ; che in essi ancora 
Senza offender lassù può molto oprare. 
Poi che son visitati i sacri altari. 
Già non ti vieta il Ciel seccare un rivo 
Che può il grano inondar ; drizzar la siepe 855 



(x) Delle cose , che fare si possono quando è tem- 
po piovoso, e freddo, «quando è giorno di Festa, Ver- 
gilio nel lib. i. della Georg, disse 

Frigidus agricolam si quando conUnei imher j 
Multa forent , quae mox coélo properanda sereno 
Maturare datur: durum procudit arator 
Vomeris obtusi dentem , cavat arbore lintres : 
Aut pecari signUm , aut numeros ùnpressit acervis : 
Exacuunt alti vallos , furcasque hieomes , 
Atque Amerina parant leniae retìnaotda vitL^ 
Nwnc facUis BjJbea texatur flscina virga; 
ffunc torrete igni fruges , nunc frangite saxo . 
Quippe etiam festis quaedam exercere diehus 
fas et jura^sinunt: rivos deducere nulla 
Religio vetuit ; segeti praetendere sepem ; 
rnsìdias avibus moliri ; incendere vepres , 
Balan^tmque greg/tm flwior mert^re sahhri, ee. 
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Che 1 vento , o '1 viiator ,' o 1 mal vicino 
Per furar il giaijiiiiì |>er terra stese ; 
Non le gregge là vàìr,«elié scabbia ingombre; 
Non le fosse àióndar , purgar i prati , 
86o Non sospender talora i pomi ^ e l'uve , 
O r Ulive insalar , uè trarre il latte,' 
£ *1 formaggio allogar , che in alto asciughi; 

'1 suo pigro Asinel d* olio , e di frutti 
Carcar tal volta, che riporte' indietro 

865 Dair antica Città la péce , e 1 sevo , 
E molte *c%s© ancor , che nulla mai 
Yietò ,Réligion : poi gli altri siomi 
Che la legge immortai conceoe a tutti 

^ U uscir fuori al lavor, ma ed contende 

870 L'aria che noi v^giam crucciosa , e fosca 
Di pioggia armarse , che nel sen gli spinge 
Dal suo nido African rabbioso Noto; 
Non si dee in ozio star sotto al suo tetto ^ 
Ma le corti sgombrar , mondar ^i alberghi 

875 Delle gregge, e de i buoi; condur la paglia 
Nel fosso a macerar per quello eletta ; 
Il vomero arrotar , compor Taratro ; 
Or tutti visitar gli arnesi , e i ferri 
Rammendar, e forbir chi n'ha mestiero; 

880 Or il torto forcon col dritto palo 
Aguzzar , e limar ; or per la Vigna 

1 vincigli ordinar dal lento Salcio ; 

Or gli arbori incavar , che sien per mensa 
Del Porco ingordo, o per presepio al Toro; 
885 Poi per la sua famiglia or seggi, or arche 
Pur rozzamente far, che sien ricetto 
Del villesco tesoro ; or ctòte., or corbe 
Tesser cantando; or misurar le biade» 
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£ i numeri regnar; oi^ dell'Alloro, 

Or del Lobtisco trar Tolh» e *l lìc|[uore 890 

Per gli armenti sanar da mille piaghe • 

Or che vcgFio più dir ; die tante sono 

«L'opre che si pon far^ quando è negato 

Dall'avversa stagion toccar la Wra, 

E eh' al tempo miglior son poscia ad u<^o , 895 

Ch'io noi saprei narrar con mille vocif 

Ma tutte al curator saranno / avanti 

Quando vorrà pensar (i) , che Tozio è'I tarlo. 

Che le ricchezze , il cor rode , e l'onore , 

£ di scherno, e di duol compagno e pad^. goo 



(t) CatoUo disse t 
OUum et lUgti prìui y et heaUu 
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ria nel bel Regno tuo rivolgo il passo ^ 
(i) O barhato Guardian de gli orti ameni , 
Di Ciprigna, e di Bacco amata prole; 
Che minaccioso fuor mostrando Tarme 

S Pronte sempre al ferir , lontane scacci 
Non di aurato pallor , ma tinte in Tolto 
D* infiammato rossor Donzelle ^ e Donne • 
E voi , famoso Re » cbe i Gigli d^oro 
Alzate al sommo enor , porgete ancora 

IO Quell* antico &yor , cbe tempra , e muove 
£ la voce, e la man , cbMo canti e scriva. 



(i) Prìapo fenato era dai Gentili per Nome » e Cc^ 
itode degli Orti. Vergilio Eglog. 7. 

Sùmm lactis , et haec te Uba , Priape^ ^wHarniie 
Expectare sat est : Custos e* ptutferìsr. hórU • 
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Ma vx>n. pensate gi4 trovar dipinto 

Dentro alle carte mìe Farte e gli onori, 

I fratti peregrin , le frondi , e l'erbe , 

La presenza , e gli odor diel culto , e vago i5' 

Saero Giardin (i) , che voi medesmo ppscia , 

CIl*a^più gravi pensier donato ha loco ^ 

L'alta mente real, formando andate 

Lungo il Fonte gentil delle belle acque • 

Non s'imparan da me gli antichi marmi ^ 20 

Le superbe muraglie , e Tampie strade. 

Che 'n si dotta misura intorno e 'n mezzo 

Fan sì vago il mirar , eh' avanza tutto 

(2) Del felice Alcinoo, del saggio Atlante 



(i) Non arrechi maraviglia, che il nostro Poeta dii 
ca del Re Francesco I. , che egli medesimo formando 
andasse i suoi Giardini ; poiché vi sono stati Principi 
grandissimi , come per le istorie è ben noto, che deda 
Agricoltura si sono molto dilettati, e tra questi Ciro fio 
di Parsia , che secondo ^el, che ne racconta Senofcm- 
te, un suo particolar Giardino colle sue proprie mani 
ooltiyava. Per quel Fonte gentil ddle Ielle acque y VAla-^ 
manni ha voluto intendere della Reel Villa 4i Fontana- 
blò, il Giardino della qual egli va più avanti descri* 
vendo • 

(2) La felicità di Alcinoo non meno che il suo 
Giardipo viene descritta da Omero nel lib. 7. dell' Odis- 
sea, e della dottrina d'Atlante, che ne* più antichi se- 
coli fu tenuto per un grandissimo Astronomo, ne par- 
lano molti Scrittori, Virgilio nel lib. i. dell'Eneide 
scrisse : 

Cithara crinitus Topas 

Personal aurata , docuU quae maximus Atlas • 
Hlc canit errantem Lunam , SoUsque labores • 
Unde hominum genus , et pecudes , unde imber , et ignes ^ 
Arcturumy pluviasque Hyadas, geminosque Trionet^ 
Quid tantum Oceano properent se tingere soles 
Hibemi^ vel quae tardis mora noctibus obttet. 
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l58 MLLA CoLTiyAZtoJTB 

25 Quanto scrisse già mai la Greda, t Roma} 
Ne a locéntte Cristallo, e'I puro argento 
Per gli erbosi cammin con arte spinti 
A trar Festiva sete affiori, t rcrbe^ 
Cptr si soave suod , che 'nvidia £mno 

3o f4 quel, che in Eiicofna Apollo onora : 
Poi tutto accolto in un, eh ogni uom direbbe» 
Che Diana gli è in sen con tutto il coro; 
£ nel più basso andar Hposlo giace * 
D^un lohissimo bosco, ove non pare 

35 Che già mai piede umano orma stampasse. 
Quame fette il £ Satiri , e Fani 
Tra le Driade sue s^vagge Ninfe 
Lo Van lieti a veder cantando a schiera 
Di maraviglia pien , tra lor dicendo, 

40 Ch^ogni suo bene. il Gel mandato ha loro! 
E riverenti poi fet vostra intago^ 
Come cosa immortai, con voti e doni 
Cingon dintorno , e *n boscherecci suoni 
Empion le rive ^ e *1 ciel del vostro nome ! 

45 (i) Poi Talberga Real dentro, e di fuore , 
L*alte ccdonne sue , gli archi , e i colossi , 



(i) Waticeseo I. Re di Francia fu gtotio^Usìmo per 
molte, e diverse sue aminirabOi azioni, ma segnata- 
mente ancora per aver ' f^tto fiorire nel suo Regno le 
più cuHe Lettere , le Seienze tutte , e le belle Arti in- 
sieme, cioè Ul Pittura, la Scultura» e l'Architettnra , 
avendo fatto traportare in Francia Opere stim^d^ilissime 
degli antichi , e de' moderni Artefici .* ed avendo pure 
chUmato appresto di se , e fatto venire d'Italia alcuni 
ée" più eéiobrì Pittori , e Scultori , che allora vivessero , 
tra i quali uno fu Ltonardo da Vinci , che mort colà 
neUe braccia dello stesso Ré, e Benvenuto Cellini, Fio^? 
rentini amendue* 
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Onde il Crajo , e 1 Latin con ogni cura . 

Per rivestirne toì , spogliar se 9tes$i> . i 

E si spogliano ancor , come lor sembra 

Oltra il creder uman divina cosa! ioi' 

Quante iar , Prassitele » Apdle , e Fidia , 

Di quelle opre miglior db* aveste in pregio 

In Efeso, in Mileto, in Samo, in Rodo , 

Ch'or le vedreste li congiunte insieme? 

Or di si gran lavor , ^ raro e vago 55 

Non sono io per parlar (i): ben spero ancora 

D'esse, e d'opre maggior dei Padri illustri 

Onde il sangue traeste, e di voi stesso- 

Cantar con altro stil tanto alti ver^i. 

Che i nomi che già fur malti anni ascosi, 60 

Rimonteranno al Ctel con tanta luce , 

Che lor invidia ayran Troja , e Miceùe; 

E la sacra Ceranta andar più chiara 

Vedremo allor, che per le dotte piume 

Già nel tempo miglior TEurota, e *1 Xanto • 65 



(1) Sogliono assai volte i Poeti prometterò di can« 
tare altamente le lodi dei gran Personaggi , ai quali in- 
drizgano le Opere loro. Così fece Tasso con Alfonso 
duca di Ferrara in sai principio della sua Genualemme 
dicendogli : 

^i€ste mie carte in lieta fronte aocogU , 
Che quasi in voto a te sacrate importo; 
Forse un di fin , che la presaga penna 
Osi scriver di te tpiel ch'or n* accenna • 
E così fece ancora l'Ariosto col Cardinale Ippolito 
VEste, non solo nel suo Furioso^ ma ancora nelle Sa^ 
tire ; nella prima delle quali cosà lasciò scritto : 
Io stando qui farò con chiara tromba 
. U suo nome sonai^ forse tanto alto , 
Che tanto mai non si levò colomba» 
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Ma prima seguirò con ba^se voci 
Ove deggia il cultor, e con qual arte 
Goì^ernar il Giarrdin, che sempre abbonda 
(Senza averle a comprar) la parca mensa ^ 
rjo De i semplici sapor, di agrumi , e derbe. 
(i) Prima a tutt altre coserai felice orto 



(0 In qaesd, ed in altri molti de' seguenti versi, 
descrìve V Alamanni qual debba essere il sito dell'Orto, 
ed accenna le altre qualità del medesimo; le quali ^ 
lion dissomiglianti in buona parte da quelle del nostro 
Poeta ^ descritte sono ancora da Colomella nel Libro., 
che egli compose in versi latini De CuUu Honorum y sol 
principio del quale cosi si legge : 

Principio tedem numeroso praebeat horto 
Pinguis ager^ putres glebas^ resolutaque Urgjn 
Qui gerii , et fossus graciles imitatur arenas , 
' Atqtte habilii natura soli , qtiae granUne laeto 
ParturU ^ et rutilas ebuli creai uvida bacca» • 
Ifam neque sipca placet , néc quae stagnata palude 
Perpetitur querulae semper convicia ranae . 
Tum quae sponte sua frondosas educat ulmos , 
Palmitibusque feris laetatur , et aspera siUis 
Àehrados , aut pruni lapidosis obruta pomis 
óaudetj et injussi constemitur ubere malit 
Sed negat helleboros , et noxia galbana suceo * 
Nec patitur tax9s ^ non strenua taxica sudai j 
Quamvis semihominis vesano gromme foeta 
Mandragorae pariat flores ^ moestamque cicuùtm ^ 
Nec manibus mites ferulas , nec eruribus mqua 
Terga rubi , spinisque ferat paUuron acutis • 
Vicini 4fuoque sint amnes , quos incoia durus 
Attrahat auxiUo semper sitientihus hortis j 
j(iut fons illacrimet putei non sede profunda , 
Ne gravis hausturis tendtntibus ilia veUat • 
Talis humus vel parietibus j vel sepibus hirtis 
Claudatur , neu sit pecori, neu pervia furi^ t 
Neu tibi Daedaleae quaerantur numera dextrae , 
Nec Polydetea^ pel Phradmonis^ aut Ageladas 
Arte laboretur ;^ sed 'ùimcum forte doUUum 
Arboris oiUiquae , etc^ 



Digitized by 



Google 



. LIBRO QUINTO. * r6l 

Truovi s^gio il Villan , eh* aprico e vago 
Tocchi l'albergo suo , tal che stia pronto 
L'occhio, e Topra ad oga'or , ijè gli convenga 
Lunge andarlo a trovar : così potrasse yS 

Or la vista goderse , or T aria amena , 
Or gli spirti gentil , che i fiori , e Terbe 
Spargon con mille odor, facendo intorno 
Più salubre, più bel , più chiaro il cielo; 
(i) Né il rapace vicin , la greggia ingorda. So 
Potran danno apportar, ch'ascoso venga; 
E 1 Giovenco , e ^1 Monton , la mandra , 

e'I letto 
Tengan così vicin , che in pochi pàscsi 
Possa il saggio ortolan condurvi il fimo , 
Ch'è la mensa, e'I vigor della sua speme. 85 
Sia dall'aja lontan, perchè la polve 
•Della paglia , e del gran dannosa viene • 
Quel si può più lodar , eh' in pianp assegga 
Pendente alquanto, ove un natio ruscello 
Fossa il fuggente pie drizzar intorno, go 



(i) Tanto è necessario , che dagli Orti sempre stia 
lontana la Greggia , che l'Ariosto fino nel fare quella 
•bellissima similitudine d'una B.o^a con una Verginel- 
la , accennò,, come necessario, l'allontanamento della 
Greggia , e del Pastore da quella Uosa, acciocché gua- 
stala non fosse ; e per ciò egli si espresse nel Furioso ; 
La Vergiaella è simile alla Ro^sa , 
Che in bel Giardin su. la nativa spina 
Mentre sola , e sicura si riposa , 
Né Gregge^ né, Pastar se le avvicina . 
£ Catullo, da cui avea già preso questa similitudi* 
ne l'Ariosto , scritto ayea : 

Ut Fhs in septis secretis nascitur hortis , 
Jgnotus pecari , nullo contusus aratrQ • 

Alamanni 1 1 
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l6z ' DELLA COLTIVAZIONE 
Come il bisogno vuol per ogni calle: 
(i) Ma chino'! puote aver, sotterra cerchi 
Dell' onda ascosa ; e se profonda è tale , 
Che già l'opra, e'I sndor sia più che '1 frutto; 

gS Ove più s'alze il Joco ^ ampio ricetto 
(> di terra , o di pietre intorno cinga. 
Per far ampio tesor l'Autunno, e'I Verno 
D'acqua che maude il Ciel , perdi' ei ne poss^ 
All' assetata Estate esser cortese • 

Joo A chi fallisse pur con tutti i modi 

Da poterlo irrigar , più addentro eacci. 
Quando zappa, il marron, eh' è il sezzo 

schermo 
Contro al secco ailor del Sirio ardente . 
(2) Chi vuol lieto il giardin , la creta infame 



(i) Columella iib. i. cap. 5. Si deerit fluens unda ^ 
putèalis quaeratur in vicino • 

(2) In questo luogo il Poeta nostro pone il cattivo 
terreno , e non atto a produrre il frutto : e più sotto ao 
cenna qual sia quel terreno , che è buono , e capace 
per fruttificare con abbondanza • Palladio Iib. t. tit. S;, 
del buono ^ e cattivo terreno così scrisse: In terris vera 
quaerenda foecunditas • Né alba , et nuda fU gleba , ne ma* 
cer sabulo sine admixtione terreni , ne creta sola , ne arena 
squalens , ne jejuna glarea , ne aurqsi pulveris lapidosa ma- 
Cies , ne salsa vel amara , ne uliginosa terra , ne tofus are- 
nòsus , alque jejunus , ne vallis nimis opaca , et soUda : sed 
gleba putris, et fere nigra ^ et ad tegàidam se graminis sui 
crate sujpciens , aut mixti coloris , quae etsi rara sii , £a- 
men pinguis soli adjunctione glutinetur * Quae protuleril^ 
nec scabra sint , nee retorrida , nec succi naturalis egentia , 
Ferat^ quod frumentis dandis utile signum est^ ebulum^ juncum p 
calamum^ gramen^ trìfòlium non macrum ^ rubos pingues j 
pruna silvestria . Color namque non magnopere quaerendusy 
sed pinguedo , atque dulcedo • Pinguem sic agnoscis • Gle^ 
barn panfulani dulci aqua fonspergis , et subigis ; si glutinosi^ 
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Deve in prima sctivar; poi la tenace io5 

Pallente Argilla , e quel terren nojoso , 
Che rosseggiando vien ; V imo e palustre , 
Ove in bd tremolar con l'aure scherzi 
La Canna, e 1 Giunco; el troppo asciutto 

ancora , 
Ch'abbia il grembo ripien d*irti, espinosi no 
Virgulti, e sterpi, o di nocenti, e triste, 
£ di mortai liquor produca Terbe; 
O le piante crudei , Cicute , e Tassi ^ 
O chi s*agguaglie a lor ; che fuor ne mostra 
Il venen naturai che *u seno asconde. ii5 

Quella terra è miglior, eh' è nera, e dolce , 
Profonda , e grassa , e non si appiglia al 

ferro 
Che la viene a'mpiagar, ma trita, e sciolta 
Resta dopo il lavor, ch'arena sembre ; 
Che partorisca ogn'or vivace, e verde 120 

E la gramigna, e'I fien; che in essa spanda 
Ora i suoi rozzi fior TE^bio, e'I Sambuco, 
(i) Or Icr vermiglie Bacche a tinger nate 



est , et adhaeret , constat itti inesse pinguedinem • Item scro* 
he e/fossa , et repleta , si superaverit terra , pinguis est ; si 
defuerit , exilis ; si convenerit aequata^ mediocris. Dulcedo 
mutem eognoscitur , si. ex ea parte agri , quae magis displi- 
cei , glebam JictiU vkse , dulci aqua madefactam , fudicio 
saporis explores • Vineis^ quoque utiUm per kaec signa co^ 
gnosces • Si coloris , et corporis rari aliquatenus , atque re^ 
soluti est: si i^irguita , quae protulity laevia , nitida , pro-^ 
èera , fecunda sunt, ut pyros s^lvestres , prunos , rubos^ cae» 
teraque kujusmodi ^ neque intorta, ncque ' sterilia ^ ncque nuL" 
era exilitate languentia . 

(i) Beaedetto Menzini in una delle sue Elegie^ 
dkse; 
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l64 DELLA COLTIVAZIONE ■ 

Deir Arcadico Pan Y irsuta fronte ; 

j^5 Ove a diletto suo verdegge il Pomo^ 
E 1 campestre Susino ; ove la Vite 
' Non chiamata d'alcun selvagge spanda 
Le braccia in giro, e si mariti air Olmo «^ 
Ohe seaza altro oultor gli ha dato il loco . 

j3o Non si chiuda il Giardin con fosso, o muro 
Da gli assalti di fuor; che questo apporta 
Vana spesa al Signor, ne lunghi ha i giorni; 
L'altro il ferace umor che'ntorno truova 
Nel più profondo ventre accoglie ,' e beve ; 

x35 Onde Ferbette, e i fior pallenti, e smorti 
Non si pon sostener; ch'il cibo usato 
Ch'il devria mantener, gl'ingombra, e fura. 
Più sicuro e fedel , più lungo schermo , 
E vie più bello avrà, chi piante in giro 

X4o De i più selvaggi Prun , de ì più spinosi 
Pungentissima , folta , e larga siepe . 
L'aspra Rosa del caa, l'adunco rogo, 
(Che son più da pregiar ) quando gli avrai 
Ben contesti fra lor , terranno ài segno 

14^ U furor d'Aquilon , non pur le gregge . 
Poscia al tempo novel , fiorito , e verde , 
Spargon semplice odor, che tutto allegra 
Il ben posto sentier, prestando il nido 
A mille vaghi augei , che 'n dolci rime 

l5e Chiaman lieti al mattin chi surga all'opra. 
Son più guise al piantar ; ma questa sola 



E di sanguigne, more il volto intriso 
Sedeami accanto ti Ygcchierel Sileno 
Su quel medcsmo erboso cespo assiso^ 
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Con più dritto teoor vivace , e salisL 
La nutrisce^ e mantien mille anni e mille: 
Poi ch'insieme col Sol piovosa, e fosca 
Monta la Libra in ciel, che già si. bagna ià3 
Dentro, e fuori il terrén; fa intorno al loco. 
Che ne vuoi circondar^ due solchi eguali 
Ben divisi tra lor, tre pie disgiunti, 
E due profondi almen : poi cerca il seme 
Fra quei lodati Prun del più maturo, i6o. 

Del più sano e miglior i cosi tra Tacque 
Lo poni a macerar là dove infusa 
Del vii moco vulgar farina avesti : 
Poi di Sparto ^ o di Criunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui per forza immergr i65 
L* intricata seménta , indi Tappendi 
Sotto il tetto a posar nel verna intero • 
Indi eh' a ristorar la terra afflitta 
Le tepide ali al ciel Favonio spiega , 
E ritorna a garrir l'irata Progne; i^^ 

Ritruova i solchi tuoi fatti all'Ottobre^ 
£ s'asciughino allor, s'ivi entro fusse 
Acqua , o ghiaccio brumai : poi della terra 
Che ne traesti pria confetta e trita, ^ 

Gli riempi a metà: poi dritte, e lunghe jn^ 
Le sementate corde in essi stendi , 
£ leggiermente al fin le cuopri in guisa , 
Ch' il soverchio terren non tanto aggrevi , 
Che non possa spuntar la gemma iuore 
Nel trigesimo di; eh' all' or vedranse iQq 

.Nascer ad uno ad un : dà lor sostegni , 
Dona la forfaa all' or ; che i buoni costumi 
Mal si ponno imparar chi troppo invecchia . 
. Or con dotta ragion misuri ^ e squadri 
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i85 11 già chiuso Giardia ove più scaldi 
Apollo al mezzo di ; dove le spalle 
Son volte all'Aquilon; rompa drAprìle, 
Per seminai/la poi nel tardo Autunno. 
Quel che meu curi il gel , che volge alFOrsc, 

190 O r albergo vicin Tadombre, ol colle, 
E più abbonde d'umor, zappi all'Ottobre, 
E nel tempo novel lo metta in opra. 
Tiri dritto il sentier , che '1 dorso appunto 
Parta tutto al Giardin ; poi dal traverso 

195 Venga un altro a ferir sr messo al filo , 
Che sian pari i canton , le facce eguali ; 
Tal che Tocchio al mirar non senta offesa , 
Ne sian Topre maggior più qui ch'altrove . 
Ove abbonde il, terren , si ponno ancora 

200 D'altre strade ordinar , ma in quella istessa 
Norma, e figura pur, lassando in mézzo 
Simigliante lo spazio si , che tutte 
D' un medesmo fattoi* sembrin sorelle . 
Il troppo ampio cammin , che quasi ingombre 

2o5 Quanto i semi , e '1 lavor , non merta lode : 
Lo strettissimo ancor , che mostri avaro 
Di soverchio il padron , di bìasmo è degno : 
Quello è perfetto sol , che ben conface 
Al formato Giardin fra questo , e quello . 

210 Surgan quadrate poi con vago aspetto 
L'altre parti tra lor distanti^ e pari 
Ove denno albergar i fiori , e l'erbe. 
Or non lunge da lui , dove più guarde 
Apollo al minor di (i), componga in quadro 



(]) Tutto ciò, che VAlamarmi in cpietto luogo 
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Altro angusto orticel , disgiunto alquanto , 2i5 
Ma ncir istessa forma , intomo cinto , 



scrisse delle Api , fu da lui scritto colla scorta di Ver- > 
gllio, che sul principio dei lib. 4. delia G^rg. cos\ 
detto avea: 

' Principio sedes Apihus , staiioque petenda , 
• Quo neque s£t ventls aditus , (tiam pahula venti 
Ferre domum prohibent) neque Oves , hoedique petulci 
Floribus insuUent^ aut errans bucala campo 
Decutiat rorem, , et surgentes atterat herbas • 
Absint et picti squalentia terga lacerti 
Pinguibus a stahulis , meropesque ^ aUaeque volucres ^ 
Et manibus Procne pectms signata cruentis • 
Omnia nam late vastant ^ ipsasque volantes 
Ore ferunt , dulcem nidis immitihus escam . 
At liquidi fontes ^ et stagna virentia musco 
Adsint , et tennis fugiens per gramina rivus , 
Pabnaque vestibutum , aut ingens Oleaster obumbret ; 
Ut cum prima novi ducent examina reges 
Vere suo ^ ludetque favis emissa Juventus, 
» Vicina inifitet decedere ripa calori , 

Obviaque hospitiis teneat frondentlbus arbos. 
Seguita Cfon altri non pochi versi Vergilio intorno 
. a questa particolar materia ; e questo istesso Juogo di 
Vergilio non solo fìi imitato , ma più tosto quasi tra- 
dotto da Giovanni Rucellai , nel suo Poemetto delle Api^ 
del quale non istimiamo, se non propria cosa^^ il ripor- 
tare alcuni versi . 

Prima sceglier convienti alTApi un sito y 
Ove non possa penetrare U vento ; 
Perchè *l soffiar del vento a quelle vieta 
Portar dalla pastura alVumil case 
n dolce cibo ^ e la celeste manna • 
Né buono è dove pecorella pasca ^ 
O V importuna capra ^ e suoi figUuoU y 
Ghiotti di fiori y e di novelle erbette; 
Né ' dove Vacche ^ o Buoi , che col pie grave 
Frangano le sorgenti erbe del prato , 
O scuotan la rugiada da U /rondi • 
E così va segcMtandp ancora il fìucellai , ponendo 
sempre il suo pifede*, dove già posto lo javea Vergilio ♦ 
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l68 DELLA COLTIVAZIÓNE 

Che no '1 possa varcar pastore , e gregge ; 
E ben chiuso da ì venti in ogni parte . 
Li per l'Api albergar componga in giro 

220 O di scorza , ,0 di legno entro cavato , 

» O di vimin contesti , o d' altri vasi 
Brevi casette , ove assai stretto il calle 
Dia la porta all' entrar ; perchè non possa 
Caldo , e gel penetrar, che questo e quello , 

226 E' struggendo , e stringendo al mei nemico ; 
Ma di Irondi , e di limo ogni spiraglio 
Ben sia serrato , e lutti i tristi odori 
£ di fumo ^ e di fango sian lontani , 
Ne soverchio romor 1 orecchie offenda . 

280 Di fonte, p di ruscel chiare acque e dolci 
Per gli erbosi sentier corran vicine , 
Ove in mezzo di lor traverso giaccia 
Pietra , o tronco dì Salcio , ove aggian sede 
Da riposar talor seccando Tali 

235 All'estivo calor, se l'Euro, e 1* Ostro 

Le han portate improvvise aspre procelle . 
L'alta Palma vi ttrice, o'i casto Ulivo 
Stendan presso i lor tetti i sacri rami , 
Di cui l'ombra e l' odor le 'nviti spesso 

240 Tra le frondi a schifar gli ardenti raggi . 
Qui mille erbe onorate, mille fiorii 
Mille vaghe viole , mille arbusti 
Faccian ricco il terren che 'ntorno giace , 
E lor servino in scn l'alma ru^giada 

24^ Non furata giammai che d'esse sole. 
Da i dipinti lacerti , e da gli augelli 
Ben sian difese , perchè V impia Progne 
Più dolce esca di lor non porta al nido . 
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LiBBO QUINTO. 169 

(1) Or cantando il cultor le rozze lodi 

AI Ciprino sf^endor, eh* a gli orti dona ^59 
La virtuae, e 'I valor , eh' addolca , e muove 
D seme a generar , che accresce , e nutre 
Quanto gli viene in sen ; s'accinga all' opra. 

(2) Poiché '1 celeste Can tra Tonde ammorza 
L'assetato calor , quando il Sol libra 255 
La notte e '1 di per dar vittoria all'ombra j 
Che d'aurati color l'Autunno adorna 

Le tempie antiche , e del soave umore 
Del buon frutto di Bacco ha i pie vermigU ; 



(1) Lucrezio sul priùcipio del lib. i. così a questo 
proposito parlò: 

Alma Venus , coeli suhter lahentia sùfna , 
Quae mare navìgerum , quae Urras frugiferentes 
Concelehras ; per te quoniam genus omne animantnm 
■ Concipitur , visitque exortum lumina solis : 
Te , Dea y te Jugiunt venti , te nubila coeli , 
Adventumque tuum; tihi suaves daedala telU^f 
Summittit\flores , tibi rident aequora ponti ^ 
Placatumque nitet diffuso lumine coelurti, 
(^) Columella nel suo libro De cultu Hortórum: 
Oceani sitiens cutn jam canis hauserit undas^ 
Et paribus Titan Orbem Ubraverit horis , 
Cum satur Autumnus , quassans sua tempora pomis y 
Sordibus et musto spumantes ejsprimet uvas ; 
Tum miki ferratae versetur robore palae 
Dulcis humus , si jam pluvUs defossa madebit ; 
At si cruda manet coelo durata sereno , 
Tum jussi veniant declivi tramite rivi. 
Terra bibat fontes , et kiantia compleat ora • 
Quod si nCQ coeli y nec campi competit humcr ^ 
tngemumque loci^ vel Jupiter abnegat imbrem^ 
Expectetur hiems y dum Bacchi Naxius ardor 
.tEquore caeruleo celetur vertice mundi ^ 
Solis et vdversos metuant Athlantides ortus i ee. 
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260 Già eomÌQci a impiagar col febro intomo 
Il suo nuovo terren , se in esso senta 
Per la nuova stagion spenta la sete , 
E bagnato dal ciel; ma s'ei ritruova 
E dal vento , e dal Sol sì dura , e secca 

265 La scorza come suol ^ sopr'esso induca 
Del soprastante rio con torto passo 
Il liquido cristallo, e d'esso il lasse 
, Largamente acquetar V asciutte voglie : 
Ma se '1 loco , e se'l ciel gli negan Fonde, 

270 Lo consiglio aspettar ch'ai dì più breve 
Scorga innanzi al mattino in Oriente 
La Corona apparir , che Bacco diede 
Alla consorte sua , che 1 bel servigio 
All'ingrato Teseo già fece in Creta. 

27^ Chi procura il Gìardin, cui sempre manche 
Per natura T umor , più adclentro caèce 
Lavorando il marron tré piedi al meno: 
Quel che per se n' abbondi » o che si possa 
Nel bisogno irrigar men piaga porte • 

280 Poi ch'avrà in ogni parte al ciel rivolto. 
Lo lasci riposar ; che '1 crudo gielo 
Tutto triti il terren , le barBe ancida ; 
Che non men lo suol far che Febo , e '1 

Luglio • 
Tosto che'l tempo rio (montando il Sole) 

285 S'arrende al maggior dì, chie già discioglie 
Dal ghiaccio i fiumi, e la canuta fronte 
Del nevoso Apennin più rende oscura ; 
Ripercuota il terren , disponga , e formi 
Ben compartiti allor gli eletti quadri , 

^QO Ove dee seminar, sian dritti i solchi , 
fSurgm le porche eguai, di tal larghezza 
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Che tenendo l'I Villan fuor d'essa il piede 
Tocchi il mezzo con man , ne gli convegna 
L'orma in essa stampar, quando è mestiere 
Di piantar, di sarchiar, di coglier lerbe. 2g5 
Non passe il sesto pie , sia per lunghezza 
Due volte il tanto, e dove abbondi umore, 
O dove calchi il rio , due pie s' innalzi ; 
E nel secco giardin gli basti un solo • 
Tra l'uno e raltro quadro, ovefia il modo, 3oo 
Di vive onde irrigar, si lasse in mezzo 
L'argin, che questo, e quel sormonte, in guisa 
Che prestando esso il vaico all' onde estive 
Poi le possa inviar fra l' erbe in basso , 
Quando vuole il cultor, con meno affanno • 3o5 
Poi che del quinto di vicino è il tempo 
Che tu '1 vuoi seminar , purgar conviensi 
Che non resti una sol che 1 sen gl'ingombre 
Delle barbe crudei cb'han vinto il verno; 
Poi con le proprie man, (ne'l prende a schifo) 3io 
Che suol tanto giovar (i), tutto ilricuopra, 
Che ben ricotto sia , d' antico fimo ; 
Chi n' ha , dell'Asinel ; che men produce 
L' erbe nemiche ; e de gE armenti ap|>resso, . 
Poi delle gregge al fin , cui tutto manche. 3i5 
Come prodotte ha il ciel le piante, e 
l'erbe 
Si contrarie fra lor? eh' a quella diede 
Dolce, e caro sapor; ripose in questa 



(i) Oolumella nel luo|;o citato : 

Rudere tum pingui , soUdo vel stercore AfeUi\ 



ArmenUve fi»9 saturet j^unia iena 
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Sugo amaro , e yeleii : nel!' una inchìuse 

320 Secca , e fredda virtù ; neir altra ha incescf 
jL' infiammato vapor : quale il valore 
Trae dall' implo Saturno, e qual da Marte : 
Chi dal benigno Giove, o (falla figlia, 
Quant' han soave , e buon s'accoglie in seno ; 

325 Chi tra le nevi e 1 gel menando i giorni 
Sotto il più freddo ciel vien lieta , e verde ? 
Chi nel più caldo Sol le forze accresce ; 
Chi tra le secche arene , ove ha più sete 
U Ammonio , e '1 Garamanto , ha caro il 
seggio : 
^3o Chi dove stagnin più Tlpani, e l'Istro, 
Ove calchi il Gelone , e TAgalirso, 
Fa più verde il sentier; chi nasce in fronte 
Dell Olimpo divin , di Pelio , e d' Emo : 
• Qual l'aperte campagne , e valli apriche 

335 Del Tessalico pian ricerca ; e quaje 

Vuol profondo il terren ; qual vuol gli scogli r 
Chi vuol vicino il Mar; chi morta resta 
Nel primo grave odor che dall' armento 
Vien di Proteo lontano , e come prima 

340 La tromba di Triton le freme intorno w 
Ma il saggio Giardinier , che ben comprenda 
Di ciascuna il desir , può con bell'arte 
Accomodarsi tal (i) , ch^ a poco a poco 



(t) Francesco Redi nel suo celebre Ditirambo dis^ 
se , che i Magliuoli delle Viti Orientali , trappiantati in 
Toscana, non solo vi allignano ottimamenfe , ma pro- 
ducono ancora il Vino più grazioso , e gentile * 
Ma se Jìa mal , che da Cidonio scoglio 
Tolti i superbi ^ e nobili rampolli f 
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Faccia porle in oblio V auliche usanze , 

E rinnovar per lui costumi , e voglie. 345 

Quanti veggiam noi fruiti , erbe , e radici 

Che da i lunghi con fin di Persi, e d'Indi, 

O dal Libico ?en per tanti mari , 

Per tante region cangiando il cielo, 

E cangiando il terren , felice e verde 35o 

Menan vita tra noi! ne più lor cale 

Di Boote vicin , di nevi , o gelo , 

Che Tassaglìan talor , che 1 freddo spirto . 

iSentin dell'Aquilon ! perchè natura 

Cede in somma all' industria, e per lungo uso 355 

Continovando ogn'or rimuta tempre. 

(i) Che non puon V arte , e T uom ? che 

non può il tempo ? 
Toglie al £erif Leon V orgoglio , e T ira , 
E lo riduce a tal , ch'amico e fido 
Con le gregge , e co i can si resta in pace ; 36o 
Al superbo Corsier la sella, e'I freno 
Fan sì dolci parer , eh' egli ama e cole 
Chi deir armi , e di se gli carche il dorso, 
£^ Taffanni , e lo sproni, e'I spinga iu parte. 
Ove il sangue , e U sudor lo tinga q bagne. 365 
Il Bifolco , il pastor contento , e lieto 
Rende il cruccioso Tauro , e non si sdegna 



\ 

Eingentlliscan su i Toscani Colli y 
Depor vedransi il naturale orgoglio , 
E^quì dove il ber s* apprezza 
Pregio avran di gentilezza . 
(i) Orazio Epist. i. del lib. i. 

Tfemo adeo ferus est , ut non mitescere possU ; 
Si modo cuìturae patientem cómmodet aurem . 
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Dello stimol , del giogo , e dell' io^atro • 
Il gran Re de gli uccei , che Y armi porta 

870 (i) Dai Fabbro Siciliati su in Cielo a Giove; 
E gli altri suoi minor cU* adunco il piede 
Han simigliante a lui, che d'altrui sangue 
Pascon la vita lor , non vegeiam noi 
Dair alto ingegno uman condotti a tale , 

875 Che si fan spesso Tuoni Signore e Duce? 
E presti al suo voler spiegando Tali, 
Or per gli aperti pian timide e levi 
Seguir le Lepri ; or fra le nubi in alto 
Il montante Aghiron ; or più vìoini 

38o I men possenti uccelli; e fallir poco 
Delle promesse altrui ; ma lieti e fidi 
Riportarne al padron le prede , e spoglie ? 
Ma che m'affatico io? che pur -m' avvolgo 
Or per Taria, or pe i campi, or per le selve^ 

385 Per mostrar quanto può l'arte , e 1 costume 
Sopra il seme mortai; se in sen ne giace 
Di quanti altri ne son più certo esempio ? 
Pfon possiam noi veder per questa, e quella 
Del mondo region gli uomini istessi 

890 Si contrarj tra lor , che dir si ponno 
Pur diversi animai ? quelli aspri Tigri ^ 
Quei Pecorelle vii , quei Volpi astute ^ 
Lupi rapaci quei, questi altri sono 
Generosi Leon? Né vien d'altronde 

895 Che da i ricordi altrui 9 dall'uso antico. 



(i) II Petrarca in un suo Sonetto disse: 
jLe braccia aUa Juana indarno mo^ 
U antichissimo Fabbro Siciliano • 
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Da pigliar quel cammin negH anni primi 

Di quei ehe innanzi ^au segnando 1 orme. 

3?fon pensi alcuno in van, che Taria e '1 cielo 

Sian Finterà cagion eh' all' alme imprima 

Le varie qualità ; che se ciò fusse , 400 

L* onorato terren eh' ancor soggiace 

Al chiaro Attico ciel , l'antica Sparte ^ 

Il Corintico sen , Messene, ed Argo, 

£ mille altri epn lor, cl^e far già tali^ 

Non con tanta viltà, con tanta doglia, 4o5 

Ck>u lor tanto disnor tenuto il collo 

Sotto il Tartaro giogo avrian tanti anni: 

Uè in quel fangoso nido in cui da piima 

Quei grandi Scipioit, Camilli, e Bruti 

Kacquer cx)n tanto amor , sarian dappoi 41 a 

Ijo spietato d'Arpin , Cesare , e Siila 

Tenuti a insanguinar le patrie leggi, 

£ sotterrarsi a i pie con mille piaghe 

£ tra mille lacciuoi la bella maare : 

(i) Né il mio vago Tirren , eh' ebbe sì in 

pregio 4^S 

La giustixìa e Tonor, sarebbe or tale. 
Che quel paja il miglior ^ che più s'ingrassa 
Del pio sangue civil, chMntorno mande 
Più vedovelle afllitte , e figliuoli orbi 
Privi d' ogni suo ben piangenti , e nudi : 4^^ 
Ne tutta Italia al fin , che visse esempio 



(i) In questo luogo Y Alamanni , allodendo ai ^suoi 
tempi , sfoga il suo dokft^ per la perduta libertà della 
Hepubblica di Firenze, sua Patria , come fece ancora 
in più luoghi delle sue Satire . 
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Già d'intera virtù , sarebbe oc piena 
Di Tiranni cradei , di chi procacce 
Nuovi modi a trovar, per cui s'accresca 

425 In più duro servir, né pur gli baste . 
Il peso che gli pon ; eh' ancor conduce : 
E ribero, el Grerman che più Taggrave • 
Ma il costume mortai già posto in uso 
Per gli iufiaiti secoli fra noi 

480 Fa parerci il camiuin, sassoso ed erto. 

Dolce, soave, e pian; ch'ai gusto avvezzo 
Con Tasseiizio ad ognora è il mele amaro. 
Ma il vostro almo terren,gran Re de i Franchi, 
Dal primo giorno in qua eh' ei die lo scettro 

435 Al buon Duce sovran, che 'n sen^ gli addusse 
La gloria de i Trojan già sou .mille anni. 
Ha con tanto valor serrato il passo 
Ad ogni usanza ria, che nulla ancora < 
Cangiò legge , o voler , ma in ogni tempo 

440 Si son viste fiorir le insegne Galle. 

Deh come son trascorse or le mie. voci 
Dalle zampegne umil , tra gli orti usate , 
, NelliB tragiche trombe dtr' a mia voglia ? 

Già il perduto sentier riprendo , e dico 

445 Che '1 discreto ciiltor non aggia tema 
Di non poter nodrir nel breve cerchio. 
Del suo picciol Giardin mille erbe, e mille 
Ben contrarie tra lor sì liete e verdi , 
Che' si potrà ben dir ch'ivi entro sia 

^5o La Scitia, eTEUppia, i Gadi, e gli Indi, 
(i) Tosto che noi veggiam,che i beicrin d'o|:o 



(i) Che nel mese di Febbra^o^ si debbano negli Onì 
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Già tra gli umidì Pesci Apollo spande ; 
Truove il saggio Ortolan gli eletti semi 
Pur dell^anno medesmo ; (a i troppo antichi 
Non si può fede aver ; che la vecchiezza ^ 455 
Mal vien pronta al produr) riguardi ancora. 
Che di pianta non sia dal tempo stanca , 
O che '1 tristo terreno , o 1 poco umore , 
O '1 poco altrui curar Y avesse fatta 
Di forza , o di sapor selvaggia e frale ; 460 

E non si pensi alcun , che Tarte , e Topra 
Possan del seme rio huen frutto accorre. 
Uampio Cavol sia il primo, e non pur ora. 
Ma d'ogni tempo aver può la semenza. 
Brama il seggio trovar, profondo , e grassoj 465 
Schiva il sabbioso, in cui non aggia l'onda 
Compagna etema, e più s'allegra, e gode 
Ove penda il terren ; vuol raro il seme , 
Vuol largo il fimo , e sotto ciascun cielo 
Nasc^ egualmente, ma il più freddo agogna ; 470 
Rivolto al Mezzo di più tosto surge. 
Più tardo all'Orse, ma l'indugio apporta 
Tal sapor, e vigor ch'ogni altro avanza. 
Or la molle Lattuga, % 'nnanzi ancora , 



semmare molte , e varie spezie di erbaggi, come va 
osservando il nostro Poeta, ,lo scrisse ancora Bernardo 
Davanzali nella sua Coltivazione Toscana , dove rammenn 
landò pure alcuni di quegli erbaggi , accennati dall^^^t- 
ììianniy cosi ancora lasciò scritto: Di Febbrajo semina 
cavoli y e zucche primaticce 9 pastììmche, maceroniy ceci^ len^ 
te, prezzemolo , selbastrella, terracrepoÙ , lattuga , cipollini ^^ 
poponi , ruchetta , santoreggia , indivia , spinacci ^ radic^ 
chio , senapa , cornino • Semina mvuole a ciocche y e tutti ^ 
erbaggi > e grano , e lino marzuoU • 

alamanni iz 
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4^5 Acciò che a} nuovo Aprii cansiaodo seggio 
Dentrp a miglior terren colonia induca , 
Tempo è di seminar ; seco accompagne 
(Che d'aver lei vicin lieto si tace) 
LViiifiammante Na$tur;iio a i serpi avverso. 

480 Or la salace Eruca, e Fumil Bieta, 

(i) £ la morbida Malva (ancor che sembri 
Di soverchio vulgar ) tale ha virtude , 
Tale ha dolce sapor, eh' è degust pure 
Di vedersi allogar tra queste il seme • 

4^5 Or quei , eh' aviam nelle seconde mense 
Di ventosi vapor salubre schermo, 
E r Anicio , e '1 Finocchio , e '1 Coriandro « 
E TAneto con lor sotterra senta 
La sementa miglior , la Satureia 

490 Ne fili aprici terren vicin al mare ; 

(2) La piangente Cipolla , TAglio olente , 
11 mordente Scalogno , il fragil Porro 
Ove il grasso, e Tumor sian loro aita, 
E dove truovin ben purgata sede 

4g5 Dair erbe intorno , e che soave e chiaro 
Spiri il fiato quel di fra l'Euro^ e T Ostro, 



f ^ (i) Gli antichi Romani fino nei tempi , ne' <|uaU 
ì^ivea Marziale^ faceano stima della Malva, e perciò 
egli iu lino Epigramma del lih. 10. preparando un sno 
convito, dice, che, tra l'altre cose, vi sarebbe stala 
lincora la Malva • ^ 

Ea^oneraturas vertrem nuhi YiìUca mahas 
AUuUt , et variq^ , quas habet korlifs , opes, 

(2) Columella De Cultu Honorum disse della Cipol- 
la, Lacrimosaque cepa ponitur ; e d* una spezie di Aglio, 
detto ITlpico, ed appeilatQ Aglio Pu^ico, di^se; ^ 
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Quando il suo lume in ciel la Luna accresce, 
O con semi 9 o con piante è la stagione 
Di dar principio lor; ma quello è meglio. 
Al pungente Cardon già il tempo arriva 5oo 
Di dar sementa , e *r sonnacchioso e pigro 
Papavero in quei di non senta oblio • 
Or la ventosa Rapa , e i suoi congiunti 
Di pÌH acuto sepor Napi , e Radici ; . 
Or del lubrico Asparago il cultore 5o5 

Prender ^ cura deve : e se dal seme 
Ypiole il principio dargli , il luogo elegga 
Ben lieto , e molle, e gli apparecchie il seggio 
Levato in alto , e d' ogn' intorno il possa 
Purgar dair^rbe, e che non venga oppresso 5io 
Da gli ar nienti, da gregge, o da uman piede • 
Ma chi più tosto voglia il frutto avere , 
E più gr^to il sapor , cougiunga allora 
De i selv£|ggi che stan~ fra boschi » e siepi 
Molte radici in un; che più robusti 5i5 

Saran de gli altri , e con men cura assai ; 
Qua^i il rozzo pastor che d'acqua,** e vento, 
E di nevi, e di Sol gi^ per lungo uso 
Non sente offesa, e la vii paglia, e '1 fieno , 
Come a i ricchi Signoir, ^li aui^ati letti , 52o 
E i panni ppregrin , le pii;ime , e gli ostri, 
Son dolci e cari ; e *n ogni parte alberga 
Culta , a sassosa , e non gli cai del cielo • 
Quei che di seme son , tratte il cultore 
Con più dolcezza , e quando il verno scende 525 
Della sua prima et^ dal gelo il cuopra: 
Né il tenerel «uo germe sveglia affatto 
Dalle radici fuor (che troppo offende. 
Quando è giovine ancor ) ma rompa il mezau> 
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-53o Pur leggiermente (i) ; e dopo Tanno terzo ^ 
E poi sovente ancor (petcnc gli acci*esca 
Vigor sotterra) le pungenti cmome 
Del tiranno Yulcan si faccian preda • 
La pura verginella^ e sacra Ruta 

335 Tempo è d'apparecchiar » che in seme, e*n 
pianta 
Cresce ugualiiiente^ purché in alto assisa^ 
£ *n umido terren ; se la sementa 
Fia dentro al guscio suo , più tarda nasce^ 
Ma per più lunga età ; chi picciol rami 

JS40 Con parte del troncon sotterra asconda. 
Più intende il ver, che. chi ripianta il tutto. 
, Or chi me '1 crederà ? eh' a air}e^ltraggio,f^ 
E màladirla àllor più lieta , e fk-esca 
Risurgi^ , e verde ; e sopra tutti il Fico 

$4$ Vicin vorrebbe , e tra le sue radici 
Prende virtù maggior , e. sol gli nuoce 
E la vista , e la man di donna immonda , 
Or la salubre Indivia , or la sorella ^ 
Di più amaro sapor , ma pien di lode , 

55o La Cicorea sementi , onde si adomi 

Poscia ^ tpmpo miglior la mensa prima. 
Qui già s'innalza il Sol; già d'ora in or£^ 
Veggi^m più chiaro il ciel , la sacra Lira 



(I) Bernardo Davan^pati di questa par^colarità in- 
corno agli Sparagi scrisse così: Al fine di SeUembre dà 
loro fuoco , metUndo prima fra essi alquanta loppa ^ o pa^ 
^Ua j acciocché il fuoco duri , e la terra riscaldi » zappe^ 
}ala , e se non pioye , annqffiala , essi rimeUeranno a guai» 
^e I p faranno sparagi nokilissin^ d* (Htpbr^ , 
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Già si nasconde in mar (i), già i fonti ^ e ^ 

i fiumi , 
Che legò TAquilon , Zeffiro scioglie : 656 

(jrìk nel tempo più bel truove il cultore t 
Per onorar dappoi Venere , e Flora , 
E prima incoronar la Madre antica , 
Di bel dipinti fior , di vaghe erbette 
Colme di varj odor le piante e i semi . 56o 

(2) Prima a tutte altre sia la lieta ^ e fresca. 
Amorosa , gentil , lodata Rosa , 

La vermiglia, la bianca^ e quella insieme^ 
eh' in mezzo ai due color Taurot^a agguaglia ; 
Sicché '1 campo Pestano , e '1 Damasceno 66S 
Di bellezza , e d'odor non vada innanzi . 
Chi non voglia aspettar ( che molto indugia 
Il suo seme a venir) radici , e piante 
Metta intorno al Giardin , ove non manche $ 
Ne soverchie Tumor; che quel F affligge, S^o 

(3) Questo le toé virtù ; siano ove guarda 
Apollo al Mezzodì: chi vuol più folta 
Aver schiera di lor., sotterrà stenda 

Di propaggine in guisa L miglior rami ^ 



(i) Ofazio Uh. I. Od. 4« 

SoUitur acrìs hiems grata vice veris , et fiutoni . 

(a) Plin. lib, 21, csfpi 4. delle molte, e varie spe- 
cie delie Rose^ e delle loro qualità discorre distinta- 
memé. 

(2) La voce Toc ia questo luogo significa kvare 
lina cosa 9 e privare di essa; é viene dal verbo Toglie- 
re I essendo Toe un rftccorciamento di toglie , H Bur- 
ehiello disse Toi in seconda persona , ed in significato 
di pigliare^ e per raccorciamento di Togli • 
E del resto toijìchi castagmioU. 
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SyS A cui TAglio vicin T odore accresce 

Più soave ,, e miglior quanto è più presso. 
Quando il verno è maggior , di tepide onde , 
Cavando intorno, le radici irrore ^ 
Chi desia di poter (quando più gela, 

58o E quando nulla atopar di vivo al mondo) 
(i) O 1 bel candido seno , o i biondi crini 
Della sua donna ornar , e farla accorta , 
Che 'n van non sia di sua bellezza avara. 
Che (qual la rosa ancor) caduca , e frale 

585 La guàstan Tore , e non ritorna Aprile . 
^ De 1 celesti giacinti , e bianchi gìgli 
Or r antiche radici e pianti , e poti ; 
Ma ^iì riguardo assai , che non sostenga 
In lor ròcchio novel percossa , o piaga . 

%^ (^) La violetta persa , e la vermiglia , 
La eandidla, e r aurata in verdi cespi 
Cipghino oggi il giardin ; ma in mezzo segga 
Con presenza real , leggiadra , e vaga 
Di purpureo color , di bianco , e mista , 

595 E di più bel lavor le maggior frondi 
TuHe intagliate, e pi dimostri altera 



(i) L'Ariosto, Furioso. €an. i. disse della Rosa , 
che 

Giopani vaghi ^ e Donne innamorate 
Amano averne e seniy e tempie ornate • 
(2) Dante nel Conv. , citato ancora nel Vocabolario 
della Crusca alla voce Perso , dice , che // Perso è un 
eoior misto di purpureo y e di neroy ma vince U neroj e du 
lui si dinomina • 
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La Gerofila allor , facendo fede 
Come nacque fra lor regina , e donna 
Per riempier di bei palazzi e templi, 
E di Venere qui portare insegna . 6oO 

(i) De i puri Gelsomin radici e rami 
Trapiante in loco, ove più scalda il Sole, 
E dove tii dì in di serpendo in alto 
Truovi sostegno aver muraglia è canne : 
Or quei che senza odor fan vago il manto^ 6o5 
Del dolcissimo Aprii, ridente il croco, 
L' iminortal Amaranto , il bel Narcisso , ' 

E chi al fero Leon , cbe mostre il dente 
Rabbioso per ferir, sembianza porta. 
Poi dipinti i suoi crin di la^te, e d'ostro 6*0 
Le Margherite pie , che invidia famio 
Al più pregiato fior del nome solo , 
(2) Ch'Oggi ha colmo d'onor la Sena, e l'Era, 



(0 Intende il Poeta dei Gelsomini piccoli, altri- 
menti detti Salvatici , che tramandano un odorje soavis* 
Simo. Abbiamo ancora il Gelsomino chiamato Catalo- 
gna, ovvero di Spanta y che secondo che ne giudicò 
Roberto Titi nelle sue Annotazioni àìVApl del Rucellai, 
era ignoto agli antichi ; e sopra il medesimo fece una 
£legia il Sannazaro ; e di esso pure scrisse lo Scaligero 
nell'Esercitazioni centra il Cardano . Abbiamo in oltre 
queir altro Gelsomino , che Chiamasi del Girne , e quel- 
lo, che appellasi Mo^ar^nc/ , sopra il' qual fiore compose 
il Conte Lorenzo Magalotti alcune Anacreontiche Tosca- 
ne , e il Sénator Vincenzo da Filicaja quattordici Ode 
Latine. Delle varie specie de' Gelsomini ne scrisse il 
Ferrari nella sua flora. 

(2) Allude il nostro Poeta alle due Principesse di 
Francia, che il nome aveano di Margherita^ a che ne* 
suoi tempi viveano. 
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184 DELLA COLTIVAZIONE 

Mille lascive erbette a queste in cerchio 

61 5 Faccian corona , che da lunge chiami 
La verginella man ^ eh' al tardo vespro 
Con l'umor cristallin , del lungo giorno 
Lor ristore il calor, poi nell'Aurora 
I lenti e yerdi crin soave coglia ^ 

620 £ tra gli eletti fior ghirlanda tessa 

Da incoronar Giunon , che bello e fido 
Al suo casto voler congiunga sposo « 
Ij' amorosetta Persa in mille forme 
Di vasi , e di animai composta avvolga 

625 Le membra attorte » il Sermoìlin vezzoso » 
£ '1 Basilico a canto 9 il qual si veggia 
Per gran sete talor matarse in qtiello ^ 
O in salval:ica Menta ^ e mostrar fiori 
Con maraviglia altrui talor sanguigni , 

€3o Talor Rose agguagliando , e talor Gigli . 
(i) Il mellifero timo, il sacro Isopo» 
L'amaro Matrical, ch'ai tristo Assenze 
Benché la palma dia^ più vien« appresso; 
£ qual hanno il valor ch'asciuga, escalda. 



(i) Viene il Timo chiamato MelUfero , perchè dalle 
Api è molto amato , e pasciuto ; e quindi è , che Ver- 
gilo disse Georg, lib. 4. 

P'ervet opus , redolentque thymo fragrantia Mella • 
£ risopo viene appellato Sacro ^ perchè nel tempo 
'della Legge Vecchia solcasi usare nelle sacre cerimo- 
sie, e si adopera ancora in alcune funzioni della Chie- 
da ; e perchè altresì 9 quando Gesù Cristo nella sua Pas- 
sione disse Sitio j gli fu offerta una spugna , piena d' a>- 
ceto con dell' Isopo attorno. S. Giovanni cap. 19. v. 9, 
Vas ergo erat positum aceto plenum » IIU aulem spongiam. 
plenam aceto , kyssopo circumponentes obtuUrwU 9ri ejus . 
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Tal albergo vorrien ; non già la Menta, 635 

Che trapiantata allor Ticina all'acque 

Vive in molti anni poi conforto e scampo 

Deir interno dolor cne '1 cibo affligge : 

La Cetriiia, il Puleggio , e molte appresso, 

eh* io non saprei contar, ch*empion dWore 640 

• Jfon pur l'almo giardin , ma cV alla mensa 
Portan varj sapori , e eh' han virtudi 
Ascose, e senza fin , che pon giovare 
In mille infermità Donne, e Donzelle, 
In lor mille desir , chi ben Tadopre . 645 

Or dell'erbe minori in guardia surga 
Lungo il trito sentler, che'n mezzo siede 

. Dell'ornato orto, suo, dove sovente 
E l'amico, e'I vicin si posa all'ombra. 
Qualche arbusto maggior^ che serre il calje^ 65o 
E con ordin più bel la vista allegri; 
E se talor gli vien la chioma svelta 
Da non pietosa man, robusto possa 
Contro ai colpi d'altrui restare in vita , 
E no '1 spogli d'onor Dicembre , o Luglio . 655 
La pallidetta Salvia, il vivo e verde 
Fiorito Rosmarin , l'olente Spigo , 
Che ben possa odorar gli eletti lini 
Della Consorte pia ; chi il vago -Mirto 
Trapiantasse tra lor, chi 'il crespo Busso, 660 
O '1 tenerci Lentisco , o TAgrifoglio, 
O '1 pungente Ginepro , assai più fida 
Aria scorta di quei , ne men gradita ; 
Il Pamasico Alloro, e che non monte 
In alto a suo voler, ma intorno avvolga 665 
Le sottil braccia , che Farsalia onora , 
Il Corbezzolo umil che lui simiglia , 
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Se non mostrasse il suo dorato e d* ostro 

Diverso frutto; e di costor ciascuno 

670 Caldo vorrebbe il ciel > la terra asciutta, 
Qual ha il lito marìn ; ma il Busso e '1 Lauro 
Pur del freddo Aquilon si allegra al fiato. 
Or qui più d'alti^ aver deve il cultore 
tJ alma verde , odorata , e vaga pianta , 

676 Che fu trovata in ciel, che'l pomo d'oro 
Produsse, onde poi fu T antica lite 
Tra le celesti Dee (1), ch'ai terren d'Argo 
Partorì mille affanni , e morte a Troia ; 
Quella eh' enir' a i giardiri lieti e felici 

680 Tra le Ninfe d'Esperia in guardia avea 
L'omicidial Serpente, ond'a Perseo 
Fu tanto avaro alfin l'antico Atlante^ 
Ch' eì divenne del Ciel sostegno eterno : 
Dico il giallo Limon, gli Aranci , e i Cedri, 

685 Ch'èntr'a i fini smeraldi, al caldo, al gelo, 
( Che primayera è loro ovunqvie saglia , 
Ovunque ascenda il Sol ) peodenti e freschi. 
Ed acerbi , e maturi han sempre i pomi , 
(2) E insieme i fior , che 1 Gelsomino , e 1 
Giglio 



(1) Sono abbastanza note tntte le favole, che iti 
questo luogo, e ne' seguenti versi si accennano dal no» 
stro Poeta, ed in proposito degli affanni d'Argo, e del- 
la morte di Troja , soggiugnerò , che il Petrarca nel 
cap. T. del Trionfo d* Amore , parlando d'Klena, disse: 

Seco ha*l Pastor^ che male il suo bel volto 
Mirò sì fiso ; onde uscir gran tempeste , 
E fanne il mondo sottosopra volto . 

(2) 11 Fior d'Arancio tramanda un odor così pieno, 
e cosi g^to , che il Conta Magalotti in un suo compo* 
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Avanzali di color, l'odore è tale, 6g^ 

Che Talma Citerea se n'empie il «seno, 
Se n'inghirlanda il crin, qnalor più brama 
Al suo fero amator mostrarse adotna. 
O rozza antica età , che fusti priva 
Di questo arbor gentil, non aggia il Lauro, 69$ 
Non più r Uliva ornai , non più la Palma , 
Non più TEdra seguace i primi onori 
De i carri trionfai , de i sacri vati ;- 
Ma sian pur di costor, ne cerchi Apollo. 
D'altra fronde adombrar Taurata cetta. 700 
Quantunque essi tra lor colore, e forma 
Nelle fronde, nel fior, nel fruttò insieme 
Non aggian tutto egual; (Tun più verdeggia. 
L'altro più scuro appar ; questp ha ritondo, 
E rancio il pomo, onde poi trasse il nome ; joS 
Quel pende in lungo, e la Ginestra al Maggio 
Rassembra in vista ; di quest'altro il ventre /"^^ 
Largo , e scabroso , e sopra picciòl ramo 
Viene a grandezza tal ch'un mostro agguaglia) 
(i) Pur gli tratti il cultor d'un modo istesso. 710 



nimenfo Poetico matioscrittQ in lode de' Fiori , e intito- 
lato: la Madreselva , dà il primo luogo tfa i Fiori al 
Fior d'Aranpio, dicendo che 

n Ftor et Arancio d*ogni Flore è il Re . 
Ci) Bernardo Davantati nella tua Coltivazione To* 
seana tratta ancona della cultura degli Aranci 5 e de* Li- 
numi, e dice così. Satina Melaranci^ Limoni^ e Meìatt*' 
goU in ^fuesUi maniera : iPa, ufta buca larga , volta a fnet» 
zodì , o Levante , impila di àoncinte nifezzo spento , con un 
suol di sopra di terrà dotta, e terriccio aitò più d* un fnet" 
zo braccio • In questo terriàcio metti una tfuà i e ima là le 
Melarance^ e MOai^óU^ 0f99ro i lor ttmi. Seminm^ fatta 
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Ove sia caldo il cielo , il terreo trito , 
Ove abbonde Tumor cercano albergo : 
Contro all' uso comun d'ogni altra piànta 
Vengon lieti e felici al soffiar d'Ostro, 

71 5 Nemici di Aquilon ; sicché conviene. 

Che al suo freddo spirar muraglia , o tetto 
Faccian coverchio , e sia la fonte aperta , 
Ove a piezzo il cammin pur s'alzi Apollo # 
Dal seme , dal pianton , dal ramo svelto 

720 Ben vicino al pedal principio prende 

Questo frutto gentil : chi pianta i grani ^ 
Tre ne conaiunga in un , volgendo in basso 
La fronte più sottil ; cenere , e terra 
Sia larga sopra lor , uè mai si manche 

725 D' irrigarli ogni di ; chi Tonda scalda , 
Loro affretta il venir: poi Tanno terzo 
Puon trapiantarse : chi la branca sceglie ^ 
Sìa ben forcuta, e di grossezza almeno 
Quanto stringe una mano, e di lunghezza 



la Luna di Gennajo • Anni{ffìali , quando il caldo viene , 
gagliardamente ; in due anni faranno gran pruova ; poi al^ 
V Ottobre trapiantali. Questo medesimo si può fare a' Pe^ 
jchi , e Mandorli , per vendere ^ non per suo uso ; perchè 
usciti di tanta bambagia y non provano , Puoi f(^^ barbatelle 
di detti 'h^eìfOranci ^ e altri in luogo di seminarli y in questo 
modo : Tagliane uno , tra le due terre 4 di Marzo ; quel 
tronco poni a piantone , che s* appiccherà , e non avrai per^ 
duto nulla : t altro di Marzo , con terriccio propaggina , m 
guisa di stella , intorno al ceppo le rimesse , eh' eg'i avrà 
fatto : la state amu^fjiale : quando pensi eh' elT ai biano mes» 
so te barbe ^ tagliale rasente il ceppo ^ e al segitente Marzo 
potrai trasporle ; i/w gran fatica durerai al coprirle , com 
paglia , stuoje , e litame asciutto , si che tu te scampi dal ; 
Tramontano , e dal freddo , che le uccide • 
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Due pie si stenda, e ben rimonde intomo ySo 

Tutti i nodi , e gli spin , ma quelle gemme» 

Onde aviam da sperar non sieno offese : 

Poi di fimo bovin, di creta, e d'alga 

Fasci le sommitadi , e i pìcciol rami 

Che quinci sono, e quindi apra^ é disgiunga , 7^^ 

Perchè in mezzo di lor risurga il germe; 

E sopra alzi il terren , che tutto cttopra : 

Non così già il pianton , che vuole almeno 

Mostrar sopra di se due palmi alSole; 

(i) Puossi ancor innestar, ma non si squarce 74^ 

La sua scorza di fuor , fendendo il tronco : 

Sopra il Pero non men, sopra il Granato 

Vien r ìnsei^to fedel : ma soprsE il Moro 

Di sanguigno color può fare i frutti; 

Chi vuol d'essi addolcir la troppa agrezza , 745 

Riponga a macerar la sua sementa 

Sol tre giorni davanti in Latte , ó 'n Mele ; 

Altri mezzo il troncon forando in basso 

Dà luogo al tristo umor , infia ch'ei veggia 

Ben già formati i pomi, indi con loto 75o 

Serra la piaga lor ; che dà virtude 

Non pur al buon sapor, ma interi e sani 

Puon veder sopra i rami un altro Aprile . 

Chi truovar brama in lor nuovi altri volti, 

E che vengan maggior , gli chiugga dentro 7^5 



<i) Columella nel cap. ii. del lib. 8., dove dell* in- 
nestare diede distintamente i precetti , scrisse ancora 

così : Cum deinde truncutn recideris , acuto ferramento pla- 
gum levato . Deinde cuneum tenuern^ ferreum , vel osseum, 
iater corticem et materiam , ne minus digitos tres , sed con- 
.siderale dimittito , ne laedas , aut rumpas corticem • 
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Un vaso crìstallia di quella forma, , 
Che più strana gli par , mentre che sono 
Nella più acerba età; per se ciascuno 
Crescer con i^araviglia, e porse in pruova 

760 D'esser simili a lui vedrà di certo : 
Non cerca compagnia la i^okil pianta 
D'altro arbor peregrin , ina sol si gode 
De i suoi buon cittadin , dei suoi congiunti 
Trovarse intorno, e sol vQrria talora 

'766 Uavviticcbianti braccia ^"e T àmpie frondi 
Della crescente Zucca aver vicine ; 
Le quali ama cotal che 1 Terno ancora 
Contro a i colpi del ciel nulFaltro «tnanto 
Ha più caro enei suo, né miglior cibo 

770 Che la cenere lor sotterra agogna . 

Io Tion vorrei però che i vaghi fiori , 
Gii odorati arboscei , gli Aranci, e i Cedri 
• Mi traviasser si , che i frutti e l'erbe 
Lasciassi indietro star, cV a i miglior giorni 

775 Splender fanno i giardin , rider le mense^ 
E dell'alma Città la Forosetta 
Con le compagne sue cantando al vespro 
Nell'albergo tornar d'argento carca. 
(i) Lo spinoso Carciofo e il tempo omai 

(1) Bernardo Davanzati nel luogo sopra citato, in- 
segna la maniera di avere i carciofi per tatto Tanno, 
e cos^egli ne scrìsse: Carciofi avrai tutto l'anno , tra^ 
^ponendone ogni Luna crescente una parte , con dar loro la 
state loppa , e vinaccia , annaffiandoli discosto al gambo ; 
il yemo colombina, e pecorina. Nelle lor foglie^ quasi le» 
gaU i panni in capo , rinchiuder la vetta, e'I carciofo ; 
sparger tra essi niolto asciutto concime; la notte coprirU 
eoa la paglia , e'I di scoprirli al Sole . Colali mattùièie 
crude innaffiarli con V acqua tiepida^ e con tali artifici tem^ 
perare le stagioni , come sempre Aprile fosse , « Maggia . 
Lascia loro un cesto per posta , senta più ^ e ogni tre ^ ii 
qugttro anni , perocché insalvatichiscono , riumtovali • 
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Giunto di trapiantar ^ svegliendo fuore 780 

D^ir antiche lor niadri i picciol figli, 

E ri porgli in terrep ben lieto , e grasso; 

ET pljà duro è il miglior, ove non possa 

Le nascose sue insidie ordir la talpa • 

Chi gli vuol tramu4dr per ciascun mese , 785 

Medicando al calor con le fresche acque,- 

Al gel col fimo , e con le tepide onde , 

Warà il frutto ad ogn'or, come cMns^na 

Oggi il Gallo terren, che a mezzo il verno 

Tanti ne può mostrar si belli e verdi, 790 

Che farieno ali* Aprii vergogna altrove. 

Oi' d^l pri^o terrea chi *1 seme accolse 

Tempo e già di tradur colonie intorno , 

Come sia di sei f rondi in giro cinto 

Al Cavol tenerci di fimo e d' alga 79S 

S* avvolga il piede , e lo farà men dui^ 

Contro al fqco restar, ne gli è mestiero 

Per non si scolorir del nitro aita : 

Poi nel seggio novel sì mondi e purghi 

Dair altr^ erbe nocenti , acciò che 'n pace 800 

L^ampie foglie, e le cime al tempo adduca; 

Ne il più verde, oì jyù brun si lascie indietro. 

Non il chiuso , o r aperto , il crespo , o il largo , 

Che troppo onor gli die T antica etade, 

(i) E*l severo Caton dei giusti esémpio. 8o5 



(1) Catone nel suo Libro De re rustica loda mohis- 
«imo il Cavolo,. e tra l'altre cose dice, che Brassica est^ 
quae omnibus oleribus antisW. £ poi divideu'Holo in tre 
specie soggiugne. Nuns uU cognoscas naturam earum^ pri-^ 
ma est^ le\fis mMe nnnUnatur , Ea est $randis ^ latis Jòliis^ 
c^ule mastio ; validam kabet naturam , et vim magnam ha- 
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Or che in numer medesmo ia terra sparte 
Le novelle sue frondi ha la Lattuga , 
Si cange in parte , ove non manche umore^ 
Quando sia caldo il ciel , ne le sia parco 
8io Trapiantando il cultor di fimo, e (ronda, 
(i) Varie sono infra lor; Tuna è più verde. 



bét • Altera est crispa ^ apiacon V0catiir . Haec est natura , ' 
et aspectu bona ad curatUmemy vaUdior esty quitm quae ru^ 
prascripta est • Iten est tertia , quae lenis vocatur y nUnutit 
cauUbiLS 9 tenera et acerrima omnium est istarum , tenui suc^ 
co vehementissima • Et primum scito y de omnibus Brassicis 
nulla est ilUusmodi medicamentosior , Ad omnia vulnera,, et 
tumores eam contritam imponilo » Haec omnia ulcera purga» 
bit , sanaque faciet sine dolore • Eadem tumida concoqult ; 
eadem erumpit ; eadem vulnera putiia^ canceresque purgabit^ 
sanosque faciet y^ quod medicamentum aliud facere non poteste. 
Verum prius quam imponas , aqua calida multa lavato : pò» 
stea bis in die contritam imponito , etc. £ con altre cose 
ancora Catone così segata a scrìvere del Carolo. 

(i) Colomella De Cultu Hortorum^ così scrisse delle 
Vane specie della Lattuga, che viene A tal maniera 
chiamata riguardo a quel latte, che in se contiene. 
Jamque salutari properet Lactuca sapore ^ 
Trtstia quae relevat longi fastidia morbi . 
Altera crebra viret ; ft^cot nitet altera crine ; 
Utraque Caeciliì de nomine dieta MetelU ; 
Tertia quae spisso , sea puro vertice pallet'. * 
Haec sua Cappadocae servat cognomina gentis , 
Et mea , quam generant Tartesi littore Gades • 
Candida vibrato discrimine , candida Thyrso est ; 
Cypros item Paphio quam pingui nutrii in arvo j 
Punicea depexa^ coma , sed lactea crure est • 
Qttot facies , totidem sunt tempora quaeque fertndi , 
Caeciliam primo deponi t Aquarius anno ; 
Cappadocamque premit ferali m^nse Lupercus • 
Tuque tuis , Mavors , Tartesida pange calendis ; 
Tuque suis Paphien iterum jam pange calendis , 
Dum cupit , et cuffidae quaerit se jungere Mairi ; 
Et maler facUi moUissima si^bjacet arvo , eie» 



Digitized by 



Google 



LIBRO QUINTO . igS 

L' altra alquauto rosseggia , e 'ncrespa i ór lui; 

Quella palHda appar ^ DÌaucheggia questa ;' 

Chi più lunga divieu » chi più ritonda ; 

E chi più cerca il gel, chi più l'Estate; 8i5 

Pur simiglianti assai, tal ch'ogni tempo, 

E *n ogni parte fan , pur che *1 Signore 

Le'ngrassi, e bagni, e le trapianti spesso: 

Perchè venga miglior , che 'n giro stenda , 

Le mollicene frondi, e perchè il seme Sia 

Non la faccia invecchiar ih mezzo il corso 

Della sua breve età , d* un picciol sasso 

Se le carchi la fronte ., e tagli alquanto 

(i) Del sormontante tallo ; e chi la vuole 

Candidissima aver , la leghi e stringa 8^5 

D'un leve giunco in mezzo, e sopra sparga 

D' alcun fiume vicin Y umida sabbia : 

Chi vuol gusto variarle , al suo congiunga 

Del Nasturzio , del Rafan , dell'Eruca , 

Del Basilico il seme , e chiuda insieme 83o 

Dentro il sterco caprin ; vedrasse in breve 

Prestar radici lor possenti e larghe 

I Rafan sotto terra, e 1' altre uscire 

Al ciel di compagnia , per se ciascuna ^ 

Del suo. proprio sapor mischiando in essa • 855 

Già chiaman l'Ortolan che più non tarde * 



(i) Del Tallo , e del Tallire della Lattuga i Depa- 
tati al Decamerone del Boccacio cos\ lasciarono scritto 
nelle loro Annotazioni: Ed un bel cesto di Lattuga sidi-^ 
ce , quando si allarga in terra y e fa come una grossa pina 
di foglie ; mq. quando si innalza per fare il seme , si dice 
con voce (come si crede) cavata da Greci j Tallire, Inten^ 

dono della voce &0(/AtAO , viresco, germinQ, pullulo» 

jilamanni i3 
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194 DELLA COLTIVAZIONE 

Il soave Popon la sua sementa , 

Il freddo Citriuol, 1^ Zucca adunca. 

Il Cocomer ritondo, immenso, e grave, 

840 Pien di gelato umor conforto estremo 
Deir interno calor di febbre ardente. 
Questi nascendo fuor verso l'Aprile 
Potran seggio cangiar per dar poi frutto : 
Cbi vuol dolci i Popon , tre giorni tenga 

845 In vin mischio di mele , o 'n latte puro 
Il seme a mlacerar , poi 1 torni asciutto : 
Chi più odorato il vuol, sepulto il lascia 
Intra le secche Rose , e poi lo sparga 
Ove sia largo il fimo , e caldo il loco , 

85o E Io bagni ad ogn' or ; poi quando spande 
Larghe le f rondi sue> tramuti allora 
Le crescenti sue piante in parte aprica 
Ben disgiunte tra se , ne sia cortese 
Molto alla sete lor, mentre hanno il frutto: 

865 Che '1 soverchio inondar scema il sapore . 
Gli altri , di eh' io parlai , l'istessa cura , 
L'istesso trapiantar, nel modo istesso 
Ricercan tutù pur ; ma d' ogni tempo 
Nella matura etade , e nell' acerba 

860 Yoglion r onda maggior , senza la quale 
Hanno il parto imperfetto, e '1 gusto amaro. 
L' acqua con tal desìo dietro si tira 
Il tener Citriuol, che chi gU ponga 
D' essa un vaso vicin , fuor di credenza 

866 La scabbiosa sua scorza in lungo gire 
Tanto avanti vedrà , che quella arrive : 
Or quanto ama costei , tanto odio porta 
Al Palladio liquor ; che s" ei lo senta 
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Troppo appresso restar , ritorce indietro 
La fronte scliiTa , e si ravvolge in giro . 870 
Vuol la Zucca più d'altra al seme cupa: 
Chi r ama più sottil , di quello elegga 
Che gli truovi nel collo , e chi più grosse, 
Di quel del ventre, e chi dal basso fondo 
Torrà del seme , e che riverso il pianti , 875 
Avrà frutti di lui spaziosi ed ampi. 
Il rosso Petroncian , eh' a queste eguali 
Cerca terra e lavor , compagno vada ; 
Ch' ella noi schiferà , pur eh' aggia loco f 
Ove stender le frondi, e porre 1 figli. 880 

Or eh' ha V opre n^iglior condotte a fine 
L' esperto Giardinier , di quelle erbette 
Vada intorno ponendo in seme, e'n pianta, 
Ch'alle fresche Lattughe al tempo estivo 
Compagne sien, per onorar talora 885 

Qualche lieto drappel di vaghe Donne, 
Che visitando van le sue ricchezze. 
Poi che il lungo calor già tempra il vespro : 
La Serbastrella umil , la Borrana aspra , 
La lodata Acetosa, il rancio fiore, 890 

La Cicerbita vii , la Porcellana , 
' Il soave Targon che mai non vide 
Il proprio seme suo, ma d'altrui viene; 
E mischiando con lor mille altre poi 
Che puon molto giovar con poco affanno. 8gS 
Or dove batta il Sol tra sassi e calce 
In arido terren si serri intorno 
Il Cappero crudel , eh' a tutta nuoce 
La vicinanza sua , né d' alcun* opra 
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900 Ricerca il suo padron, (i) se non ch'ai Marzo 
Se gli tagli talor quel eh' è soverchio . 
Quei lagrimosi agrumi, che dal seme 
Vengon fuor del terreo, tramuti altrove 
Chi gli vuol helli aver; che '1 tempo è giunto. 

go5 Grasso , lieto il terren , vangato , e culto , 
Ove non sian per entro erbe, o radici. 
Alle Cipolle doni, e'n tra lor rare 
Locar si denno, e risarchiar sovente; 
Chi cerca il seme aver , fidi sostegni 

910 Alle crescenti foglie intorno appoggi . 
Il Porro tenerci più spesso assai 
Brama appresso il marron , più dolce il nido; 
E per farlo maggior di mese in mese 
Sfrondar si deve, e sollevargli alquanto 

91 5 Con la vanga il terren , che dia più loco : 
£ chi nel trapiantar di rapa il seme 
Nella canuta fronte addentro caccia, 
( Pur senza ferro oprar ) di sua grandezza 
Farà il mondo parlar vie più che quello, 

920 Che il suo seme addoppiò raggiunto in uno. 
Già di varj color , di varie gonne 
Or dipinto , e vestito è il mondo lieto ; 
Già d' acceso candor verso il mattino 
Aprendo il sen la più vezzosa Rosa 

925 Con r Aurora contende , e 'ntorno sparge 
Preda all'aura gentil soavi odori : 



<t) n Davan> ti intomo al potare de* Capperi, scris-' 
se , che nel potarli , è chi gli taglia rasente la buca ; me^ 
glia è a Luna crescente lasciar^ come alle Viti ^ uno ^ o 
due occhi in sul ceppo j e a quello ogn* anno tutto il secco 
levare con lo scarpello^ e rinnovarlo la state. 
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Le Violette umil tessendo in giro 

I Topazi, i Rubin, Zaffiri, e Perle 

Tra i luoqntl Smeraldi, e Toro fino 

Al felice Giardin ghirlanda fanno; gSo 

I bei persi Giacinti , e i bianchi Gigli 
Spiegano i crini al ciel , l'aurate lingue 
Trae fuor già Croco, e la fatai bellezza 
Sopra Tonde a mirar Narcisso torna: 

01 velluto suo fior spigoso, e molle gSS 

( Benché senza sentor ) giocondo e bello 

II purpureo Amaranto in alto saglie ; 
Ridon vicine a Jor fiorite, e verdi 
Le preziose erbette , e fanno insieme 

Dolce composizion di varj odori : g^O 

Le dipinte Farfalle, e l'Api avare 
Cercan di questo in quel la sua ventura 
Ch' han dal fero soffiar novella pace . 

O voi, che vi godete e l'ombra, e l'onda 
Del Menalo frondoso , e di Parnasso , 945 

Del cornuto Acheloo , del sacro Fonte ^ 
Che '1 volante corsier segnò col piede , 
(i) Ninfe cortesi Oreadi, e Napee 



(i) I Gentili, che ciecamente furono superstiziosi, 
venerarono con divèrsi Nomi molte , e divtsrse Ninfe . 
Altre di esse le faceano presedere alle Selve, e Driadi 
erano chiamate ; alcune ai Monti , e chiamate erano 
Oreadi ; altre particolarmente agli- alberi , e si diceano 
Amadriadi . Quelle poi , che presedevano ai prati , ed 
ai fiori, appellate furono Napee.; e quelle dei Fonti, 
Najadi ; e finalmente le marine dette furono Nereidi • 
Accennò questa diversità di Ninfe Omero nell' Inno a 
Venere , dove egli disse , secondo la traduzione d' An« 
tonmaria Salvini; 
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Delle dotte sorelle alme compagne^ 

95o Venite ove noi siem; ch'ai Giardin nostro 
Oggi scende abitar Ciprigna ^ e Floi'a: 
E voi , vaghe , e gentil che le chiare acque 
Dell'Arno, e del Mugnon vi fate albergo; 
E voi più d'altre ancor, che i prati e i colli 

955 Della bella Ceranta or fate allegri , 
Della bella Ceranta, ove già nacque 
Il gran Francesco pio , eh andar la face 
Altera oggi di pan al Tebr*) , e 'I Xanto , 
Venite a cor fra noi Je rose , e i fiori , 

960 L' Amaraco , e '1 Serpillo , or che più splende 
Il bel Maggio , o Y Aprile , e vi sovvegna 
Che la stagion miglior veloci ha Tali, 
E chi non l'usa ben si pente indarno. 
Poi che sopra le vien.l Agosto, e'I Verno. 

966 Non vi faccian temer le nemiche armi 
Del barbaro Guardian, ch'aperte mostra ; 
Cb- ei non fa oltraggio di Diana al coro » 
Ma pien di maraviglia , e .di dolcezza 
La vostra alma beltà riguarda , e tace . 

97^ Poi che cinti i capelli , e colmo il seno 
Dì Rose , e Gelsomin , vi sete adorne ; 
Quei che restan dappoi seccate in parte 
All'aure, e fuor del Sol, che'n tutto l'anno 
Il più candido vel che '1 di vi adombra 

97^ Le delicate membra, e quel che cuòpre 



• • • • • 9 • • Alcuna 

DeUe Ninfe , che alhergan ne' bei boschi ^ 

O di quelU y che in questo stan bel monte y 

Ed ahitan de* fiumi nelle fonti f 

E neW erbose valli 
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Il casto letto , e che la mensa ingombra , 
Faccian risowenir del vecchio Aprile . 
Gli altri con mille fior di Aranci , e Mirti , 
Con mille erbe vezzose in mille modi 
Si den a)tto il calor*d'un picciol foco 980 

Stillarse in acque allor , che'l petto, el volto 
Rinfrescando dappoi v'empion di odore. 
Fan più vago il candor, fan più lucente 
Della gola , e del ^no , e delia fronte 
L' Avorio , e '1 Latte , e pon tener sovente 985 
Sotto giovin color molti anni ascosi: 
Gli altri si mischi n poi con l'olio insieme 
Di quel frutto gentil , sopra i cui rami 
Si veloce al suo mal morì sospesa 
L' impatiente Filli , e non pur d* esso 990 

I vostri biondi crin , le bianche mani 
Vi potrete addolcir, ma render molle 
Quanto cuoce il calor, o innaspra il gelo, 
Con si grato spirar, che Ddia ìstessa 
"(Benché negletta sia) l'avrebbe in pregio. 995 

Poiché già venne il Sol tra i due Germani, 
Non può molto innovar nel suo Giardino 

II discreto cultor, se ciò non fusse 
Trapiantando talor novelle erbette , 

Ch' nan si fugace età, che^n ciascun mese 1000 

Ne convien propagar novella prole . 

Or più che in altro affar(i) volga il pensilo , 



(i) Ella è regola usata dai Giardinieri V annaffiare 
i loro Giardini nell'estate, non già nel mezzo del gìor* 
no , quando è caldo , acciocché la terra non ribolla ; 
ma bensì quando V aria è più fresca , cioè o di matti- 
na , o di sera • li Cbiabrera dall' annaffiare di sera l'er^ 
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Quando apparisce il di , quando si asconde, 
, A condur 1 acque intorno , e trar la sete 

ioo5Alla verde ^oiiglia di Priapo ; 
E dal greve assalir d'erbe moleste 
Purgarle spesso , e rimondarle in parte. 
Pur si deve il terreno , ove altri pensa 
Porre all' Autunno poi le piante, e i semi 

loioPer godersele il Verno , or con la vanga 
Sotto sopra voltare, e col marrone 
Homper le zolle , acciò che mèglio addentro 
Passe il caldo del Sol, che il triti e scioglia : 
E ben già si porria sementa fare 

ioi5Dì molte cose ancor ; ma tal bisogna 
Diligenza, e sudor , si larga Tonda, 
Così freddo il terren , poi in sommo viene 
Tanto fallace altrui , eh' io noi consiglio 
Far, se non a color ch'abbian certezza 

l02oDel pregio raddoppiar con quei che sono 
Assai più jche del buon, del raro amanti • 

Qui, che tutta la terra ha colmo il seno' 
Di bei frutti maturi , e di dolci erbe , 
Lasci il saggio Ortolan la notte sola 

i025Star la Consorte sua nel freddo letto, 
Ne amor , ne gelosia più forza in lui 



be, e le piante pigliò occasione di fare, in un suo Poe- 
metto in lode di S. Maria Maddalena Penitente, una 
bella, e leggiadra similitudine sopra il pianto di quelto 
Santa . 

Qual suole in bel giardin correr freica ondm 
Per netta doccia , s* Ortolano a sera 
Ne brama ricrear pianta di cedro , 
Cotal correa di Maddalena il pianto , 
tv ella spargea del Biedentore a* piedi • 
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Aggiaiì, che quel timor ch'aver si deve 
Ch' ogni fatica sua si fure un giorno . 
Ove il dolce Popone , ove il ritondo 
Cocomer giace, ed ove intorto serpe io3o 

G>n la pregnante Zucca il Cìtrìuolo 
Col suo freddo sapor , di paglia o giunchi 
Tessa ( ove possa star) breve capanna 
Air oscura ombra , e '1 fido Cane a canto , 
Che lo faccia svegliar, se viene ad uopo. io35 
Quanti son i vicin che dell' altrui 
Si pascon volentier ! quante le Maghe 
Che van la notte fuor! ne curan pure 
L'arme incantate del figliuol di Bacco, 
Ma della pena pur di cn' altri teme 1040 

Caldo , e nuovo desio le mena intomo! 
(i) E non pur questi, ma mill' altri vermi. 
Mille mostri crudei fan trista preda 
Delle piante , e de' fruiti a chi noi cura . 
L'uno ha d'orrido velo il corpo irsuto, 1040 
L' altro è squamoso , e di color dipinto 
Or verde, or giallo, or di mill' altri mischio; 
Quel con le cento gambe in ar<?o attorce 
Il lunghissimo ventre , e quel ritondo 
Or bianco , or del color dell' erbe istesse io5o 
Sì fisso è in lor, che non si sceme il piede. 
Oh che peste crudeli che danno estremo 
Del mìsero cultor, eh* al miglior tempo 



<i) Plinio Hb. 15 cap. 10 traslta distiiitaniente Dr 
morhis Hortorumj et remediis circa formicas^ erucasj e/cu« 
lices i dove egli dice molte , o quasi tutte queste istesse 
cose , che souo ne' seguenti versi rapportate dall* Ala» 
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Vede ogni suo sudur voltarle in polve, 
io55Tuttò il frutto sparir , le fresche erbette 
Nuir altro riservar che i nervi nudi ! 
L' importuna Lumaca ovunque passa 
Biancheggiando il cammin dopo le piogge 
Non mea fa danno, ch'ove prenda il cibo • 
loGoMa chi del suo Giardin pria mise i semi 
Nell'acqua a macerar là dove infuse 
Del gelato liquor del Semprevivo , 
O di triste radici il sugo ^maro 
Del selvaggio Cocomero ; o sgombrando 
io65Deir ardente cammin T oscura, ed atra 
Fuligginosa polve ivi entro sparse, - 
Non gli saran nojosi, o- questi, o quelli , 
Ne tra l'erbe miglior si ^egni dare • " 
Alla Cicerchia vii talora il seggio : 
loyoLa cui chiusa virtù da mille offese 
Può sicuro tener chi gli è d'intorno. 
Chi si trovasse pur dal tempo avverso 

con pioggia soverchia , o sete estrema 

( Che r una , e l' altra il fa ) di tai nemici 
loyòRipien 1' almo terren , può molti ancora 
Scampi trovar , che e' insegnò la pruova . 
Chi sparge sopra lor fetida Amorca, 
Chi la cener del Fico , e chi vicina 
Pianta, o sospende almen 1' amara Squilla; 
loSoChi del fiume (torrente intomo appende 

1 tardissimi Granchi, e chi gli incende. 
Perchè il nojoso odor gli scacce altrove; 
E chi nel modo pur dei vermi istessi 
Tal volta ardesse , e gli mettesse intorno , 

xo85Vedrà gli. altri fuggir; né pur di questi. 
Ma d'ogni altro animai nocente all'erbe. 
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Noceute al seme uman , V impia Lumaca , 

La furace Formica , il Grillo infèsto , 

Il frigido Scorpioii , Y audace Serpe ; 

Ch'un naturai orror gli cade in cuore ' 1090 

Del funebre sentor dei suoi congiunti . ' 

Altri quelli a bollir fra V onde caccia , 

Poi ne bagna il Giardino, altri le fronde 

Dell'Aglio abbraccia, e d'ogn^ intorno spande; 

Altri fan circondar tre Tolte in giro logS 

Il predato terren discinta e scalza , 

E con gli sparsi crin Donna, che senta , 

Quando il suo }umé in eiel la Luna innuova, 

Purgarse il sangue , e 'n un momento tutta 

Languente, e smorta la nemica Schiera 1100 

Non con altro timor per terra cade. 

Che se'l folgor vicin, se fólta pioggia. 

Se 1 tempestoso Coro intorno avesse 

Scosse, e svelte al Giardin le piante, e Y erbe. 

Or non vo'più contar (che lungo fora) ixoS 

Del ventre del Monton , del fele amaro 

Del cornuto Giovenco, e per le Talpe 

Arder le noci, e col possente fumo 

Scacciarle altróve, o rimaner senz'alma. 

Contr'alle nebbie ancor s' arme il cultore, ino 

Kiempiendo il Giardin per ogni parte 

E di paglia , e di fien ; poi come scorga 

Avvicinarse a lui, tutta in un tempo 

La fiamma innalzi , e più non tema offesa. 

(i)* Molti modi al frenar già. mise in uso iii5 



(0 Catone nel suo Libro De Re Rustica porta, ed 
iiUei^ alcune cose da farsi, che secondo la falsa ile* 
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La rozza antichità V aspre procelle , 

Fi le sassose grandini , che spesso 

Rendon vane in un ài d' un anno V opre • 

Chi leva sovra al ciel di sangue tinte 

ii2oLe niinaccianli scuri , e chi sospende 
QusJche notturno uccel con rati aperte: 
Altri cinge il terren con la Vite alba; 
Chi d^ antica giumenta ivi entro appende ^ 
Chi del pigro Asinel la testa ignuoa, 

ii25Chi del Vecchio Marin T irsuta s{k)glia. 
Chi del fero animai, che il ]Nilo alberga 



legione de' Gentili 9 si credevano erroneamente giovevoli 
alla Agricoltura , come tra V altre sono le seguenti • A-* 
grum lustrare sic oportet • Impera solitauHUa circumagi • 
Cum Divis uolerUihus , quodque bene eveniat , mando Ubi 
Mani^ ìUiiUà soUtavrilia y /undum, agrum^ Urramque meam. 
quota ex parte sive circumagi , sive circumferenda censeas y 
uti cures lustrare . Janumy Jovemque vino praefamino , sic 
dicito : Mars pater , te precor , quaesoque , uti sies volens 
propitius mihiy domo j familiaeque nostrae^ quoius rei ergo 
agrum^ terram, fimdumque meum solitaurilia circumagi jus^ 
si y uti tu morbos visos\ inviso sque , viduertatem^ vastììudi^- 
nemque y calamitates , intemperiasqùe prohibessis , defendas ^ 
avemmcesque. Utique tu fruges , /rumenta , pineta j virgulto^ 
que grandiriy beneque evenire sinas; pastores j pecuaque sai* 
va servassis , duisque bonam salutem , valetudinemque mihi , 
domoy famUiaeque nostrae. Harumce rerum ergo fièttdiy ter* 
racj agrique mèi lustrandiy lustrique faciendi ergo sicuii di^ 
xi macte hisce soUtaurilibus lactenlibus immolandis esté* Iteng. 
cultro facito struem , et fertum uti adsiet . Inde obmoveto • 
Ubi porcum immolabis , agnum , vitulumque , sic oportet .** 
Ejusque rei ergo macte hisce solitourihbus immolandis està é 
Nominare vetat Martem ^ neque agnum ^ vitulumque • Si m£^ 
nus in omnes litabis sic verha concipito : Mars pater , si 
quid tibi in illisce soUtaurilibus lactentibusn neque satisfactutm 
est f te hisce soUtaurilibus piaculo • Si uno , duobusve dubi-* 
taveris , sic verba concipito : Mars pater , quod tibi illuc 
porco ^ neque satisfactum est , te hoc porco piaculo • 
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Pon sovra il limitar; chi porta iutorno 
La Testuggia palustre al ciel supina . 
Or chi sarà fra noi che in questa etade 
Ch'è cosi cara al Gel, che n'ha dimostrò ii3o 
Cosi palese il ver, segua quell'orme, 
(i) Per cui famosi andaro i primi £truschi? 
(2) E Tagete, e Tarcon, quei di Tessagli 
Melarapode , e Chiron , eh avean credenza 
Di fermar le saette in mano a jGiove? ii35 
E le piogge a Giunon ? fermar V orgoglio 
E dei venti, e del mar iti mezzo il verno? 
Yolsa divoto a Dio, gli occhi 9 e la mente 
Il pietoso cultor, sian F opre acconce 
Al suo santo voler ; poi notte , e giorno i i^o 
i Segua /ranco il lavor , con ferma speme 
Che chi più s'affatica ha il Ciel più amico. 

Già trapassa il calore già viene il tempo 
Ch' alla stagion miglior più s* assimiglia 



(0 Gli antichi Etruschi furono gran coltivatpri della 
Disciplina intomo alla Religione de'Gentili, agli Augur; , 
e ad altre somiglianti superstizioni ; e da loro impararo- 
no sì fatte cose gli antichi Romani • Cicerone neli' Ora* 
zione De Haruspicum Kesponsis , scrisse , parlando di 
questa Scienza , essere stata Ah ipsls Dus immonàUbus , 
ut hontinum jama est , Etruriae tradUam discipUnam • £d 
in uixa antichissima Legge, presso i medesimi Romani , 
«i determina , clie Prodigia , et Portenta ad Hetruscos 
Aruspices ^ si Senatus jusserit^ deferunto : Hetruriaeque Prùi" 
cipes discvpUnam disserunto . Oggi giorno i costumi , le 
leggi , i riti , e la ..-eligione della antica Etruri^ vengono 
maravigliosamente illustrate da molti celdsri Letterati , 
che hapno preso con grande erudizione ad osservare gli 
antichi Etruschi monumenti . 

(2) Rapporta il Poeta i Nomi di personaggi , e di 
Popoli 9 che presso a i Gentili avean frma d'essere stati 
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ii45Nel pareggiare il dì, nel tornar fuore 
A vestir il terrea V erbe novelle . 
Già il saggio Giardinier riprepda Tarme, 
E già rompa e rivolga, ove poi deve 
La sementa versar passato il verno. 

ii5oP#i quel ch'apparecchiò nel Maggio addietro 
Che fusse albergo di radici , e a erbe 
Che soglion contro al gel restare in piede ^ 
Or di piante , e di semi adempia intorno ; 
Perch' e tepida V aria , e perchè guarda 

ii55Dal medesmo balcon che neir Aprile 
Il discendente Sol; perchè si spesse 
Tornan le piogge in noi , potremmo ancora 
' Quel medesmo adoprar; ma He conviene 
Pensar eh' al picciol di s' arrendan V ore 

iiGoCh' arde , e stringe il terren , né schermo 
averne. 
Come contro al caler fii T ombra e Y onda. 
Pianti adunque il cultor quelle erbe sole 
Ch'han si caldo il valor che per se ponno 
Al fi^ddo contrastar , o quelle in cui 

ii65La crescente virtù nelle radici 

Si sfoghi addentro, ove non passa il gela. 
Or quel che nelle barbe, e nelle frondi 
Mille ascose virtù porta , e nel seme , 
Contro a' chiusi dolor , contro al veleno , 



eccellenti neir Aruspicina , e negl* ihcanti . Di Tagete 
scrisse eraditamente il chiarissimo Signor Dottore An- 
tonfrancesco Gori nella sua grand' Opera Musaeum EUru^ 
scum • 
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(i) Contro al duro tumor che in bella doniiaii70 
Sopra i Pomi d' amor soverchio latte 
Dopo il parto talor conduce, io dico 
L'Apio salubre che piantar si deve^ 
O seminar chi vuol (quantunque innanzi 
Per altri tempi ancor) ma in questo è il 11 76 

meglio . 
Nullo schiva terren, pur ch'aggìa intorno 
Fresche acque, e vive; e chi maggior desia 
Le sue foglie veder , prenda ■ il suo seme 
Quanto in tre dita puote, e'nsieme aggiunto 
In picciol drappicel sotterra^ il cacci: 11 80 

Chi lo vuol crespo aver, poi ch'egli ha tratta 
La fronte dal terrea, sopr'esso avvolga 
Un greve incarco che lo rompa, e prema. 
Molti ha parenti , ma sotto altro nome 
Gli chiama qr questa età ; quello è palustre,! 1 85 
Quel pietroso, o moutan, queir altro è tale 
Che dair esser maggior gli diede il nome 
La dotta Atene , e dal colore oscuro 
Lo chiama Atro il Latin , il sermon Tosco 
L'appella il Maceron, la cui radice ^^QO 

Vive al verno maggior felice, e dolce. 
Or la candida Indivia, or la sorella 
Di si amaro sapor Cicorea insieme 
Tempo è di seminar dove sia trito, 
E sia molle il terren; poi quando fuore ngS 
La quarta foglia avran , le cange il loco , 
Pur grasso e pian , sì che la terra nude 



(t) Dell'Appio scrisse Plinio lib. 20 cap. xi ch<$^ 
Mamma rum duritiam imposUis foUU em^lUt, 
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Non le possa lassar fuggendo^ e quivi 
Ben ricoperte sien, ch'ai freddo poscia 

l2ooBianche si rivedran tenere, e dolci. 
Del Venereo Cardon le nuove piante 
Or si den rimutar , le somme barbe 
Segando loro in basso ; il forte seme 
Della piangente Senepa or sì asconda, 

i2o5E'l più vecchio è il miglior, sotto ben culto 
E ben mosso terren , ove non grave 
Lo spesso risarchiar, che d'esso gode. 
11 ventoso Navon , la rozza Rapa 
Si congiunti tra lor ch^ assai sovente 

'i2ioL'un si cangia neirallro; ma si gode 

Questa dentro all'umor, quel vuole il secco; 
E lo spesso sfrondar di pari entrambe 
Fa il ventre raddoppiar; ne reste indietro 
U simiglianie a lor Rafano ardente, 

121 5U selvaggio Armoraccio , e la radice, 
eh' ama nebbioso il Ciel , che nell' arena 
Ha più forte il sapor, che vien maggiore 
A chi le sveglie il crin , e eh' odio porta 
( Come il Cavolo ancor) all' alma Vite . 

i22oLa purpurea Carota , la vulgare 
Pasimaca servii , l' Enula sacra , 
Mille altre poi che sì cognate sono. 
Che scerner non saprei ; già il fragtl Porro 
Tempo è di seppellir, che lieto e fresco 

I225L' infinite sue scorze al gelo af&ni. 

Or nel bianco terren (che gli è più caro) 
Senza letame aver si pianti l'Aglio; 
* E riunuoTC il lavor poi eh' egli è nato 
Ben sovente il cultor, calcando spesso 

i23oLe sormontanti fronde , acciò eh' al capo 
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Sì stenda ogni virtude; e chi lo pone, 
E chi lo coglie ancor mentre la Luna 
Sotto l'altro Emispero il mondo alluma ^ 
Poi eh* alla parca niensa in mezzo* ai suoi 
N'ara gustato, allor senza altra offesa i23S 
Del suo molesto odor, potrà narrare 
Quanto Torrà vicino i suoi tormenti 
Alla donna gentil, che gU arde il core^ 
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\_/r perchè tutti in del non vanno eguali 
I di cne volge il Sol, ma tristi e lieti. 
Come piacque a colui che vario infuse , 
Nelle stelle il valor, che muove il mondo; 
(i) Molto vai l'osservar del buon cultore 



(i) Tergilìo Georg:, lib. x conobbe la necessità, che 
ba F Agricoltore di avere una sufficiente cognizione de- 
gl'influssi celesti , e se n* espresse saviamente coUa se* 
guente similitudine : 

Praelerea tam sunt Àretari Sidera nohis^ 
Hoedorumque dies setvandi^ et luddus anguisy 
QiMm quiius in patriam petUosa per - aequorA veeUg 
PoiUus , et Ostrìferi fauces tentantur Ahydi . 
E ninio , coir autorità dello stesso Vèrgilio , scrisse il 
medesimo nel cap. 24 lib. 18, dove trattando cR cose, 
spettanti all'Agricoltura, soggiunge cosi: Et eOì{ptendum 
M , cae!o maxime constare ea; quippe fnrgUi& fnUnte per^ 
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La malizia, o bontà, eh' è in questo, o in 

quello • 
Cerchi prima fra se che'l freddo lume 
Del gran vecchio Saturno in parte giri , 
Ove òontento stia , dove agsia pace, 
£ riguarde i minor con dolce aspetto ; io 

Che il fiammeggiante Dio del quinto cerchio 
Senta in luogo lontan ch'appena il veggia, ''. 
£ non sia testimon dell'opre altrui • 
(i) L' amorosa Ciprigna , e '1 pio Parente ^ 
Da cui quanto è di ben ci piove in terra, i5 
Si vagheggi n fra se con lieto sguardo; 
Che'l FigHuol di Latona, e la sorella 
r^on sian contrari lor, non giunti insieme, 
£ non divisi ancor dal quarto albergo. 
Ma gli possan mirar tra 1 terzo, e'I quinto. 20 
Quando vedi allumar l'Aquario, e'I Toro 
Dalla notturna Dea, che Cinto onora,. 
Pianta le Vigne allor , sotterra, i frutti ; 
Se la Capra Amaltea, se'l Cancro avverso. 
Se la donzella Astrea, se quella parte 25 

Ch'ai di con spazio egual la notte libra, 
O '1 cornuto Animai che iu mezzo il mare 



disci ventos anU omnia , oc siderunt mores neque aUUr quarti 
naviganUbus servarla 

(i) U Petrarca nella Canzone Tacer non posto ^ e u* 
mo non adopre^ ee, lasciò scritto i seguenti versi: 
, H ^^ che costei nacque ^ erat%. le stelle ^ 

Che producon fra noi felici effetti , 

In luoghi alti, ed eletti ^ 

L' una ver V tdtra con amor converse ; 

Venere y e"l Padre eoa benigni aspetti 

Tmean le pttrU signor^ e belle» 
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Coridusse Europa , e tu nel gremba attoTfi . 
Versa del luo terrea le Biade e 'i Grano . 

3o Ma più di tutli ben ci segna i giorni 
Giocondi e gravi trascorrendo in gira 
Dal luminoso Sol la casta Luna; 
Ch'ai nostro umano oprar tanto ha vicina 
La possente sua luce , e 'n cosi breve 

35 Tempo, quante ha nel cielo erranti, e fisse 
Studia di visitar , che ciò che in esse 
TruovB di bene o mal , lo versa in noi . . 
Non dee molto impiagar le piagge, e i colti 
11 discreto Bifolco,, s'ella giace 

40 Ascosa col fratello; il quarto giorno 
Che cornuta rivien coi tre vicini 
Sacrati in terra son, che in questo nacque 
Già di Latona in Delo il biondo Apollo . 
(r) Pur l'Agnello e'I Vitel potrà nel sesto 

45 Di quel membro privar eh' è sposo e padre. 
Benché l'ottavo in ciò più lode porte . 
Nei cinque altri miglior che vengon dietro 
Può le piante innestar , spander i semi , 
Può il Frumento segar , tosar le gregge , 

So E donarle al M<ènton chi maschio brami; 
Tesser da ricoprir le mense ^ e i letti, 
E difender dal gel la sua famiglia . 
Quel che segue costor contrario al setne, 
E secondo a piantar, che '1 troppo umore, 

55 G)me in quello è nemico , in questo è caro • 



(i) Plinio scrisse lib. 18. cap. 3^. Virrts , iwremoùs ^ 
arUUs y hoedos decrescente luna qastFmto • 
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Qimtido ella contro al Sol con larga fronte 
Del fraterno suo rag^o tutta splende. 
Si den Topre fuggir ,. eh' è lor molesto ^ 
Sol aprir si convien con lieto canta 
Del prezioso Vin Y antico vaso , 6a^ 

Che conservi il sapor nel!' ultime ore ; 
Solo è '1 tempo a domar col nuovo giogo 
L'aspro torvo Giovenco, e con lo sprone, 
E col morso al Cavai frenar l'orgoglio . 
E chi» femmine vuol , marite il giorno 6& 

Delle Mandre eh' ei tiene il forte duc^. 
Fugga il quinto ciascun con quelli insieme. 
Ch'hanno il nome da lui; che in cotali ore- 
L' impie. Furie infernali intorno vanno 
Tutte empiendo d'orror la terra, e Tonde.- 7^^ 
Quel che ne vien dappoi ch'ella ha più lume 
Non si tocchin le piante, e l'altro appt^esso. 
Per' ventilar il Gran n'apporta l'ora : 
Puosse in questo atterrar ne i boschi alpe- 
stri 
L'alto robusto Pin, l'Abete, e '1 Faggio jS 

Nel verno a fabbricar Palazzi e Navi , 
(i) Benché forse indugiar quando è più sce- 
ma 
L'alma sua luce in ciel, non spiace a molti • 
Nel vigesimo di, nell'altro innanzi 
Cosi : benigno il Sol ci apporta l'ore , 8o 



(i) Nel luogo sopra citato di Plinio si legge anco- 
ra, intomo al tagliare delle Piante, che OmrUa qaae^ 
caeduntur , carpuntur , iondeniur innocéntiu4^ decrescente lu^, 
nay <iuàm crescente ftwU . 
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Che ben pùote il villan con ferma ^emè ^ 
In quel che pregia più dispensar Topre; 
E se creder si può » quesio è i^uel giorno 
In cui nascon color ch'hanno arte e senno 

65 DI misurar tra noi le stelle , e H cielo f ' 
£ narrar quel «he può Natura j e Fato • 
Gli altri quattro di poi speranica^ é tema 
Di quel chVggia a venir ne danno eguale; 
I due son da fuggir che Tengott poscia . 

90 Negli altri giorni allor ch'ella è vicina 
Per ripigliar dal Sol novella face^ 
. Puosse il Toro domar, romper la terra. 
Tirar le Navi al mar , tagliar i legni , 
E) le sue Botti aprir , ne sia schernita 

95 L^ antica osservazion ; che spésso al fine 
Lo spregiar op^e tali apporta danno ; 
Che matrigna talor , talvolta madre 
Vién la luce del di neiropte umane, 
E ?ol l'incominciar può torre, e dare 

100 Tutto quel che si cerca ; e ciò n'avviene ^ 
(i) Perche piacque a colui che tutto muove. 
Non dico io già , che se '1 buon tempo , 

r opra 
Perde l'occasion , che non si deggia , 
Pur invocando Dio, tirare al fine 

lo5 Quel che troppo indugiar gran danno fora. 
E perchè il crudo gel, la pioggia, e '1 vento 



(i) Danto incominciò così il primo canto del Pa<i 
tadiso: 

isa gloria di cohUy c&^ tutto muove ^ 
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tìbie improTvisia ci vien pùà nuocer uiolto^ 
Qui il perfetto editor la mente inchini 
Ai suo sommo Fattor , divoto umile 
jSacrificj porgendo, preghi, e voli, iiq 

(i) phe A nostro in lui sperar non caggia 

indarno , 
Né ch'ai nostro sud ' " ^* 11 pregio; 
Poi fra le stelle in < e mpari 

tQuai ci dà troppo u roppasete, 

Chi ci muova Aquiloi o apporte, 1 15 

£ con qua! compagc e lustri^ 

Gbi, sur^ o scenda, e'I nome 

Tutto aver si convie che qudli 

Ch'ai tempestoso mar credon la vita, 
O che il rozzo guardiau cbe^n parte dorme , iZQ 
Ove h^ capanna il ciel , la terra letto * 
Questi i primi già fur, cui lunga pruòva x 
Mostra il corso lassù co i varj effetti. 
Ch'or di si gran dottrina empion le carte, 
Chb de ì primi inventor vergogna ha seco. laS 
Non si sgomenti adunque , e certo speri 
Il discreto Villan poter d'altrui 
Queir imparar che da se stesso apprese 
E '1 Pastor , e 1 Nocchier tra i boschi , e 

r onde . 



(i) Ella è cosa tanto propria , e naturale , che gli 
Agricoltori sperino sempre il buono esito delle loro fa- 
tiche, che fino S. Paolo scrisse nelF Epist. i. a i Corint* 
oap. 9. V. IO. Quoniam iebet in spe^ qiU arat, arare; et 
fui Uituraty ,. in spe Jructuf percipiendi . £ Tibullo diss« 
lib. 2. Eleg. 7. 

Spes alit agricolas y spés sulcìs credit aratis 
Semina y guae magno foenore r^diat agtr* 
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i3o Qufiloi* Delia vedrem contraria.,, o* giunta,.^ 
O che dal quarto albergo irata guarde 
Qual Pianeta crudel ohe mangia i figli » 
Piogge porta ìik Aprii, nel Luglio nebbia,, 
Gl*an pruine, all' Ottobre, e nevi al verno* 

i35 Quando il padre riguarda ,. ovunque sia , 
Rende in ogni stagion dolcezza > e pace: 
Scaccia il freddo e I umor ch*al mondo truova 
Mirando Marte , e quando incontra » o, 

•: T guarda 

Ben vicmo il Fratel , turba ogni stato , 

140 L^onda, 1 aria, il terren rimuove , e cangia. 
Con la Ciprigna Dea secondo i tempi 
Umor reca e calor , pur nebbia e nevi 
L^Autunno, e*l v^emo, ma soavi e piane , 
Che dal regno d^amor non cade asprezza «^ 

145 Gol divin Messaggier mai sempre quasi 
Suole i giorni voltar ventosi, e foschi* 
Tutto quel , che diciam , la vaga Luna 
In meu di trenta di compie, e rinnuova 
Trapassando in viaggio or questquf or quellpf 

i5o AI^ quelli altri Maggior, ca bau sopra il CQr* 

SOf , ^ 
Non così spessi già , ma di più forza , ^ 
Fanno effetti quaggiù seconao il loco 
Che si truovan tra lor secondo il tempo , 
Che'l suo proprio valor giungendo ad essi 

i55 Puon crescer, e scemar quel ch'ave in seno* 
Qualunque errante inciel incontri, e guardi- 
L* alato Ambasciador neir aria . sveglia 
Sempre il rabbioso suon di Borea , o Noto, 
O di Zeffiro, o d'Euro, o torbo, o chiaro, 

160 O co^ nevi, o con piogge, come aggrada 



Digitized by 



Google 



INIBITO "SBsra i. i^j 

Al iwinpagno eh' egli ha , eh' a tùtlì è scrvp; 
La stella Citerea con TAto antieo 
Talor raffredda il ciel , talor lo bagna» 
Ma dolcemente pur ^ che mal si accorda 
G)l suo secco venen nemico a tutti : i65 

Col gran pio Genìtor in chiare tempre 
Più soaye il ealor , meno aspro il gelo 
•Rende j e l'aria , e la terra , e i' onde insieme 
Di vaghezza, e d'amor tutto riempie. 
Al suo fero Amator la fiamma , e Tira 170 
Con le piogge, e col gelo. ammorza , o 

spegne; 
Al luminoso Sol con fosche nubi 
Pregne di largo umor la vista ingombra , 
Forse temendo ancor eh' un' altra volta 
Non l'accusi a Vulcan; se Marte alloggia. 175 
Grandini , piogge , nevi , lampi , e tuoni 
Temj>estosQ e crudel ci porta Apollo, 
Ove incontri Saturno, ovunque il guardi. 
Folgori , venti , gel raddoppia in terra 
(Benché sì dolce j}ia) s'ei corre a Giove'j ij5a 
S' al bellicoso Dio, rabbiosi e secchi 
£ caldi fiati aviam , ne stanno in posa 
Tra i liti Sicilian l'eterne incudi • 
Con più terribil suon procelle, e turbi 
Qualor Libra, o Monton pareggia i giorni, i85 
Saette al caldo cìel, poi folte nevi 
Quando è più breve il di, dal quinto fooo 
Nascon dove ei talor rivolga il guardo 
Nel gran Superior; se Giove ha in. vista. 
Tempestoso pur vien , ventoso , e torbo 9 igo 
"Uè per nuova stagion la vogua cangia • 
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Sei gran Padre ^ e'I Figliaci cb^eU>eror^ 

ogn' ora 
Sì inverso il ydia:*, s^incontratt pare 
O con rocchio^ o col pie; (eoe raro ^t* 

' viene) 

ig5 Toriiido , e grave :ani0r .tempeste , . e fìioco 
Mandan per Tarìa, e fanno al mondo fede» 
Che mai nulla fra lor fu pace » e tregua « 
Vuoisi sapar ancor chi monti » o scenda^ . 

< . E dii sia presso al Sol , chi sia lontano 

2oo De i celesti animai » delUaltre stelle 
Che stan fisse tra lor » ne cangian loco 
Se non quanto le vien dal cerchio ottavo. 
Che ne i cento anni appena un passo minora* 
Quando al tempo novel da pnma il Sold 

islqB Al felice Monton le corna indora » 

L'accompagnan quel di Favonio ^ e Coro ; 
Poiché verso il mattin quasi in.ua punto 
li corsier Pegaseo si mostra e cela 
Tra i crin d'Apollo , si rinnuova il fiato 

feiò Che da Settentrion le forze prende » 

Indi che^l buon Frisseo si mostra in parte 
Scaroo dal suo Signor , tre giorni almeno 
Soglion turbi venir tra piogge , e nevi • 
Già s' avvicina/ Aprii, già verso TAlba r , 

S11& Il crudele Scorpion la coda asconde 
Che ci suol risvegliar Zeffiro , ed Ostro 
*GoH minaccioso ciel , poi quando al vespro 
Si comincian veder tuffar fra laonde 
Le figlinole di Atlante ,. allor tie sembra. 

ifc20 Ch'altro verno novel ci guasti Aprile. 

Quinci che il vago Sol montando .al Tauro 
S'accompagna con lor, .ci dona spesso 
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Ai *criesc^li alluseci soavi piogge • 
Quando al primo imbrunir, di notte oscura 
Già in Oriente appar d'Orfeo la Lira, 225 
'Ben minaccia il t<^rren d'aspra procella • 
Se la Capra al mattin si mostra aperta , 
£ si asconde ira i monti al tardo, oscuro 
L^ ardente Sirio > allor pruine, o piogge, 
O'I ciel ca:ttCcios€^ ci s'attenda intorpo. 280 
Or si mostra il Centauro, e seco adduce 
Piovose nubi ; e ppi le sette stelle 
Ch'or vanno innanzi al Sol sereno, e dolce , 
Ci rendón vento*, e cel ritoglie Arturo, 
Che cadendo sul dì minaccia il cielo * 235 

Qui fra i due buon German s'accoglie Apollo, 
E l'Aquila vien fuor ventosa , e molle ♦ 
il pietoso Delfia da sera monta 
Co i suoi Zcffiri in seu ; òr- nell'Aurora 
Il suo crudo veneno asconde l'Angue 240 

Tra r onde salse , e fa turbar il tempo , 
Non però sì , che col Favonio , e l'Austro 
rCou sia sommo calor; poi la Corona 
Della vaga Ariadna al primo aspetto 
Del mattutino albor sì attuffa in mare . 245 
Con «(£anno e sudor ; né lunge a lei^ 
E nel tempor medesmo già in Occaso 
Va, il Capricorno in parte; e'nver la sera 
Si può Cefeo veder che ci minaccia 
Pioggia e tempesta , e pur nel mondo sveglia 25o 
Quel soffiar di Aquilon , che il sermon Greco 
I^ròdromo appella, eh' a predir ci viene. 
Che l'ufio e l'altro Can eh' bau seggio in 

alto. 
Tosto dennp apparir là ver l'Aurora 
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255 Con sete^ e rabbia , e dopo lui rìpraide . 
L*£tesio il corso, e con più forza assai 
Ci fa il mar tremolar^ crollar le fronde. 
Mentre che luce il Sol , poi donne il Vespro » . 
Cosi la notte ancor » ne cangia stilo 

260 Fino in quaranta di • Già lassa Febo 

Pili che mezzo il Leon , sicché ci mostra 
Poco avanti al mattino in mezzo il petto 
La sua stella ma^ior eh* ogni altra avanza 
Di possanza, e donor, ma in quello stato. 

265 L'aer puro, e ^eren fa torbo, e fosco: 
Guarde il chiaro splendor eh* è il tesor prima 
Della vergine Astrea che'l nome porta 
Dèi buon Yendemmlator, ch'or surge avanti ^ 
Al ritornar del Sole ; e 1 freddo Arturo 

270 Già bagnando il terren si asconde e fugge' 
La donna di Etiopia amata > e eulta 
Dal volator Perseo , nel primo bruno 
Si mostra in Oriente , e turba il mondo • 

I due Pesci , e '1 Monton sotto alF Occaso 
275 Discendendo al mattin di Noto, e d'onde 

Lascian segnati i di , che veggion giunto 
' Per le notti adunar già in Libra il Sole; 
Or nel tempo medesmo al loco istesso 
Si attufTa irato il tempestoso Auriga , 
280 Che sovente al Villan fa guerra, e danno*. 
Quando al freddo Scorpion Delio ritorna , 
Si vede ir nel mattin con Austro , e pioggia 

II principio del Tauro alF Occidente ; 

Or con brina e con gel caggiono in mare* 
285 Quando ci spunta il Sol le sette stelle 

Ch'ei porta in fronte, e la seme^ita, invita. 
'Or si asconde da noi Cassiopeja 
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Yen tosa, e turba , e tra ghiacciosi spirti 
li lucente Scorpion la fronte scuopré. 
Già del canuto verno i di son giunti .290 

Ghe'l famoso Chiron riscalda Apollo; 
Già minaccioso in cid tra piogge , e venti 
Quando si colca il Sol i^sce Orione : 
Or quanti segni ha in ciel > quante facellfe 
E surgendo , e cadendo a pruova fanno 295 
Chi più nevi, tempeste, e piogge adduca, 
i^oco creda il Villan , poca aggia spene 
Quando va sotto il Can, chMnnanzi caccia 
La paventosa Lepre, e quando torna # 
L*Aquila nel mattin con gli altri insieme 3oo 
Ch*^ai huon tempi miglior vedea la sera , 
E mentre scorre il Sol l'irsuto vello 
Del barbato animai eh* a noi furando 
Sì gran spazio del dì lo dona altrui ; 
E mejotre umidi tien gli aurati crini 3o5 

Quasi rubello a noi di Aquario in seno 
Ch'ogni sforzo lassù soggiace al verno. 
Quando ripiglia' alfin l'albergo in Pesci, 
Già cresce il giorno assai , che viene appunto 
Quando ì] fero Leon tutto è in Occaso. 3io 
Qui dal Setteutrion soave spira 
Certo fiato gentil eh' Ornitio ha nome , 
Fugge Calisto allor , e fuor ci manda 
Per le nevi addolcir Favonio amato; 
Che quanto compie in ciel la Luna un corso 3i5 
Tien qui l'impero, e ci rimanda allora 
O da 1 liti Afiricani , o d' altra parte 
Sopra i tetti a garrir la vaga Progne. 
La celeste Saetta in ver la sera 
Pur con yarie tempeste in alto sale, 5zq 
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Quella oÀde già pietoso il forte Alcide ' ''^ 
Uccise il fcit) uccel ch'a Prometèo 
Il rinascente cor ^an tempo rose • 
Poi si rivede il ciel aperto, e chiaro , 

3^5 £ sette giorni , e s^te al tristo Sposo 
Alla fida Alcione Eolo prestare 
Tranquillo, e queto il mar; mentre ei fra 

Tonde 
Van tessendo, e formando il nido ai figli: 
Ma quando veggion poi che tulla appare 

33o Argo la nave in elei, cotal gli accora 
Lm rimembranza ancor del legno antico. 
Ove solcando già morì Gelee , 
Che si ascondon temendo, el Rade i veati 
Riprende il corso , e con Nettuno giosli'a . 

335 Or non pur il saper come, e'n qua! loco 

Seggiaa le stelle in cìei, chi scenda, o monti, 
/ E la forza , e '1 valor di questa , e quella 
Pon mostrar il seren, la pioggia, e i venti 
Al pratico cultor , ch'appresso vanno; 

340 Ma il gran padre del Ciel pietoso ancora 
Al suo buon seme uman per mille modi 
In aria, in terra, in mar, la notte, e *1 giorno 
Ci dà fermo segnai del suo pensiero 
Tanto' innanzi al seguir, che ben si paote 

$45 Molti danni schivar per chi gli ha cura, 
(i) Quando tornando a noi novella Luna 



(i) In questi versi , ed iir altri molti , che seguita-» 
no, fu imitato àdìVAlamanm Vergìlio, che nel VS^. i* 
della Georg. cosV scrisse. 

Luna revertenUs cum prìmum eoUigit ignes^ 
Si ni^rum obscuro comprenderle aere c^rnity 
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l&Iostri oscure le coma , e dentro abbracci 

^i'aer che fosco ^a, tema il Pastore, 

Tema il saggio cultor^ che larga pioggia .i 

Debbe tutte ìunondar le gregge e i campi: 35a 

Ma «e dipinte avrà le gaance ìutoriio 

D^an virgineo rossor> di Borea in preda 



Maximus agricoUs^ pelagoque parahitur imher . 

Al 9 si virgineum sufjuderit -ore ruborem ^ 

Venlus erit: venia semper ruhet aurea Fhoèbe^ 

Sin ortìi in quarto (namque is certissimus auctor ) 
i Pura , nec obtusis per coelum comibus ihit , 
I ' IbtìiM H iUe diesy et qui luuceatur ab ilio y 

Exactum ad mensem^ pluvia^ ventisque careburU ; 

Votaque servati solvent ùi littore nautae 

Glauco y et Panopèae^ et Inoo MeUcertae* 
Il leggiadrissioio Chiabrera in un sua Fpf nettai^ ^ 
iDtitolaip: 

// Presagio de' Giorni : 

Né meno ed guardo unum segno ncuro 

Porge di tempo rio V umida Luna^ 

Quando sorge novella ^ e quando appare 

Per lo smalto del Ciel di velo oscuro 

Tutta coperta: p s'ella poi sen poggia 

Per le superne vie bruna le coma ^ 

Regnerà pioggia } e se nel terv> giorno y 

Da che mostrò nelVaUo il puro argento, 

Ia paregi^te coma al ciel rivolga , 

degnerà vento,; ma tien fisso il guardo y 

Che se nel quarto dì , da che raccese 

Cintia la face m^ fraterni lumiy • 

£Xz densa nube eUa sostiene oltraggio. 

Ed abbia, le sue corna rir^tuzjiatg ^ 

Torbidi udransi risonare i fiumi 

Per grossa piova ; e rinforzando orgoglio 

Useimn mostri doli! Eolio speco 

Gonfi le gote y e tempestando i campi 

Apporteranno all' arator^ cordoglio • 
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2Ì4* DELLA COLTlVAZIdNE 

Darà la terra, e 'I ciel più giorni, e 'I mare': 

E s' al quarto suo di ch'agli altri è duce » 

355 Lieta la rivedrem , di puro argeato , 
Senza volto cangiar, lucente , e chìaia; 
Non pur quel giorno allor, ma quanti ap 

presso 
Saran nel corso suo , sereni , e scarchi 
£ di \enti , e di piogge andranno intorno. 

3oo Allor potrà il Nocchier sicuro al porto 
Drizzar la prora , e scior cantando i voti 
A Glauco , Panopea , Nettuno , e Teti . 
(i) Non men ci dona il Sol non dubbj segni 



(f) Va pure ancora in questo luogo seguitando il 
^nostro Poeta religiosamente le vestigia di Vergilio, che 
disse nel sopra oliato libro della Georg. 

Sol quoque et exoriens , et cum se condet in undms 
Sugna dabit : solem certissima sl^na sequentur , 
Et qiuie mane refert , et quae surgentibus astrig, 
Jlle ubi nascentem macuUs {^atiaverit ortum 
Conditus in 'nub^n , m^dioque refugerit orbe , 
Suspecti tibi sint imbres ; namque urget ab alto 
Arboribusque ^ satisque Notus , pecorique sinister . 
Aut ubi sub lucem densa inter nubila se se 
Diversi erumpent radiij aut ubi pallida surget 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile , 
Heuy male tum mites defendet pampinus uvas! 
Tarn multa in tectis crepitans saUt hòrrida granimi 
Hoc etiam , emenso cum jam decedet Olympo , 
Trofuerit meminisse magis: nam saepe videmus 
Jpsius in vuUu varios errare colorés • 
Caeruleus pluviam denuntiat , igneus Euros ; 
Sin macìXlae incipient rutilo immiscerier igni , 
Omnia lune pariter vento , nimbisque videbis 
Fervere ; non ili a quisquam m^ nocte per altàijf, 
Ire , neque a tetra moneat convellere funem . 
At si , cum referetque dieiH , condepque relatim ^ 
Lncidus ^rbis erit , frustra ter rebere nimbis , 
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LIBRO SESTO. 22^ 

Qaando surge al mattin ^ qaando s^ att'uf^a 
Tra Tonde al vespro ; e ci ammaestra , e 'n- 

segoa ^ 365 

Qual si deve aspettar la luce , e Tombra . 
S*al suo primo apparir ne mostra ir volto 
^D'alcun nuovo color ^ turbato , o tinto , 
£ i dorati capei non sparge in lungo , 
JVfa gli annoda alla froipite, e gF inghirlanda SjO 
D'un doloroso vel, sia cfrto il mondo 
Di bagnarse quel di, ché'l mar turbando 
Ci vien Noto a trovar, mortai nemico 
Alle piante , alle gregge , a i culti colli : 
Se riportando a noi la fronte ascosa S'jB 

Tra spesse nubi pur, se in più d'un Iqco 
Qualcne raggio veggiam romper la gonna 
(puntando interno , o se la bianca Aurora 
Xassando il suo Titon pallida soi^e. 
Triste le Vigne allor , eh' a salvar l'rfve 38o^ 
T^on è il pampino assai ; sì folta il cielo 
Con orribil romor grandine avventa. 
Poi quando i suoi corsier vanno all'Occaso, 
Più si deve osservar, ch'assai sovente 
Suol da noi dipartir con vario aspetto . 385 
Il suo rancio coior ci annunzia umore. 
Borea il vermiglio, e se'l pallor dell'oro 
Già il fiammeggiante crin mischiato avesse 
Di triste macchie ancor , vedrasse il mondo 



Ei claro silvas cemes Aquilone moverla 
JDenique f quid vesper serus vehdt ^ unde sertnas 
Ventus, agat nubes ^ quid cogitet humidus Auster ^ 
Sol Ubi si^na dabit • Salem quis dicere falsuv^ 
Audeat ?.. % 

'Alamanni i5 
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2Zb DELLA COLÌnVAZIONS 

3go Andar preda dì par tra piogge 9 e yenti : 
Non discioglia il Noccbier dal lite il legno 
In simil notte mai y né il buon Pastore 
Meni il dì che verrà le gregge a ì boschi , 
Né il discreto Arator nd campo ì buoi: 

895 Ma quando ei ci ritoglie» o rende il giorno^ 
S* ei mostra il lume suo lucente e puro » 
Non avrem piogge allor , ma dolce e chiaila 
Terrà Paura ge^^il crollando i rami. 
Così ne mostra il Sol cui ben l' intende 

400 Quel che la notte , e'I di» Testate» e'I temo 
Deggia Zef&ro far» Coro» Euro» e Noto, 
£ 1 ore a noi portar serene » o fosche • 
(i) Or senza alta tener la vista al cielo , 



fi) Colla stessa religiosa maniera continua VAU^ 
manni ad imitare» ovvero piuttosto a trasportare nelle 
nostra favella Vei^giliO) di cui si trascriveranno solamen- 
te alquanti versi del lib. i. della Georg. » non volendofi 
portar tutti , per mm fare troppo lunga annotazione ^ 
potendosi da ognuno riscontrarne il restante. 
Aique Hate ìU certis possùims discere signis , 
jLestusque , pUtvias^ue , et agentes f rigora vetUos .* 
Jpsfi pater statuity quid menstrua Luna maneret^ 
ijuo signo caderent Austri ; quid saepe videntes 
Jtgricolae y propius stabuli^ armenta tenerent • 
Continuo ventis surgentibus » aut freta ponti 
Indpiunt agitata tumescerCy et aridus alìis 
Idontihus audiri fragor y aut resonantia longe 
Littora misceriy et nemorum increbrescere murmur ete» 
DfA segni poi, che sogliono pronosticare il tempo 
lieto , e sereno , incominciò Vei^gilio a fame co^ la de*, 
icrìzione . 

Nec mùms ex imbri soles y et aperta serena 
Prospicerey et certis poteris cognoscere signis » 
fìam ncque tum stdUs acies obtusa videtur, 
Wèc Jratris radiis obnoxia surgere Lttna ^ 
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Male altri semi aviam, ch'aperto fanno 
Quel che ci dee veuir . Non sentiam noi 40$ 



Temtia neg lanae per coehtm peìkra ferri. 

Non Upidjm ad Solem pennas in. Utiore pandtM 

JLHlectae Thetidi Mcyones : nau gre soluUfs 

Immtmdi meminere sues jaetare manipU^s ett* 

M Oiiabrem nel citato tuo Poemetto ancor» s'tiA 
tM Alemanni a pigliare moltiisimor da Vei^iUo ; e cS 
^1 fece con somma l^ggiadiia ; ne porteremo foIiU 
inente alcuni versi : ( 

Or soUeva la fr(mi$ , eà aha il ciglio 

Per lo seren dette celesti piagge , 

Mentre Febo nel Mar lava le rote 

Dell'infocato carro , € terge i rai ^ 

NeU' ampio stìn della cerulea Teti; 

Fon mente y e quando cciassù vednU 

Fuor di costume sUUeggiar fiammelle y 

E per lo spàtio dei notturni orrori 

OUre l'usato scintillar le stelle ^ 

Non aspettar chiara stagione ; e ffuindo 

Il bel fulgor di quelli eUmi lumi 

Si tìnge di livor , prenda conforto , 

O Lorenzo gentil ^ tua gioventute 

<A suon di cetra festeggiar Donzelle 

Jn regia stanza y e fa piacevol scherma. 

Del di seguente alla nojosa asprezza 

Minaccioso di lampi y e di procelle ; 

'Ma non però sempre a fermarsi intento 

Vct nelV alto del Od dannarU il guardo t 

"Cento quaggiù y cento messaggi in terra 

lì narteran quando aspettar dei pioggia , 

Im rondinella se dintorno al fiume y 

O dove lago limpido ristagna , 

Tesse y radendo terra y i suoi viaggi y 

O lieta in quello umor bagna le piume ; 

M se mai per aperta ampia campagna ^ , 

Pascendo luogo i nuoèUetU chiari y 

Solleva la giovenca alto la testa y 

E l' aure accoglie con aperU nari ; 

V' <^/o I it gracidami ditta» Cornice^ 



\ - 
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228 DELLA COLTIVAZIONE 

Quando s'arma Aquilon per farcì guerra ^ 
Sonar (Talto romor gran tempo innanzi 
Le selve alpestri? e minacciar da lunge 
Ck)n feroce mugghiar Nettuno i liti? 

4io I presagi Delfin fuggire a schiera 

Ove il futuro mal men danno *apporte? 
E se dalFalto mar con più stese ali 
Rivòlando tornar si sente il Mergo» 
£ con roco gridar fra cruccio e tema ' 

4i6 D'un non solito suon empier gli scogli ^ 
O se r ingorde Fòlaghe intra loro 
Sopra il secco sentier vagando stanno , 
O il montante Aghiron poste in oblio 
Le native onde sue ^ paludi » e stagni 

420 Consideriam fra noi volando a giuoco 
Sopra le nubi alzarse, allor chi puote 
Ratto schivar il mar , si tiri al porto ; 
E chi ne sta lontan^ ne i voti appelli 
E Castor , e '1 Fratel; eh' ei n' ha mestiero . 

425 Or dal notturno ciel cader vedrai. 

Quando il vento è vicin , lucente stella 
Di fiammeggiante albor lassando l'orme; 
Or secchissima fronde, or sottil paglia. 
Gir per l'aria volando, or sopra l'onde 

480 Leve piuiqa apparir vagando in giro • 

Ma se inver l'Aquilon son lampi e fuochi. 
Se di Zeffit*o , o di Euro il ciel rintuona, 
Nuotan le Biade allor , ne fia torrente 
Che non voglia adeguar l'Eufrate , e '1 Nilo, 



E del Corba non men la negra poce^ 
She bagaerassi il Viilaacl prcdtQC eo^ 
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LIBRO SESTO. 229 

E bagnandosi i crin, gravose e molli 435 

Il turbato nocchier le vele accoglie . 
Quanti son gli animai cbe ti fan segno 
Della pioggia che vieu ! T esterno Grue 
Dalle palustri valli al ciel volando 
iLa mostra aperta ; il Bue con Tarnpie nari 44^ 
Sollevando, ia fronte l'aria accoglie; 
La Rondinella vaga intorno all'onde 
S'avvolge, e cerca; e dal lotoso albergo 
Il no Jose garrir la Rana addoppia. 
Or l'accorta Formica a ratto corso 44^ 

Coti lunga schiera a ritrovar l'albergo 
Intende , e bada alla crescente prole . 
l^uossi verso il mattin tra giallo , e smorto 
Talor l'arco veder, che l'onde beve 
Per riversarle poi; dei tristi Corvi 4^0 

Veggionsi attorno andar\ le spesse gregge , 
Di spaventoso suon l'aria ingombrando; 
Ogni marino uccello, ogni altro insieme, 
Ch'agsia in stagno, in palude , o 'n fiume 

albergo 
Sopra il lito scherzar ripien di gìoja 455 

Veggiam sovente ; e chi la fronte attuffa 
Sott'acqua, e bagna il sen; chi nell'asciutto 
S' accorca , e s' alza , e ne dimostra aperto 
Van desio di lavarse, e dolce speme: 
Or l'impura Cornice a lenti passi 460 

(1) Stampar l'arena, e con voci alte, e fioche 



(i) Per esprimere il rauco canto della Cornice fu- 
rono prese alcune parole di Dgnte, (rhc le usò nel m* 
^uente terzetto , Inf. can. 3* 
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33o DELLA COLTIVAZtONE 

Veggiam sola fra se chiamar la pioggia» 
ìiè men la notte ancor $otto il suo tetto 
La semplice Donzella il di piovoso 

465 Può da presso sentir , qualor cantando 
(t) Trae dalla rócca sua Tinculta chioma; 
. Che 1 nutritivo umor montando in cima 
Deir ardente lucerna ingombra il lume, 
£ scintillandp vien di fungo in guisa • 

470 G)tal si può veder tra Tacque e i venti 
Il buon tempo seren eh* appresso viene 
A mille segui ancor; ciascuna stella 
Mostra il suo fiammeggiar più vago , e lieto, 
E la Luna , e *1 Fratd più chiaro il volto ; 

4^5 Non sì veggiòn volar per l'aria il giorno 
Le leggier foglie, né sul lito asciutto 
Spande il tristo Alcion le piume al Sole ; 
Won con F immonda bocca il lordo Porco 
Or di paglia 9 or di fien sciogliendo i fasci 

^o &ii getta in alto , e già seggon le nebbie 
Dentro le chiuse Yalli in basso sito ; 
Né quel notturno ttccel, ch'Atene onora » 
Già spiato del Sol F ultimo Occaso , 
Di noioso cantar intuona i tetti . 

485 Vedesi spesso allor per Faer puro 
Nisa in alto volar seguendo i passi 



Diperse lingue^ orrihìU fmveUe j 
Parole di dolore 9 accenti d^vra^ 
Voci alte 9 e fioche^ e suon di man con èlle • 
(i) Quesia espressione ancora Ai presa da Dante | 
fhe nel Farad* can. i6. disse: 

L* altra , traendo alla rocca la chioma ^^ 
Fà¥oleggiava colla sua famiglia ^ ^ 

jPe* Troiani^ e di Fiesole^ e di Bì^ma • 
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Della Figlia rrudel» per far vendetta 
Del suo purpureo cnn ; ma quella leve 
Pur con Vali tremanti il ciel segando 
Va quinci 9 e quindi 9 e già del padre irato 4go 
Troppo sente vicin T adunco piede. 
Sentonsi i Corvi allor di chiare voci 
Empier più spesso ii ciel» poi lieti insieme 
Di dolcezza npien per gli alti rami 
Menar festa tra lor (i), che già le piogge 496 
Veggion passate » e con desio sen vanno 
I Figli a riveder nel nido ascosi. 
Già non voglio io pensar eh' augello » e fera 
Per segreto divin prevegga il tempo 
Chiaro, o fosco che vien , ne sian per fato 5oQ 
Di più senno » o veder, creati ai mondo ; 
Ma dove , o la tempesta , o 1 leve umore 
Van cangiando il sentier (che'l padre Giove 
Or con Austro, or con Borea , or grossa , or 

rara 
Fa Taria divenir) gli spirti, e Falme 5o5 

Diversi hanno i pensìer che nascon dentro 
Dal variar del ciel; pero vergiamo. 
Quando toma il seren, tra i verdi rami 
Dolce cantar gli augèi , scherzar le gregge, 
£ più lieto apparir cantando il Corvo • 5iQ 



(i) Pare , che il Poeta in cpiesto luogo avesse ìèl 
mente quel passo della Cantica 4i $alo«ioiiti jMihftrm 
iransiU ^ mher ahiit ^ et r§6$ssii ^ 
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LE A PI 

PI MESSBR 

GIOVANNI RUCELLAI 

GENTILUOMO * FIORENTINO y 

Le quali egli compose in 'Roma Vanno i524. 

essendo quivi Castellano di Castel 

San£ Angelo . 
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PALLU RUCELL4I 

A MBSSER 

/ 

6I0VANGI0RGI0 TRISSINO 



•-^--t 



ietùso , e debito ufficio è s^eramente , 
Signor Giovangiorgio , i eseguire le ultime 
volontà dei defunti , e specialmente quelle, 
che ci furono da -persone care con fede^ e 
con diligenza commesse; perciò che eseguen- 
do le disposizioni altrui , non solamente uh" 
hidiamo alle leggi, ma ancora diamo am» 
maestramento a quelli , che restano dopo 
noi^ che debbano dare esecuzione alle no- 
stre . E però essendo M. Giovanni Rucellai 
mio fratello {che allora era Castellano di 
Castel Sant' Angelo in Roma ) vicino alla 
morte ( delle cui virtù 9 e letteratura lasce-- 
rò , che da coloro ^ che come me lo cono- 
scevano , ne sia reso quelt ampio testimonio, 
che ^li pajay ed io solamente dirò questo ^ 
che egli v amava , ed onorava tanto , quan* 
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to alcuno altr uomo > che fosss al mondo ) 
esisendo adunque egli ( comf ho detto ) i^e- 
nuto air estremo della sua i^ita , mi chiamò ^ 
e disse: Palla, unico mio dilettissimo fra^ 
tello j poiché è giunto il, tempo , nel ijualò 
piace all' Etemo Iddio , che da voi m,i di- 
parta , io molto volentieri da queste tene^ 
tre rn allontano ; ma perchè la natura ci 
astrìnge ad ornare^ ed aver cari i nostri 
fi^ìuoli, e non avendone io avuti altri che 
quelli y che dall' ingegno mio sono stati 
prodotti^ questi cotali di necessità mi sono 
carissimi , e però quanto più posso te gU 
raccomando , e massimamente le mie Api, 
le quali avvegnaché siano opera compita , 
non hanno però ancora ricevuta la estrema 
mano , e questo è avvenuto , perciocché io 
volea rivederle , ed emendarle insieme col 
nostro Trissino , quando egli si fosse da 
^Venezia tornato , orve è ora Legato di Papa 
Clemente nostro Fratel Cugino; le quali 
Api , come potrai vedere , a lui le avea già 
destinate , e dicate ; laonde ti priego , che 
quando ti paja tempo opportuno , tzi glie le 
voglia o dare , o mandare ; acciocché egli 
in vece mia le rivegga , e corregga , e se 
al suo perfetto giudizio parerà, dalle fuori ^ 
e falle stampare ; e non aver paura di co* 
sa alcuna , avendo il vivo testimonio di 
tanl) uomo . Così pottai parimente fare del 
mio Oreste , se non gli sarà grave di pren^ 
dere per la memoria di chi tanto V ama , 
si lunga fatica : e detto cK ebbe questo , 
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non molto dappoi detta presente uita passai 
Ond* io per eseguire la predetta sua ultima 
'volontà , tosto che mi fii per li travagli 
della Patria nostra concesso ^ ve le man-- 
dai. Ed essendo elle poi state emendate ^ 
ed approvate da voi , per eseguire ancora 
V altra parte di tale sua disposizione , ho 
preso partito di farle stampare ; né mi oc* 
corre persona, sotto il cui nome le debba 
pia sicuramente , e pia meritamente pubbli* 
care , che sotto il vostro; perciocché oltre 
eh' elle furono datt Autore istesso nel com^ 
ponerle a voi dedicate , voi ancora foste 
il primo , che questo modo di scrivere in 
versi materni liberi dalla rima poneste in 
luce y il qual modo fu poi da mio Fratello 
in Rosmunda primieramente , e poi nelle 
\Api y e nelt Oreste abbracciato y ed usato. 
Adunque meritamente , siccome primi frut- 
ti ^della vostra invenzione , vi si mandano. 
JDeir Oreste poi mi è paruto di soprassede- 
re almen tanto j elèe l vostro Belisario, o 
per dir meglio , la vostra Italia Liberata , 
Opera verameyUe dottissima , e quasi un 
nuovo Omero della nostra lingua y sia da 
voi^ condotta ^ perfezione , e mandata in 
luce. In questo mezzo adunque pigUerete 
le nostre Api , e di noi vi ricorderete , e 
ci amerete come fate • State sano . 

Da Firenze a* 12, di Germajo del i53g. 
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LE A P I 

91 HESSBR 

GIOVANNI RUCELLAI. 



M. 



.entr' era per cantare i vostri doni 
Con alte rime, 0(1) Verginette caste , 
(2) Vaghe Angelette delle erbose rive. 



(i) O Verginette catte ) Si dice , che T Api acerba-' 
mente pnngopio coloro, i quali di prossimo luinno usato 
il coito ; però scrive Palladio ragionando di loro : PuniM 
tustos y frequens ^ et castus accedat • Per intelligenza mag« 
giore dii questQ luogo vedi sotto , quivi : Tu prenderai ben 
or gran meraviglia , S^ io ti dirò , die né lor casti petti , 
Non alberga giammai pensier lascivo ; Ma pudicizia , e sol 
desio d^ onore , e 4i sotto ancora • Però sia casto , e netto ^ 
e sobrio motto Qualunque ha in cura questa onesta prole • 
Virgilio lasciò scritto così; Ittum adeo placuisse Apibus 
mirabere morem , Quod nec concubitu indulgent ^ nec corpora 
segnes In Venerem solpunt • 

(2) Vaghe Angeletu ) Allude a quel luogo del Petrar- 
ca : Nova Angeletta sovra V ale accorta Sctse dal Cielo in 
Stt la fresca riva • 
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Preso dal soimo /in (i) sul «putltar delFAlbiL 
S M' apparve un coro della vostra gente , 

E dalla lingua ^ onde s' accoglie il xatle ^ 

(a) Sciolsono in idhiara vóce este parole: 

O spirto amico» che (3) dopo miiranni; 

E cinque cento , rinovar ti piace 
10 E le nòstre fatiche , e i nosl 

Fuggì le rime , e '1 rimbomb 

Tu sai pur, che (4) rimagin 

Che rispónde dai sassi , ov' E 

(6) Sempre nimica fu del no 
1$ Non sai tu, eh' ella' fu (6) con^ ^ 



(r) Sìd SfnuiUr édV Alba} Nel qa&l4enipo «i eved» 
gli insogni essére più veri % Ovidio: Namque suh Aurora fm. 



nio , é Falladto ..,.,., * . * 

* (6) Conversa in pietra > Ovidio neì^ 3. deUjS ^Tiasfor* 

mazioni' favoleggia , che Ecco fosse convertita la vq^Oj^ 

€ non in pietra: ma U nostro Poeta ha risguardo al^noV 
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(i) E fu inveatrlce delle prime rime? 
E dei saper , eh' ove abita costei , 
Nuli* Ape abitar può , per V importuno , 
(2) Ed imperfetto suo parlar loquace. 
Così diss' egli : e poi tra labro , e labro to 

Mi pose un favo di soave mele, 
E lieto se n' andò volando al Cido • 
Ond' io , da tal divinità spirato , 
Non temerò cantare i vostri onori 
Con verso Etrusco (3) dalle rime sciolto. 25 

E canterò come U soave mele, 
^4) Celeste don, sopra i fioretti, e Terba 
(5) L*aere distilli liquido, e sereno: 
£ come TApi industriose, e caste 
L* adunino, e con studio, e con ingegno 3o 
Dappoi compongan Y odorate cere , 



do , con il «piale si fa 1* Ecco 9 intorno a che è da ve- 
dere Lucrezio nel laogo di sopra allegato; e si conosce 
per i luoghi di Virgilio pur ora prodotti in raczzo . 

(i) E JU ùwentrice) ui sotto parla di ciò dubbiosa* 
mente dicendo: Che fu forse itwentrice ddle rlwie • Per in» 
telligenza di questo luogo sono da vedere alcuni Epigram- 
mi Greci , e Latini , dove si finge Ecco rispondere : molti 
simili scherzi ho io parimente veduti in nostra lingoa ; 
e bello oltre modo è quello , che si legge del Cavaliere 
Guarino nel suo Pastor Fido . 

(3) Ed imperfetto ) Perciò che non ripiglia se non 
r ultime voci, ovvero Fnltime sillabe 9 come per gli al- 
legati eseropj si può vedere . 

(3) DaUe rime sciolto ) Per la nimicizia , che hanno 
rApì con Ecco inventrice delle rime, come si è detto. 

(^) Celeste don ) Per apposizione : è tolto da VirgiHo* 
Prohmti aerii melUs coólestia dona Exsequar • 
* (5) Uaere distilU ) Per la rugiada 5 però disse Tir- 
^Uo : aerii mélla • 

Alamanni 16 
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«4« *JB ÀPI 

' (i) Per onorar r imagine di Dio, 
Spettacoli , ed effetti vaghi », e rari , 
Di paeraviglie; pieni, e ai bellezza. 

35 Poi dirò seguitando ancor, fiiccome 
I magni spirti dentro a i picciol corpi 
GòverDÌn regalmente in pace ^ e 'n guerra 
I popoli, e l'imprese, e le battaglie.. 
(z) Ne* picgiolì suggetti è grap jfatica , 

40 Mei qualunque gli esprime ornali , e. cbiarì , 
Non picciol frutto del suMngegno coglie. 
Già so b^n io quanto difficil sis^ 
A chi vuol dirivar dal Greco fonte . 
L'acque, e condurle al suo paterno seggio ^ 

45 O da quel, che.irrigò (3) la nofail pianta^ 
Di cui vado or scegliendo ad uno ad uno 
I più bei fiori , e le più verdi frondi , * 
Di cui mi tesso una ghirlanda nuova. 
Non per ornarmi , come già le tempie 

So (4) Fecero air età prisca i chiari ingegni,^ 



(i) Per onorar ) Replica questo medesimo poco di 
sotto con altre parole . ^ 



antici 



U) Fecero alV età prisca ) £ noto O cestirne degli 
ìcm di coronare i Poèti di fòglia, d* alloro,* ^ 
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DEL KV CEZL Al. r2^S 

Ma per donarla a quello augusto Tempio, 
Chc'n su la riva d^l bel fiume d'Arno 
Fu dagli antiqui miei (i) dicato a Flòra.*' 
(2) E tu, TRi8siNo,.ouor del bel paese, 
Ch'Adige bagna , il Po , Nettuno , e PAlj^e^ 55 
Chiudon , deh póì^gi le tue dotte orecchie 
Àirumtl ^iion (3) delle forate canne, ' 
Che nate sono in mezzo alle chiare acque, 
(4) Che Quaracchi oggi il vulgo errante 

chiama : 
Senza te non fé mai cosa alta , e grande So 
La mente rpia , e leco fino al Cielo { 

Sento salire il susurrar deirApì, 
E risonar per le (5) convesse sfere • 



(i> Dicala a Flora ) lateniU sanamente y che qui 
Flofa viea detta Santa Maria del fiore : superbo , e ma- 
raviglioso tempio ipella Città di Fiorenza . 

(2) E tu^ Trlssino ) Rivolgimento a Giangiorgio Tri»- 
sino da Vicenza uomo di molto grido negli studj della 
Toscana poesia: di costui si legge la Sofonisba Trage- 
dia , e r Italia Liberata poema eroico : Rl grandissimo 
amico del Poeta . 

(3) Delle Jorau canne ) Àpulejo chiamò la tibia muU 
iiforatile dalla moltitudine de* fori • Virgilio disse , hfo^ 
rem canlum, Uhiae • ^ ' 

{^) Che Quaracchi) È noi»e d'un villaggio vicino a 
Fiorenza , e' dice il volgo errante per là corruzione dal 
vocabolo Quaracchi , quivi era la villa dei Poeta , dove 
scrisse ques^ opera ; onde non intendo quello , che porr 
tano scritto in fronte i libri stampati : Le quali ( Api ) 
éorfipose in Roma l'anno ^624. essendo quivi Castellano di 
Castel Saht' Arìgeh . A me sembra , che non sia da cecr 
bare altro miglior testimonio del luogo ^ ove composta 
^usse questa operetta ^ 

(5) Convèsse sfere y Convèsso si dice quella paigjedel* 
la sfera 9 che guarda di sopra ^ ed* è opposta al concai 
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244 ' LE API 

Deb poni alquanto per mio amor 4a parie 

65 II rcgal ostro , e i tragici coturni 
Della tua lacrimabil Sofonisba , - 
E quel gran Belisario ^ che frenando 
I Gotti , pose (i) Esperia in libertade, 
O chiarissimo onor aeiretà nostra: 

70 Ed odi quel ^ che sopra un verde prato 9 
Ciato d* abeti , e d' (2) onorati allori , 
Che bagna or un (3) muscoso, e chiaro fonte^ 
Canta dell'Api del . suo florid' orto . 
Deh meco i labri tuoi, d*onde parole 

76 Escon più dolci (4) che soave mele. 
Che versa il senno del tuo santo petto » 
Immergi dentro al liquido cristallo » 
E4~addolcisci V acqua al nostro rivo^. 
(5) Prima sceglier convienti ali* Api un sito 



vo. Virgilio: kiUs sese^ halUus atris Faucihus effundau 
supera ad convexa ferebat : ed altrove più d* ana volta • 
[ (1) Esperia ) Italia . Virgilio : Est locus , Hesperìam 
Grafi cognomine dicurUy Terra antiqua^ potens armisi atque 
ubere glebae : Oenotrii coluere viri , nunc fama minores Jca^ 
Uam dixisse ducis de nomine gentem* 

(a) Onorati allori ) Per il grand' onore , che riporta- 
vano coloro 9 i quali delle foglie di cotale arbore veni* 
yano coronati . Petrarca; Onor d' Imperadori^ e di Poeti. 
Leggi la coronazione di esso Petrarca fatta in Homa ^ e 
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DEL nUClLLAi, 245 

Ove non possa penetrare il Tento i * 80 

Perchè 1 soffiar del vento a quelle vieta ^ - 

Portar dalla pastura alf umil case ' 

Il dolce cibo, e la (i) celeste manna» . 

Né buono è dove pecorella pasca, 

O r importuna capra, e i suoi figliuoli, Q5» 

Ghiotti di fiori, e di novelle erbette 2 

Né dove vacche , o buoi , che col pie ^ravei 

Frangano le sorgenti erbe del prato , 

O scuotan la rugiada delle frondi . * 

Ancora stian lontane a questo loco go 

(2) Lacerte apriche, e le squamose biscie/ 

£ non t'inganni il verde (3) , e bel ramarro ; . . 



nostro poco meno, che trapoitato in volgare il quarto 
libro delia Georgica , dove si parla dello studio intoma 
all'Api : se alcuno prenderà vaghézza di fame il rafXron<^ 
to , si lo faccia a suo piacere , che a me basterà toc- 
carne alcuni più principali , dove maggiormente' il biso-* 
gno lo richiederà per inteUigenza del testo • 

(f) Cdesie manna) Rugiada cacante dal cielo. Se il 
mele sia sostanza intrinseca de' fiori , ovvero rugiada , 
che sopra essi caschi dal cielo, è disputa fra gtintelK-^ 
genti delle cose naturali • Qtiesta diversità di sentenze 
è in più luoghi accennata dal Pbeta , e prima dai Virgilio ; 
ma perciochè nulla rileva * alla cognizione dell' impress, 
materia, però volentieri la tralascio, segueiidò in ciò it 
consiglio di . Columella • Veggasi nonmmeno Aristotile 
ne' libri dell* Isteria degli animali , e Seneca nelT Epi- 
stola 85^ 

Ca) Lacerte apriche ) Virgilio disse ; Ahsiht et picH 
squallentìa terga lacerti A stabuliti. Apriche' vale vaghe di 
stare al Sole ; cos^ chiamò i vecchi Persio. 

(^ E bel ramarro) Quello, che Virgilio chiama 
verdi lacerti : tfunc virideì etiam occultant spineta lacertùs r 
e dice OV ammira Uso la bdlezza uny^na , per qaello che 
^eOa lacerili lasciò scrttto il Cardano nel lib. 18. ddlft 
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«4® È È A Pi ' ^ 

Ch'ammira fiso la bellezza utoana; 
: Ne rondi tiellà^ che con destri giri * * 

gS (i) Di sangue ancora il petto , e le taan tinta 
Prenda col becco suo vorace , e ingordo 
L'Api, che son di cera, e di mei carcfeei 
Per nutricare i suoi (2) loquaci nidi; 
Troppo dolce esca di sì crudi figli . ^ 

100 Ma surgano iW appresso chiari fonti ^ ' 
(3)/ O pelaghetti con erboso fondo , 
O corran chiàti , e tremolanti rivi , 
Nutrendo gìgli , e violette , e ro^, 

(4) Che 'n premio dell'umor ricevono ombra 
io5 Dai fiorii e i fior cadendo, infiorananco 

Grati la madre , e 1 liquido ruscdlo . 
poscia adombri il ridutto una gran palma ,j 

(5) O r ulivo selvaggio , acciò che quando 



(i) Di sangue ) La fàvola si legge nel €, delle Tra- 
•forinazioni d* Ovidio, '^^rgilio.- Et marUbus Progne pecius 
tignata cruentis . 

(2) Loquaci nidi ) Virgilio : ipsasaue volantes Ore fé* 
Twit , dulcem nidis immitihus escam , volendo intendere de-^ 
gli uccelli y che stanno ne* nidi ; il che poi meglio di- 
chiara questo nostra dicendo: Troppo doloe esca di 4 
crudi figli • 

(3)0 Pelaghetti ) Quelli , che Virgilio chiamò stagnA 
iiL questo medesimo proposito: At liquidi fontes^ et stagna 
uirentia musco AdsiM ^ et tennis Jugiensr per gramina rivus • 
Palladio disse .* Fons^ , t^el rivus huc conveniat otiosus , qui 
humileì transeundo /ormet lacunàs ; e quel che segue : Fio- 
■enttnamente si' chiamano tonfani . 

(4> Che*n premio dell' umor ) Simigliante concetto 
tspresse -Torquato Tasso in que* versi 7 Éagha egli il 
hosco y e'I bosco il fiume adwnhra Con heV canàio fra lof 
rf* umore e d^ ómbra . 

^ - > <5> f ulivo selvàggio ) Che VfrglKo chiamò Oteàstrumi 
Paimaque vesUbidum , aut ingent àUaster ohuràbrtti 
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DEL H a e S (« I. A 1 . Ì4f 

L*acr s'allegra» e nel giovinett' anaa . 

Sì ricomincia il mondo a vestir d'erba» ixo 

I Re norelli» e la novella prole 

S' as^idan sopra le vicine £roi^i ; 

£ quando usciti del regale albergo 

Vanno volando allegri per le piagge» 

Quasi cr inviti il fresco erboso seggio xi5 

A fuggale il calor del Sole ardente: 

G>me fa un' ombra fbha nella strada» 

Che par » che inviti a riposar ^ott* essa 

I peregrini affaticati, e stanchi • 

Se poi nel mezzo slagna un'acqua pigra» 120 

O corre mormorando un dolce rivo» 

Pon salici a traverso, o rami d'olmo» 

O, sassi grandi » e spessi » acciò che l'Api 

Possali posarvi sopra , e spiegar V ali 

Umide» ed asciugarle al Solet estivo» 12S 

S'^le per avventura ivi tardando 

Fosser bagnate da celeste pioggia , 

O tuffate dai venti in mezzo l'onde». 

Io l'ho vedute a' miei dì mille volte 

(i) Su le spoglie di rose» e di viole» . i3o 

Di cui Z^fnro spesso il rivo infiora» 

Assise bere» e solcar l'acqua in tanto 

L'ondanti foglie, che ti par vedere 

Nocchieri andar sopra barchette in mare* 

Intorno del bel culto » e chiuso campo i35 



(i) Su U spoglie ) I fiori e le piante si dicono aver 
1^ 'Spoglie» e vestirsi, e spoetarsi; e però seguirà: Sem 
Pd carpon vestendo il terren d* erba . Petrarca : Al cader 
^ Una pÙMU^ cfts ti svelse Come quella che ferro , o veatQ. 
Jterpe^ Spai^geaéo a Urrà le sue sppgUc eooelse • 
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Liela fiorisca (i) T odorata persa, 

v^ B l' appio verde , e V umile serpillo , 
Che coù mille radici attorte , e crespe 
Sen va carpoD vestendo il terrea d'erba^ 

140 E la melissa, ch^odor sempre esala; 
La mammola , Torigano , ed ' il timo , 
(2) Che natura creò per fare il mele . 
Ne t'inorescà ad ognor T arida sete 
Alle madri gentil aelle viole 

14S Spegner con le fredd' acqne del bel rio « 
1 vasi ove lor fabbriche fan l'Api , 
O tiexi ne* tronchi d'alberi scavati, 
O 'n còitéccie'di sugheri, e di quercie, 
Ower con (3) lenti vimini contesti , 

i5o Fa eh' abfaian tutti (4) le portelle strette , 
Quanto più puoi ; perchè (5) T acuto freddo 
11 mei ^congela , e '1 caldo lo risolve ; 
(6) E Tun soverchio, e l'altro nuoce alHApi , 



(t) Odorata persa ) Virgilio nominò a questo effetto' 
la cana , il serpiùo^ t Utin3>ra . Vedi Colamella al lib. 9* 
cap* 4», e Palladio al lib. i. cap. 87. 

(2) Che natura creò ) Onde fu detto da Virgilio .• 
Dumque thymo pascetUur Apes • Questo istesso lasciò scrìi-! 
to Aristotele, Ffiniò, Columella, e Palladio. 

(3) Lenti vimini ) Virgilio : Seu Unto Juerint olveaHm 
fimù$e Uxtay e nell'Eneide. Lenium comveUere ^imeii^ 
^esto nostro : Di tremolanti dinne , e lenti salci . 

(4) Le porteUe strelU ) Quello che Virgilio disse: A^ 
gustos haheani aditus • ... 

(5) L acuto freddo ) Che penetra agevolmeitftt . Vw* 
gilio; penetrahile frigus adurit^ appresso il quale questo 
concètto è cosi disteso .- nam Jrigore mdlm CagU ycms^^ 
tademque calor Uquefacta rtnittit • '. 

(£) E V un soverchio) U medetioio: 
le, e Plinio. 
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DEL nxìcy^LAl. 24^ 

Chiamano il mezao tra il calore,' e 'h gdi^^^ 
Ne senza gran cagion travagliaa sem]pre : i^S 
Con le cime dei fior yìscc^ì , e lenti , 
£• con la pera fusile , e tenace 
In turar con grandmarle ad uno ad uno ' ' 
I fori 9 e le fessure , d'onde il Sole^ 
Aspirar possa rapor caldi , o '1 vento i6o 

H freddo Boi^eal, che Tonda indura; 
Tal colla , come visco » o come pece » 
O gominé di montani ab^i, e-pmi, 
Serban . per munizione a questo ufi&^io : 
Come dentr' a i Navai defla gran Terra, i65 
(i) Fra vie lacune del mar d'Adria po^tò, 
Serban la pece la Togata Gente , 
Ad uso di lor navi, e lor triremi. 
Per solcar poi sicuri il mare ondoso, 
Difensando la patria loro , e 1 nome 17^ 

Cristiano dal barbarico furore 
Del Re de' Turchi ; il qual , mentre eh' io 

Pianto, 
Muore le insegne sue centra l' Egitto ^ 
Che pur 0T Y aspro giogo dal suo collo 
Ha scosso, e Tarme di Clemente implora. 17^ 
Spesso ancor l'Api , se la fama è vera, 
(2) Cavan sotterra l' ingegnose case , 



<i) Fm U lacune ) Intende Venezia / e 1 suo Arsoci 
naie ; e quel togata Genu , è preso da Virgilio colà , 
ibre pam del popolo di Roma : Eotnanos rerum domU 
ims , gaitemque togatam • 

^2). Cavan souerrà ) Vedi fra jrii altri Aristotile net li- 
bri dell' Istoria degli azninali • Virgilio : Sa^ eiùm ef" 
fjMt^*9Ìi:0éntfettJmis^ lauMi Suh terra fodere, larem, 
m vM ^ segue . 
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Oi certe càTernette dentro a* tufi ^ 
O neir aride pomici 4 o ne' tronchi 

180 Aspri, e ^^^rrosi delle antiche guercie >! 
Ma tu però le lor (i) rimorse, eell^ 
Leggiermente col limo empi, e ristucca t . 
E ponvi sopra qualche, onibioso ramo • 
Se quivi appresso poi surgesse il tasso, 

i85 (2) $harbal. dalle radici ^ e '1 tronco fendi ^ 
(3) Per incurvare i lunghi , e strìduli archi» 
Che gU (4) ultimi Brìti^nni usano in guerra • 
Wè lasciar arder poi presso a quei lochi 
(i^) Gamberi , o granchi cou le rosse squame ^ 

190 E fuggi Tacque putride , e corrotte 
Della stagliante, e livida palude, 
O dove spiri grave odpr di fango, 
O dove dalle rupi alte , e scavate 
11 suon rimbomni della voce d* Ecco , 

195 Che fu forse inventrice delle rime. 



(1) Rimose celle ) Piene di ^ fessure : così di sotto : /»- 
, tonacando le rimose mura • Virgnio : Tu tamea ci levi ri» 

mosa - cuhiUa timo Ungr fovens circum ^ et raras superinji^^ 
fronde:^ , ' ' \ '^ 

(2) Sbarbai dalle radici y Virgilio: Nfu propius ieciis 
taxum sine. . ^ 

(3) Per incurvare ) Il tasso è molto a proposito a farq. 
archi . yirgrilio .- Ttureos taxi cwvùntur in arcus ; 

(4) Ultimi britanni ) Per quello , che di loro Cant^^ 
Virgilio: Et penitus toto divisos orbe Britannot » 

(5) Gamberi^ o granchi) II medesimo lascfò 3criW 
tò Virgilio : ma io non intendo allargarmi gran fòtto' 
nel raffronto de' concetti di quel poeta ^ che il luogo» e 
il tempo noi consente ; però da qui inxm^i me ÌK pi^ 
sferò di leggiero. , , , : " 
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DE L RtfcÉLL AI. iSf 

{i) Poscia come nel Tauro il bd Pianeta ' 
Veste di verde tutta la caihpagna , 
E sparge l'alma luce in ogni parte, 
Quanto gradisce il vederle ir volando 
Pé i lieti paschi 9 e per le tenere erBe, 200 
Lami)endo molto più viole, e rose 
Su le tremanti , e rugiadose cime, 
(2) Che non vede otidè il lito, o stelle il delo ! 
Queste posando appena i sottil piedi ,^ 
Reggono il corpo su le distes' ah , 2o5 

E van cogliendo (3) il fior della rugiada , 
Che (4) Ta bella Consorte in grembo a Giove 
Sparge dal Ciel con le lattanti manimè, ' 
01) Già vital cibo della gente umana 



(t) Poscia come nel Tauro) H che ìntemeae del mese 
d'Aprile ., Vir^io : Candidus auratis aperit quum comihua 
annum Taurus - Petrarca : Quando il Pianeta , che distingue 
V ore Ad albergar col Tauro si Htoma^ E altrove : Tacerem, 
questa fonte 9 cK ogrC or piena , Ma con pia larga vena V'eg^ 
giam , quando col Tauro il Sol s' aduna • E ne' Trionfi ; 
Scaldava il^ Sol già V uno 9 e V altro corno Del Tauro • 

(2) Cfie non i^eie ) Attribuisce sentimento a cosa 
inanimata per certa immaginazione poetica ; così disse, 
■Virgilio; Tinolus et assurgit quibus, et rex ipse Phanaeus » 
l^er simigliaute modo disse il Petrarca in più 4* un luogo. 

(3) jR fior della rtLgiada ) Il meglio , il più sottile ^ 
e delicsltó • Così disse Dante , fior £ ingegno ; e Grazio 
in quel libretto, che egli fscrisse della Caccia: Scilicet 
ex omni fiorem virtute capessunt • Il fior del vino vai poi 
tutto il contrario . t 

, (4) I41 bella Consorte ) Giunone , cioè l' aria .Virgilio 
ih. persona di questa Dea: Ast ego , quae Divum. incedo^ 
f^gma ^Jovisque Et soror et conjux . Vedi Natale de' Conti 
ne' libri dejla TVIitologi'a . ■ 

\é) óià vital cibo ) Altri poeti hanno favoleggiato, 
gli uomini essere soliti pascersi nel seeoL d'oro di ghian« 
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210 Neir aureo tempo della prisca etade* - - 
Adunque TApi ueir apru* dell' anno 
Son tutte di dolcezza, e d'amor j^ieue: 
Allor son. vaghe di vedei' gli adulti y 
E la dolce fami^a , e i lor figUuoK ; 

ZiS Allor con artificio , e 'ndustria fanno * 
Loro edifici 4 e cdle , e con la cera 
Tii^n certi angòletti eguali a filo .» 
(r) Lineando sei £sHx;ie ; perche tanti 
. Piedi ha ciascuna . O magisterio grande 

220 Dell'Api architettrici, e geometre!. 
Questi sono i cellari, u' si ripone» 
Per sustentarsi poi Y orribil Tcmo-t 
L'almo liquor, che '1 ciel distilla in terra > 
E con sì gran fatica si raccoglie . 

22B (2) E se non ch'io t'adoro, o chiaro Spirto 
ì^o presso alla riva, ove (3) il bel Mincio 
(4) Coronato di salici, e di canne 
Feconda il culto , e lieto suo paese » 
Poiché portasti aHa sua Patria ^primo . 

280 Le palme , che togliesti (5) al Greco d'Ascra, 



dee Vedi Esiodo, VirgUio, Ovidio, ed altri; mmXi 
è da vedere il ^annasaro nell'Arcadia. 

(i) Lineando sei facete) Veggasi Aristotile, e Plinio; 
onecnra Eliano nel lib. &• degli Animali al cap« S. scrìve 
il medesimo • 

(a) E se non cìC io i adoro ) Apostrofe , cioè nvolg^* 
mento a Virgilio. Simile concetto è appresso Stazio nel-^ 
l'estremo della Tebaide. 

(3) iZ bel Mincio > Descrtre il paese di ManUnra^r 
d' onde ini Virgilio • , 

(4) Coronato di salici) Perchè tale si finge esser F^o- 
to de' fiumi . » 

(5) Al Greco d"Ascra) Intende Esiodo^ die 
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DEL RUCELLAI. 253 

Che cantò i deni delT antica Madre ; - * : 
Io canterei come già nacque il mele ^ 
Ei la cagion pw cui le caste cere 
Adunin l'Api da cotanti fiori , . \ 

Per porgere alimento ai sacri lumi> 235 > 

Ed ornar la semlNaoza alma^ e divina. - 

Ma questo non vo' far ; perch' io non cereo 
Di voler porre in ^ grand* orme il piede / 
(i) Ove entrar nen poma vestigio umano , 
Ma seguo l'ombra sol delle tue frondi; 240 
(2) Perchè non dee la Rondine d'Etruria 
Gh' appresso (3) V acque tórbide si ciba 
D'ulva palustre 9 e di loquaci rane, 
Gertar col bianco Cigno del bel Lago, 



scrisse in versi della C<^tivazione de^ campi in quei llbri^ 
che s'intitolano Opera, e Giorni . Virgilio: /^xcraeo quos 
ante seni . Questo concetto d' essere stato il primo a poF> 
tare le palme , o corone alla sua patria è tolto fra gli 
altri da Lucrezio ; vedi ancora Girolamo Vida néiÌM sua 
Cristeide. . 

(i) Ove entrar non' patria) Del sentimento di queste 
parole non si può veramente dubitare, perciocché sono 
assai chiare , ma in prima fronte non par bene esp r e sso 
il concetto , anzi per lo contrario , avvengacchè quanto 
In^:giori sono Torme segnate da Virgilio, tanto più 
agevolmente può in esse entrar minor vestigio d* altro 
uomo, se già non fosse da intendere tutto il passo. 

(a) Perchè, non dee) Lucrezio espresse questo concetto 
<K>n tali parole : Quid enim contendat hirundo Cycnis ? aut 
qiUdnant trenudis facere artuhut hoedi Consimile in curiti pos"» 
iint ac fortis equi vis? ^ 

(3) L'acque torbide) Per contraria allusione al nom^ 
4i Qotaraechi ; non so già come stando nella metafora il 
poeta dica la rondine pascersi di rane : se già non in-* 
tendesse di quella generaztotie di rane , che da' Latini 
vengono chiamate gyrine ^ delle quali è da veder Plinio 
fa\4)^ 5t. del lìb. 9. 
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i54 ^ ^i** API ' 

245 Che i bianchi pesci suoi nutrisce d* oro « ì 

Quand' escon TApi dei riachiusi alberghi^ 

E tu le vedi poi per 'Taer puro « 

(i) Natando iu schiera andar v&tso le stelle ^ 

Con^e Ulna nube^ che si sparga al vento,' 

25o Contempla ben ;. perch* elle cercaa se^ipre 
Posarci al fresco sopra una verde elee , 
Ovver presso a un xbuscoso , « chiaro f onte» 
E però spargi quivi il buon sapore 
Della trita melissa ^.o l'erba vile ^ 

zBS Della cerinta ; e eoa. un lerro inumano 
Percuoti ìL cavo rame ,. o forte suona 
Il cembal risonante (2) di Qbelle « 
Queste subito allor vedrai posarsi 
^ (3) Nei luoghi medicati , e poi riporst 

a6o Secondo il ior costume tu tr alle ^eHe v 
Ma» se. t^or quelle lucenti squadre 
Surgono instrulte nei sereni eampi. 
Quando rapiti da discordia , ed ira 
Son i lor Re ^ poiché non cape il jR.egno 



(i) Natando in schiera ) Alcuni hanno emendato *^- 
landoj ma senza necessità ; perciocché degli animali pea« 
nati ancora si dice nature y e così parlò Virgilio : Hinc 
}ibi jam emissum caveis ad sidera coeli Nare per aestaUm 
Uquidam suspexeris agmen • 

* (i) Di CiheUe ) Madre degli Dei, la quale si dipinge 
dagli antichi con il cembalo in mano: la cagione dicicr 
è "da.. vedere altrove , e non mancano gli Scrittori y che 
ne favellano ; il luogo è tolto da Virgilio , e il ipedesimo 
scrivono Aristotele , Plinio , Eliano , e gli autori d^# 
cose rusticali, 

(3) Nei 1mo§^ medicati ) È detto alla Latina imitando 
Virgilio : Tinnitusque eie , et Matris qaate cymbàla dream ^ 
Ip$ae considetu medicatis sedibus ; ipsae Intima more *uo i# 
se in cunabula condent .* ' ..,...' j 
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DEL RUCB^ULAI. 265 

Due Regi, fin nei (i) pargplettì insetti; 265 
A te bi^gna gli animi dei volgo , 

I trepidanti 'petti» e i moti loro ^ 
Vedere iuaftoci al maneggiar ddl* armi ; 

II che dinota un (2) marciai clangore , 

Che^ come 'fosse il suon^ della trombetta ^ 270 

Sveglia, ed invita gli uomini r a battaglia. 1 

AUor coucorron trepide, e ciascuna 

Si mostra ndle belle armi lucenti ; 

£ col dente mordace gli (3) aghi acuti 

Arro^^ndo bruniscon , come a cote , 275 

Movendola tempo i piè^ le braccia, e'I ferrò 

Al suon crue&to deir orrìbil tromba; 

E stanno dense intorno al lor Signore 

Nel padiglione , e con voce alta , e roca 

Chiamanla gente in lor linguaggio alFarme ; 280 

t^oi, quando è. vorde: tutta la campagna, 

Esconsi. fuor delle munite mura , 

E nell'aperto campo (4) si combatte • 

Sente^i prima il crepitar dell' arme 

!Blisto col suon delle stridenti penne, 285 

E tutta riinbombar V ombrosa valle • 



, (t) Pargoletti insetti) Che di tale ragione d'animali 
fooo gl'Api, e fra questi «i annoverano da Aristotele Idft 
Plinio , « da altri molti scrittori . 

(2) Marzial clangore) Virgilio: Clanggrque turbarum» 

, . . i^Agfii acuti ) Che sono ]'<irme naturali dell'Api . Vir* 
'fpiUo le cbiamò spicula : Spictila(neexacuuat rostris^ aplantijuó 
lacertos . jEd altrove del brunire , ed arrotar l'arme : Var^ 
i^es dypeqs , et spicfUa lucida tergent Aru^na pingui y $ubi» 
guntqueincotcsecures, 

^ (^) Si, combatte ) Muta il parlare, dovendogli dirittar 
mexùe dire combattono • Virgilio ; Itur in anUquum sUvam • ' 
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a56 LE A FI 

Cosi mischiate insieme fanao un - groppo » 
E Vanna orribilmente alla battaglia , 
Per la ^lute della patria loro , 

^90 É per la propria vita del Signore . 
I^ettacol miserabile , e funesto ! 
Perciò che ad or ad or dall* aere piove 
Sopra la terra tanta gente morta ^ 
Ti) Quante dai gravi rami d' una querma 

295 Scossa dai venti vanno a terra ghiande ^ 

c^me spessa grandine, e tempesta. 

1 Re nd mezzo alle pugnaci schiere. 
Vestiti dd color dd celeste arco. 
Hanno nei pìcciol petti animo immensa; 

3oo Nati all' imperio , ed alla gloria avvezzi ^ 
Non vckglion ceder , né voltar le spalle , 

'. Se non quando la viva forza o questo, 
O, quello astringe a ricoprir la terra. 
Quei»ti animi turbati, e queste gravi 

3o5 Sedizioni , e tanto orribil moto 

Potrai tosto quetar , se getti (2) un pugno 
Di polve in aria verso quelle schiere • 
Ancora , avanti che si venga all' armi , 



<t) Quante dai gravi ) Traduce qael di VirgtKo: lum 
dennor aere grondo ; Nec de concussa tantum pbdt diet 
glaiidis , l\ luogo ancora intorno al combattimento del« 
rApi è tutto tratto dal medesimo; ed è da vedere ioi 
tomo a ciò Aristotele , PHnio , Columella , e Palladio • 

(ft) Un pugno ) Virgilio.* Hi motus miUmorum^ atqm 
■ haec eertamina tanta Pulveris exigui jactu compressa f im#- 
seent • Palladio ci aggiunge on altro rimedio dicendo .* 
tolmt huc signa et quaem pugnaturae sunt foGbre , quam pmi* 
gnam eompescit pulvis , aut mfUta aqua imJber a^sértut i cht 
è (jaello che seguita nel testo dd ndàtro pMla^ 
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Se '1 p^pl tulio in due parli diurno 

Vedrai del Ireneo d' una antiea pianta 3iO 

Pender 9 eome due pomi, o due mammdle» 

Che si spicchin dal pello d* una madre ; 

Kon indugiar , piglia un frondoso ramo, 

E presliamenle sopra quelle spar^ 

Minutissima pìc^ggìa; eresi trovi ' "* 3i5 

Il mde infuso , o '1 dolce umor cfdrtiva ; 

Che fatto <{uesto, subito redrai 

Non sol quotarsi (i) il <»6eo ardor delHra, 

Ma insieme unirsi allegre ambe le parli !, 

£ Tuna abbracciar 'Taltra, e con le labbra 320 

Leccarsi Tale, e i pie , le braccia el petto, 

Ove il dolce sapor sentono sparso , ^ 

E tutto inebbriarsi di* dolcezza ; - * ' 

(2) Come quando nei Svizzeri si muove 

Sedizione, e che si grida air arme ; ^ SlS 

Se quaìche uom grave allor si leva in piede ^ 

E incomincia' a parlar con dolce lingua. 

Mitiga i petti barbari , e feroci ; 

E intanto fa portare ondanti vasi 



(i) Il cieco ardor) Che h, l'Api cieche, cioè meno 
avvedute^ traendole quasi di se stesse # Cosi fa detto : H 
furor cieco ^ e la discordia pazza • ' 

(&) cóme quando) Ancora questo la<^ è di Yi^p- 
l^ilio nel primo deli' Eneide : Ae reluU magno in pabulo , 
i^uam saepe coorta est SedUiOy e* quel che segue impresse» 
ma qui particdlarmente si nomimino li S^vizzerì o oodmi 
popoli l^Uicosi ) e feroci, e fra' quali perciò ^«mo bA* 
soer -sogliono -discordie , sedizioni , ed amm a tin a m enti % 
o p«rc^ qpesli popoli più frequentemente, ohe ^ al« 
^iri , ikril» guerra si trovino , rara vc^le inoMitilMO «ks 
non secvmp a soldo alCnn ftinpipa • ^ 

Alamanni 17 
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3^8 L E A F r 

33# Pieni di dolci » ed odorati vini : 

Allora ognun le labbra ^ eì mento immerge 
(i) N^e spumanti tazze , ognun con riso 
S* abbraccia ^ e bacia , e fanno e pace , e 

tregua 
Inebbriati daU* umor delF uva » 
335 (2) Che fa obliar tutti i passali oltraggi . 
Ma poi che tu dalla .sanguinea pugna 
Rivocato averai gli ardenti Regi , 
Farai moria quel , che ti par peggiore ; 
Acciò chel tristo Re non nuoca al buono* 
3(^m Lascia regnare un Re solo a una gente ^ 
•(3) Siccome anco un sol Dio si truova in 

Cielo . 
L' allegro vincitor , con V ale d* òro 9 



(1) Nelle spumanti tazze) VÌT:g:ilio'. iUe impiger hausU 
SpwiianUm pateram.'Eà altrove: Inferbmu tepido spumaiUia 
f^ymhia lacte . 

(s) Che fa obliar) Orazio: nunc vino pellite curasi 
£d altrove : dissipat Èviut Curas edaccs • £d altrove : Cu- 
ram y metumque Caesaris rerum juvat Dulci Lyaeo solvere • 
£ «oriveado « Vali» : generosum , et lene requiro , Quod 
curas abigat • Molte altre autorità e di Greci, e id Lati- 
joi &:rilCQri potrei recare in mezzo a questo proposito , 
9^ il tempo , e il bisogno lo ricercasse • 

(3) Siccome anco un sol Dio) E' sentenza d' Omero ; 
ma qua! sia miglior governo o quel d' un solo ^ o quel 
4^ P1Ì19 lungamente disputa Aristotele ne' libri della He- 
publblica ; vedi , se ti piace , Giovanni fiiodino , ed il 
Qonte «Baldassare Castiglione nel lib. 4 del suo Cortigia- 
no A Torquato Tasso imitando Omero lasciò scritto : Ove 
un sol non impera, onde i gUidicj Pendana poi de' premj f e 
4dU pency Onde fiet^^eompartite opre^ ed offici , Ivi errane 
te il gfivemo esser fionvitne • 
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DEL RUCEIXAI. zG^ 

(i) Tutto dipìnto del color dell' Alba, 
Vedrai per entro alle falangi armato 
Lampeggiare, e tornare al regal seggio: 345 
(2) Siccome air età prisca in Campidoglio ' 
Il Consolo Roman per la Via Sacra 
Accompagnato (3) dal popol di Marte 
Menava alteramente il suo Trionfo . ' '^ 

Come son V Api di due varie stirpi , , 35o 
Cosi sono i lor Re diversi ancora; 

(4) Quello è miglior, le cui fulgenti squame 
Rosseggian, come al Sol la chiara nube; 

Ma quel , che squallor livido dipinge , - ^ 

È di poco valor, ch'appena dietro . 3S5 

Strascmar puossi il tumefatto ventre ; 
£ così ancora è tutta la sua gente; 

(5) Che 7 popol sempre è simile ^1 Signore* 



(i) TuUo dipinto del color dell' Aìha) Di rancio. Vir- 
ilio : Alter erit macuUs auro squaUeiUihus ardens; Nàm 
duo sunt genera; hic melior^ insipUs et ore ^ Et nuilis cla^^ 
rus squamis . Vedi alcune descrizioni dell' Alba nel Boc« 
caccio , e nel Sannazaro : e «e più ne ricerchi » nel- 
r Amadfgi di Bernardo Tasso; bencliè generalmenle tut« 
ti gli scritti de' Poeti siano di ciò ripieni • 

(2) Siccome all' età prisca ) Petrarca : Pur coiti* im, di 
color , che 'a Campidoglio Trionfai carro a gran glorim 
conduce . 

(3) Dal popol di Maru) O dal suo esercito armato^ 
a dal popolo Romano , la cui origine vien da Marte per 
lo mezzo di Romolo : vedi T. Livio , Dionisio j Pltttar« 
co , e altri • 

(4) QueUo è miglior) Ritoma al poco di sopm allttii 
|;ato luogo di Virgilio. 

(5) Che 7 popol sempre) Aggiunge il Poeta fOèst» 
sentenza di suo^ la quale è verisama^ # vien cpufesr 
mata da molte autorità di Greci 9 « liatioi Uà^mL} • 
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(i) Però Voi, che creaste in terra un Dio, 
86d Quanto , quanto' vi deve questa etade , 
Perchè rendeste al mondo (2) la sua luce! 
Voi pur vedendo esser accolto in uno 
Tutto *1 valor , che potea dare il Cielo , 
Lo pi*oponeste , ed eleggeste Ducè . 
365 Air alta cura delle cose umane , 
Per fare il gregge simile al Pastore* 
(3) O divo Julio , o fonte di clemenza , 
Onde 1 bel nome di /Clemente hai tolto , 
Come potrebbe il mormorar dell'Api 
370 Mai celebrar le tue divine laudi ? 
A cui si converria , per farle chiare , 
Non suon di canne, o di (4) sottile avena. 
Ha celeste armonia di moti eterni • 



Ibrse per questo voleva Platone , che i Re fossero Filo- 
sofi : Lodovico Ariosto nel suo Orlando Furioso : 
questo nostro poco di sotto così dirà ; Per fare il gregge 
simile al Pastore : Claudiano : Componilur orbis Regls ad 
exemplum^ nec sic ù^ectere sensus Humanos cdicta v aleni , 
^luan vita regentis . 

(i) Però Voi) Sì volge a) Collegio de'Cardinali , che 
diessono a Sommo Pontefice Giulio de' Medici y che fu 
detto Clemente Settimo. 

(a) La sua luce) Allude in qualche modo alFimpre- 
ia di auel Pontefice , che fu una palla di cristallo per- 
cossa da' raggi del Sole , con una fiamma dietro a essa 
palla , ed il motto : Condor iUàesus • Vedi il Giovio nel 
trattato delle Imprese: ed il Cardano al lib. 4 della Sot- 
tilità ^ e nel lib. delle Gemme, e de' Colori; e lo Scali- 
gero nella Esercitazione 73. 

(3) divo Julio ) Accenna V epiteto di Giulio Cesa- 
re dopo la sua morte , come si vede in molte medaglie^ 
e lo testifica Svetonio • 

^4) A)ttiU avena) . Viigilio : taaU meditatus avena^ - 
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DEL ÌLVCBUjAt . iBt 

fo Teggio il Tebro (i) Re di tutti i fiumi 
Rincoronarsi delF antiche jfrondi S^S 

Sotto *1 governo di si gran Pastore ^ 
Ornato di viijtù tanto eccellente , 

(2) Che se potesse rimirarla il móndo, ' 
S* accenderebbe della sua bellezza • 

Non prender dunque i^e'tttoi floridi orti 38ci^ 

Quel seme , donde brutta gente nasea , 

Che par simile a quel, che vien da lunge 

Fra 1 polvere aridissimo dal Sole , . 

Ch'appena il loto può, ch'ei tiene in bocca, 

Sputare in terra con le labbra asciutte • 385^ 

Ma piglia quelle , che risplendon , come ' 

La madre Orientai deirinde perle. 

Che pinge il mare, ove se insala il Gange'. 

Empi di tai parenti i cavi spechi; 

Che quindi al tempo poi più dolce mele Sga. 

Premendo riporrai; ne sol più dolce. 

Ma chiaro, e puro, e del color deiram}irt^ 

(3) Atto a dolcir con esso acerbe frutte. 
Nespole, e sorbe, e (4) Tagro umor ddfuva. 



(1) Re di iuiU i fiumi) Virgilio dette questa maggio** 
ranca al Pò fiume della Lombardia , dicendo : Flwioritm^ 
rex Eridanus ; ma altro riguardo ebbe egli , altro n' ba 
avuto questo nostro . 

(a) Che se potesse rimirarla il mondo ) Cicerone p^r^ 
landò generalmente della virtil dice , che se ella potes^ 
te essere guardata dagli uomini con gli occhi ddf cor^, 
pò , mirabilmente infiammerebbe tatti del suo amore • 

(3) Aito a dolcir) E indolcendo conserrare, percioC'* 
che molte frutte con il mele «i condiscono^ e particolare, 
sncnte a Napoli. 

(4) Agro umor ddC uva) Intendi F agresto sodo ià 
girappoU, l^enohò qui le paiola para «uoniiio alKrà oosa« 
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3q5 Ma ^quando poscia ìnordinato gira 

L' alato armento , con le sue famiglie » 
Scordandosi il tornare ai cari alberghi ; 
Tu puoi vietar quei toU erranti , e vaghi 
Senza fatica , e con un picciol giuoco , 

400 (i) Tarpando ai Regi lor le tenere ale ; 
Perciò che senza i Capitani avanti 

i Non ardiscono uscir fuor della mura, 
ffè dispiegar le lor bandiere al vento. 
L' orto , eh' aspiri odor di fiori , e d' erbe, 

4o5 Le alletti , e quello Iddio, (2) ch'ha gli or- 
ti in cura , 
te guardile le difenda, (3) e i ladri scacci 

I Cól rubicondo volto , e con la falce , 
E gli animali rettili , e volanti , 
Che vive* soglion delle vite loro. 

410 II bucm cultor delf Api con sue mani 
Porti dagli alti monti il verde pino, 
£ k> trasponga ne' suoi floridi orti , 
Con le sue barbe intere, e col natiyo 



(i) Tarpando ai Regi) Le cnrali tarpate non rinasco* 
aò , come afferma Aristotele • Della voce tarpare vedi 
dò , che scrive Lodovico Castelvetro né ISnì delle di- 
stiate avute da lui con Aanikal Garo. 

<2) Ch* ha gli orti in cura ) Prìapo, elle dagU anticlii 
tà detto Dio degli orti : vedi gli Epigrammi di diversi 
Poeti in questo soggètto , i quali comanmttente sono at- 
tribuiti a Viigilìo • 

0) E i ladri scacci) Fka i détti epigrammi ne sono* 
niolti in questo proposito ; ma Virgilio nella Geofgica 
, «ice così .- In^itcìU cróceis halanies florihut kortas ; Et »- 
ttos^ fiiTum y atque avium cura falce saligna Hellespontiaei^ 
9ervet tutela Priapi : Ipse tìiymum, pinosque ferens demone 
I0M àUii 3 Tecta Jèr^t tate $ircum | cui bàia curac • 
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DSL HUCCLLM . 263 

(i) Terreno tntorno , sicché noù s' aòcorga 

La svelta pianta aver cangiato sito ^ 41 S 

£ pongala coi rami a quelli istessi 

Venti, com'era nella patria sdiva. 

Cosi facemmo intomo alle chiare acque 

L' avolo nostro , ed io; cosi fa fatto 

Dal padre mio nella Città di Flora. 420 

A questo modo il timo 9 e T amaranto 

Dei trapiantare ancora ^ e queir altre erbe. 

Che dauno a questa greggia amabil ciba; 

E spesso irrigherai le lor radici , 

Prendendo un vaso di tenace creta , 4^3 

(2) Forato a guisa d* un minuto cribito ^ 

Che i Greci antichi nominar Qepsidra^ 

Per cui si versan fuor mille zampilli ♦ 

Con esso imitar puoi (3) la sottR pioggia. 

Ed irrorar tutte %; asciutte erbette • 4^ 

Già vidi, chi dai poco avere opprc^o. 

Per risparmiar la creta , e questi vasi ^ 

Cosi imparò dall* ingegnosa inopia • > ^ 

Prese una larga , e corpulenta zucca ^ 

E con un agp di siut propria mano 4^ 

Le fé nel basso fondo akuui fori ; 



(0 TtrreBO intorno ) (Maestà osserrazioiio ci 
insegnata tutti gli Scrittori dell' Arte del Contftdiiko ntl 
trapiantare c|i2adNiac|ae generazione d' arbori ; ed è dii 
Teae?e fra gli altri Luigi Alamanni nella ioa coltimi* 
ciane. 

i%) Foralo a guisa) Intorno a questo stnunenlo , %à 
altri limili reggasi Girolamo Cardano ne* libri della Spt** 
tilità delle cose. 

(3) Za sottU pioggia) Che con un sol tooabolo si 
Airel^^ spmzzagKa, e da^Gffai^ ^H&i^»^ 
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264 LA API. . 

Poi^'la secò, dove la cara madre . 
Le fece I umbilìco , e d* onde il cibo 
Porgeva alimentando il suo bel frutto . 

440 Dopo questo Tempia d'acqua del fiume. 
Ed adacquava le sue pover erbe. 
£, se non che mi chiama il suon deirApi, 
Dir^ , (i) come costui con poca terra 
Facea le spese ai vecchi suoi parenti , 

44i5,£d (2) alla sconcia sua cara famiglia, 
• Vivendo castamente in povertade • 
E direi quel , che a far (3) le prime rose, 
£ i fior oisogna (4) alla più algente bruma; 
Né lascerei di dir , còme biancheggia 

4S0 Fra verdi fronde, (5) e lucidi smeraldi 
Il giglio , e 1 fior del mirto , e 1 (6) gdso- 
mino ; 



(i) Come costui) Loda per certo traicorso l' indii- 
•tria d'tm.baono, ma povero agricoltore, imitando ia 
ciò Virgilio, che fece il simigliante nel lib. 4 della 
Geoigica. 

(a) AUa sconcia) Grande; perciocché quel tale Agri* 
coltore si trovava carico ìlt- molti figlinoli , o d' altri ctt 
tua brigata* 

(3) Le prime rose ) I fiori primaticci • Marziale : 
'Mara immani ; primis sic major gratia pomis : Hihemae pre-^ 
iium sic meruere rosae • Ovidio : Ei tenui primam deligeré 
^kngué rosam, Calfiurnio: per me tihi Ulia pròna Contigerani^ 
primaeque rosae. 

(4) AUa pia algenu hruma ) £ del Petrarca : Foco ^ 
die m' afde alla pia algente hruma • 

(5) Lucidi smeraldi) Che per poetico modo di livel- 
lare è ristesse^ che le verdi fronde • Petrarca .* e pian-- 
tO¥vi entro ia mezzo il core Un lauro verde si , che di co^ 
lore Ogni smeraldo avria ben vinto , e stanco • 

• (6) Gelsomino ) Fior nuovo , è non conosciuto , che 
io cxpda^ d^U antichi; vedi IEIì^ dal Sannaaar^ 
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JE che terrei! convenga , e con qual ctilto^ 

Si produca il popon tanto soave, 

Che passa di saper ogn' altro frutto . 

JNè tacerei molti altri (i) erbosi pomi, 4^5- 

Come è il cucumer torto , che V Etruria ^ 

Chiama mellone, e pare un serpe d'eiiia; 

Nè'l citriuol , eh' è sì pallido, e scabra.,^ 

E direi come col gonfiato ventre 

(2) L'idropica cucurbita s' ingrossi ». 46*' 

E quanti altri sapor soavi , e grati 

Nascano in semi ^ (3) in barbe , in fiori,.; 

e 'n erbe , 
Che con le proprie man lavora , e pinge « '. 
Di color mille (4) T ingegnosa Terra; - 

E direi come un albero selvaggio '3 468 

Tagliato , e fesso , chiuse ivi le cime 
Di domestiche piante , in breve tempo 
(5) Si meravigli a riguardar se stesso *^^ 



sopra esso fiore ; e lo Scalilo nell' Esercitazioni eott« 
tra il Cardano. 

(t) Erbosi pomi) Che nascono in terra , ^ non sa 
gli alberi, come la zucca, il citrluoio, il coconverò^ ik 
popone, ed altri. 

(i) L idropira cuqtrhiia ) l^regna d' umore accpoeoj 
ovvero è cosà delta dalla somiglianza del ventre dega 
idropiai • ' 

(3) Jk barbe) Nelle radici delle piante. 

(4) Ingegnosa terra ) Quello che Lucrezio chiama 
daedala^ il Poeta ora traporta con quella voce ingegno^ 
sa; se già daedala non volesse piuttosto dire varia. Vir- 
gilio ancora usò quel vocabolo ; e Calfumio dell' Api 
stesse {mcìò scritto: JDaéia^ nectareos Apis iniermUterc 
fiores . 

i%) Si meravigli) Parla dell'innestare, delk qual 
cosa è da vedere Virgilio ^ Plinio^ Vairone , ed altri; 
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Deir altrui fronde , e fior vestito , e pomi; 

470 Ma serbo questa parte ad altro tempo . 
lìitanto vo' cantar l'ingegno, e l'arte 
(1) CheU Padre onnipotente diede all'Api; 
Per esser grato lor , quando seguendo 
Il suon canoro, e lo squillar del rame, 

475 Dentr'air(2) Antro Ditteo gli dieroncibo^ 
E lo nutriron pargoletto infante 
Di vital manna , e rugiadoso umore ; 
Al tempo quando il genitor dei Dei , 
, Saturno antico divorava i Figli . 

480 E però diede loro il Padre eterno , 
Che avessero comuni e lor figliuoli, 
E le famiglie , e la città comune , 
E che vivesser sotto sante leggi , 
Correndo una medesima fortuna • 

485 Sole conoscon veramente l'Api 
L* amor pietoso delle patrie loro . 
Queste pensose , e timide del verno , 



(t) Che'l Pad/^ onnipotentó) Cioè Giove: Vii:giKol 
DtC pater hoc nostris aboleri dedecus mrmis Ómnipotm» • 
Ovidio • Tum pater omnipotens misso pet^'egit Oly m f m im 
Fuhnme, Oaesta onnipotenza di Giove m aoeemata dm 
Om^o neUa favola delia Catena d* oro : il Poeta nostra 
tocca ora brevemente la favola del nascimento, e deto 
educazione di questo Dio ; intomo a che è da vedero 
Diodoro Siciliano , oltre molti altri , che si potreUbono 
nominare . 

(2) Antro Ditteo ) Ditti è un monte di Candia haa»^ 
so appresso gli antichi particolarmente per qiie^o, ^0 
ivi si finge essere stato nutrito Giove bambino, ohe per- 
ciò da Virgilio fa chiamato il Re Ditteo : AiOe etiéum 
sceptrum Dictaei regls; e le Ninfe, che lo ntttriroiio, ^ 
miimente, jC^^oeor • 
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(1) Divinatrici degli orribil tempi » 

Si dan tutta la state alle fatiche. 

Riponendo in comune i loro acquisti 9 490 

Per goder quelli , e sostentarsi il verno • 

Alcune intorno al procacciar del vitto 

Per la convalìe florida, ed erbosa 

Discorron vaghe , compartendo il tempo . 

Altre nelle corteccle orride, e cave 495 

Il lacrimoso umor del bel Narcisso, 

E la viscosa colla dalle scorze ^ 

Nel piccìol sen raccolgono , e co' piedi 

Porgon le prime fondamenta ai favi, 

A cui sospendon la tenace cera ^ 5oo 

£ tirano le mura , e gli alti tetti • 

Altri il minuto seme allora accolto 

In sul bel verde , e'n (2) su i ridenti fiorì , 



(1) Divinatrici) Così chiamò Orazio la ccunacchia: 
mquae nisi fallU aufcur Annosa comix* £ altrove: AnUquam 
Mtanies repetat paludes ìmbrìum divina avis imminentium- • 

(2) Su i ridenti Jìori ) CoA dissi io della xtM« iti tot 
mìo madrigale , che per intelligenza di ^esto umano 
inetto attribuito poeticamente a cosa inanimala ho giu- 
ncato non essere al tutto fuor di proposìtQ registrare m 
yiesCò luogo. 

Qudla nascente rosa , 
Ch'apre or lahocoa al risOp 
JBd indi pergognosa 
Tinta di nònio il viso 
Mostrerà il seno aperto , ed indi poi 
Spargerà a terra i maggior pregi suoi ; 
A Uy FìUi ritrosa , 
Tacitamente insegna , 
Come la tua htUade utàr ctnwegna ; 
Ma sì ferino core 
Non move o si^o eqnsigUo , o mio dolori « 
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Covati col caldo temperato , e lento : 

5o5 Alcune intorno al novo parto intente , 
I nati figliuolin , eh* appena han moto , 
Con la luigua figurano, e col serio 
Gli allattan di soave ambrosia , e chiara . 
Parte quei già, che son cresciuti alquanto, 

Sio Unica speme degli aviti regni. 

Menano fuori , e con V esempio loro 
Gli mostran Tacque dolci, e i paschi aprici, 
E qual fuggire, e crual seguir conviensi ., 
Altre dappoi presaglie della fame , 

5i5 Che r orrido strider del verno at-reca , 
(i) Stipano il piu-o mei dentr' alle celle. 
Sonovi alcune , a cui la sorte ha data 
La guardia delle porte, e quivi stansi 
Scambievolmente a speculare il tempo , 

520 Nel vano immenso dell'aereo globo; 
(2) Ove si fanno , e si disfanno ogn' ora 
Sereno, e nube, e bel tranquillo , e vento; 
Overó a tor le salme , (3) e i gravi fasci 



Di sopra in simil proposito mi sono servito del te^ 
stimonio di Virgilio , e del Petrarca . 

(1) Stipano) Tutto questo luogo, siccome infiniti aU» 
tri è tolto di peso da Virgilio là , ove dice .* aìw puris" 
sima mella Stìpant , et UqiUdo distenduiU. nectare cellas • 

(2) Ove si /armo ) Dove si generano l' impressioni 
meteorologiche 9 delle quali, seri ve copiosamente Aristo- 
tele ne* suoi libri destinati a questo oggetto • 

<3) E i gravi fasci ) Pesi . Virgilio : ego hoc U fasce 
leuaho . E altrove; Non secus , ac patriis acer.Romamts im 
armis Jnjusio suh fasce viam guum carpii . 11 Petrarca .* Ove 
ogni fascio il cor lasso ripone .. Se già in questo luogo ySi- 
sce non volesse dire il Consolo, avvegnaché i fasci sono 
le insegne di quella dignità^ come dl»se HSfore zfasgm^ 
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Alleggerir di chi dal campo torna 

Curvate , e chine sotto i sconci pesi . 525 

£ spesso fan di se medesime schiera , 

E dai presepi lor scacciano i fuci ^ 

Armento ignavo , e che non vuol fatica • 

Così divien queir (i) opera fervente , 

E r odorato mei per tutto esala ; . 53^ 

Soavissifno odor di fipr di timo • 

(a) Come nella fucina i gran Ciclopi » 

Che fanno le saette orrende a Giove» 

Alcuni con la forcipe a due mani . . 

Tengono ferma la (3) candente massa » 535 

E la rivplgon su la sakla incude; 

Altri levando in alto amhe le braccia» 

Battonla a tempo con orribii colpi; 

Altri or alzando (4) le bovine pelli , 

Ed or premendo , mandan fuori il fiato S40 

Grave , che stride nei carboni accesi; 

Parte quando più bolle , e più sfavilla » 

Frigon la massa nelle gelid'onde, 

^5) Indurando ì rigor del ferro acuto ; 



ijue vìdere receptos. Di questa fig^ara ho parlato alquanto 
Be' Comentarj sopra Y Ecloghe di Nemesiano ; però non 
£1 mestiero dime quV altro . 

(i) Opera feruenie ) Fervei opus , disse Virgilio • 
(i) Come nella /ucina ) £ questo luogo tutto è simile 
mente trasportato da quel di Virgilio .* Ac velati lentis 
Cyclopct ftUmina massis Quian properant • £ quel che se- 
gut • 

(3) Candente matta ) Infocata ^ rovente • 

(4) Le bovine pelli ) Descrizione de'mantici presa da 
.Virgilio . 

(5) Indurando 'l rigor) Per 1* antiparìstasi. Giustino 
Itterico d' alpune p^colari a^que scrive così } Praeci^ 
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^5 Onde rimbomba il cavernoso monte , 
(i) E la Sicilia , e la Calabria trema : 
Non altramente fan le picciole Api ^ 
(2) Se licito è sì minimi animali 
Assimigliare a massimi giganti • 

55o Ognuna d' esse al suo lavoro è intenta . 
Le più vecchie 9 e più sagge hanno la cura 
Di munir V alte torri , e far ripari , 
E porre i tetti air ingegnose case , 
Intonacando le rimose mura 

555 Col sugo dell' origano , e dell' appio , 
Il cui sapor, come un mortai veneno. 
Fugge lo scarabeo , fugge la talpa ^ 
La talpa cieca, (3) che la Magìa adora; 
Fugge il moscone , e la formica alata , 

S60 La verde canterella » e la farfalla , 

Più d' ogn' altro animai nimico all'Ape ; 



pua his quidem ferro materia y sed aqua ipsa ferro violcm,-» 
iìor ; quippe Umperameiuo ejus ferrum acrius redditur , nee 
ìdlum apud eos telum probatur, quod non. aut B Ubile fluvio^ 
aut Calybe Ungatur . Vedi , se ti piace Girolamo Ma^ 
nel lib. 2 delle Miscellanee alf ottavo capo^ il Cardaao^ 
ed il Porta fra gli altri • 

(1) E la Sicilia ) Dove si finge esser la seàe^ e ìm 
fucina di Vulcano* Vedi quello che intomo a ciò Dota 
il Lambino sopra quel passo d* Orazio : dum graves Cy-» 
clopum Vulcanus ardens urie offlcinas . 

(2) Se licito è ) Simile escusazione osò Virgilio in 
questo stesso proposito dicendo : Si parva licei componerm 
magnis . E altrove : Sic parvis componere magna solebang • 

(3) Che la Magia adora ) Che cioè cui : e dice vero» 
perciocché i Magi molto pregiano per il loro esercizio 
fa talpa , e di lei molte superstiziose cose da alcuni sen 
plici sono credute : vedi Plinio al ca^ 3 del Vb» 3o ^ 
de' nostri il Sannazaro nell'Arcadia. 
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£ mille mostri (i) rettili , ed alati , 

(2) Che 9 quando il caldo Tiimido corrompe, 

l^a natura soverchia al mondo crea • 

Toman poi QÌ) le minori a i loro alberghi 565 

La notte stancne, ed han le gambe, el seno 

Piene di timo , e d' odorata menta . 

Pasconsi di ginestre , e rosmarini , 

Di tremolanti canne , o lenti salci , 

DI nepitella , e del bel fiore azzurro , 670 

Che lega in mezzo alle sue frondi il croco , 

(4) Ddla vittoriosa , e forte palma , 

Del terebinto , e delF umil lentisco , 

dhe Scio fa decnp sol (5) delle sue gomme ; 

Del languido Giacinto, che nel grembo 5^5 

(6) Porta dipinto il suo dolore amaro ; 



(i) lUuili) Che vanno carpoi^e, e strofinando il 
corpo per lerra , come i vermi » lunnirici , e^ altri si- 
Miiii. 

(a) Che , quando ) I quali animali si generano per 
la sola corruzione » e non propagano la Iqjto spezie da 
le stessi . 

(3) Lt minori ) Perciocché queste sono tenute miglio- 
ri, come e' insegna A ristotele ; onde forse Virgilio lasciò 
tfcriCto : atque apibus quanta experientia parvis , e non par^ 
eii • Ancoraché questa altra lezione sia noo men buona , 
che quella • 

(4) DtUa vittoriosa ) Perchè si dava in segno di vit- 
toria a' vincitori per le ragioni , che adduce Plutarco in 
certo luogo t vedi Plinto, Gelilo, e Macrobio. 

(5) Delle sue gonaie ) Dette mastiche • Vedi Plinio v 
(() Porta dipinto) Allude alla Favola di Giacinto, 

la quale si ìe^e appresso Ovidio nel 10 delle Metamor-r 
Ibsi ; di questo fiore intese Viigilio quando disse : Die 
quihus in terris irucript^^nomiaa regutn fiascantur j^ores » 
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£ di molti altri Ti) arbusti^, erbetta» iffioiHt 
Da cui rugiada liquida , (2) che perle- . 
Pare a veder sopra zsiKrìf ed oro, 

58o Sugando questo animaletto ameno 

Colora 9 (o) odora* e dà sapore, al mele. 
Tutte hanno un sol trftvaglio, un «ol ripo30# 
Com'escon la mattina delle porte, 
l^on restan mai persin, che ì cid (4) sMm- 
" bruni ; - r 

585 Ma poi 9 com'egli accende le. sue stelle^ 
Tornausi a casa, e del. sudati ipibi. . 
Nutrono i lóro affaticati corpi « 
Sentesi il suono , e '1 mormorar sovente 
Nel vestibulo intorno alle lor porte ; 

590 Ma poi ,* che nelle camere son chiuse v 
. Prendono ivi a beli* agio alto riposo » 
Con gran silenzio' fino al nuovo giorno ; 
(Si) E 1 sonno irriga le lor lasse m<eptibrt, 
s Di profonda , e dolcissima quiete . 



• h 



, (t) ÀrhusU ) Che sia arbore , che arbusto , è da ? »• 
clere; Melóhiore Guilandino in quel suo iibro ; che s' in^ 
HCola Papyrus. 

(1) Che perle) FetraLtcst : Qjial fior cadea sul Urnho , 
Qml su le trecce bionde^ , Ck' oro JbrbUo , e ferie Eran 
^uèl di a vederle. ' \ 

• (3) Odora) In sigaiiicazione attiva convien prendere 
in questo luogo la voce odora • 

(4) S'imbruni) Per simigUante modo descrisse u 
Petrarca f avvenimento della notte • 

{5) E'I sonno' irriga) Bella maniera » p figuratp mo- 
do di favellare toltb da Viigilio, appresso U,^^u9l^ ^ 
legg^ :- Àt Venus Ascanio placidam per mcmkra^ ^uiefgn ìf 
rigai. . '.. ^ ..».*...., •♦Ni 
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Ne della (i) corte mai si tàa lontane » 5qS 
Se veggod Taer tenebroso^ e scaro , 
(2) O seU Sol nelle nubi il piovoso arco 
Dipinge^ è mormorar senton le frondi ; 
(3) 'Messaggi certi di tempesta, e pioggia; 
Ma caute se ne vanno intorno a casa 6oa 

A pigliar r acqua ai più propinqui fonti , 
(4) Con certi sassolini accolti in seno 
Librandosi per V aria , e con grand' arte 
" (5) Secan le vane nubi, el mobil vento. 
Come se fossen navi in. mezzo Tonde, 6o5 
Che'l peso ferme tien (6) deDa zavorra. 



(1) Cor le) O per rispetto dall^ ambizion regale , <^ 
intende la corte della casa vicina al giardino , o qiMllo^ 

' che J Latini dicono cohòrs . 

(2) se 'l Sol ) Accenna la cagione , ed il moclo , 
con il quale si genera V arco baleno dagli antichi detto 
Jrìd&i di cai vede Aristotele , e VitdUone, e firtf gli 
Scriltori del nòstro tempo Giovanni Demerlierio • 

(3) Messaggi eerU ) De' segni delle piogge è da v»- 
d^e Arato , Virgilio , e de' moderni Gugliebdo Grataro* 
lo in qael suo libretto , il cui titolo è , Mundi fonstUu" 
tìoHum. , ei tempestatwn. praedicUones ceriae , oc perpetuae t 
e Giovan Guido Villariense, de Temporis , astrorum , ai»- 
mique partium integra , atque absoluia animadversione : ei il 
Cardano • 

<4) Con certi sassolini ) Virgilio : et saepe lapiUoi , 
Ut cymhae ùutabiles fluctu. jactante sahurram , ToUunt : hi$ 
use per inania nuhila librant • ■ 

(5) Seean le vane nubi) Virgilio; Quacumque illa le^ 
eem fugiens secat aethera pennis . 

{6) DelU zavorra) Quella materia grave , che si 
Biette nei fondo delle navi, acciocché essendo senz'al- 
tro carico non istigo tanto a gala, che portino perìco- 
lo .di rovesciarsi • È voce marinaresca tratta dal Latina 
Tetiéurfa^ die disse ViipiiOf cose abbiamo orQcavedatx^ 

Riamarmi id 
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Tu prend^rfti hen or gran > mera?ìglìa ; 
S'ìq ti dirò , che Be* lor casti pelti 
Non albergò E&amm»} loensìer /lascito , 
6io (i).Ma pudicizia, e sol disio à* onore. 
Sfò pmUoriscoa (2) conie gli altri inistìili 
Uova V ttè seme di animati vermi ^ » 
PisenieiidD per dolore il matern' ulvo ; 
Ma sopra verdi frondi , e bianchi gìgli 
^ 6i5 I nati figUaoliui allora allora 

Leccano prima ^ e poi còlgonli tu grembo, 
E li iiutrisoon di celeste lamore • 
Ne solo esse Api yivon pure , e caste , 
(i) Come le saere Vergini Vestali 
6zo Al tempo antico dei Sabini , e Nama; 
Ma non voglion sentir fiato , che spiri 
P' (4) impudico vapor, ne d'odor tetro 



(i) Md Rudicizia ) E però nel princi|^io. di.quest* o^ 
peretta le c}>iainò VergineUe caste . 
. , {(i) Come gli aUn insetti) Intoroo a che vedi Ansto- 
tele ^ella Gener^ziQae deigii animali , 

(3;.Cojii^ le sacre Vergini) Delle vergini Vesfalt ra- 

S'ona T. Livio , PltUarco , GelHo , e molti altri » ed è 
L vedere uitlmainente Ales3andro Napoletano ne' libri 
4e' Giorni Geniali , e Giovaimi Rosino dell' anticfaiti 
Romane , similmente Andrea Domenicano. Fioco ; Pom- 
ponio Leto , Rafaello Volterrano , Enrico Bebelio , e 
tant' altri ,^ che per fuggir tedio lascio di nominare. B«« 
«ti sapere , che dette Vergini erano anticaroenie in qti^l* 
la falsa religione ^ come sono oggi nella vera le nòs^ 
monache . 

(4) Impudico vapar) Di profupio, quale cbiama ù»' 
fmdico vapore alludendo a quel proverbio ; Hemo -unguen^ 
tls delibutus y qui non .praediatur : però disse Catullo: Di' 
ceris male te a tuis Unguentate gUkris marite Abstinertf^ 
0nu;io ; Quis multa graciìU te j^ puer ^ ia rosa P^ji^ ^ 
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jy agU » pdrri , scalogna , o d^altro' a^name ^ 
O di via sopra via forte ^ e indigesto^ '' ' 
Che stomaca indisposto ^saK, e futtt: 62$ 

Però sia casto , e lietto , e soRto looltQ 
Quatttii^ue ha ia oura questa oae«ta*prote. 

Esse il ior Re ^ coi pargoletti infauti v 
Ch^esser dea suceessori (i) al graudelnipcréy 
Allevau regalmente ^ e negai seggi = ' 63o 
Dentro gli fanno d' odorate cere . 
Spesse sopra le pietre ^spre , e pungenti 
Lasciano 1* Api le (2) gemmate penne 
Per la latica consumate , e rose ; 
E sotto ponderosi y e (3) ingiusti carchi 635 
Hanno spirato fdor dei casto petto 



4fifidis urget odoribus? Ho io intorno a qaeéto proposito 
annotato alcuna cosa nella mia risposta alle calunnie À 

2 ildir arrogante, e siilcciato Giosefìo Bordone, xx^vero 
alla Scala , il quale sotto mentito nome d'Ivoné ViUlo- 
tttaro ha lacerato kidegnanlente i miei libri de' Luoghi 
Controversi 9 non si astenendo ancora dalle calunnie con- 
tra la mia persona pn^ria senza avere particolar notizia 
di me, e delT esser mio: cosa mdegna di gentiluomo , 
e di letterato; ma ben degna del suo autore persona vi- 
le , maligna , e presontuosa • Ora quello , che qui dice 
il poeta « lasciò similmente scritto Aristotele al lib. ^ 
deìr Istoria degli Animali . 

il) At grande Impero) Antitesi, o vogliamo' dire 
oontrapposisioiie in quel pargoleul infanti , e jgrande ini' 
'pero • * ' 

(i) Gemmate penne") Di sc^ra le chiamò dipinte del 
Hsolar deUf AUm : però gemmate ati^ ' risguardo a crisoliti • 
(3) Inoliaste carchi) Quello che Virgilio disse: Tnfw" 
"itù sùh fàsce. Ma nel luogo proprio ^'di>ve {iarla deirApi 
yioii vi aggiunge epiteto alcuno, dicendo semplicemente; 
^MltrtHfuc ui^nam suk fa$C€ deé&^\ 
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Xivanimà ^sUmca- ia su 4e patrie- mura ; 
(i),Taol?è Tamor.' dei fior ,^ tant^è la glòrie 
Di geiieTiaire aUa sua patria xil mele., 

^4q Ed. esse, o'pèr, iMitur:i, o don di^Dio, 
SeU>6il6 (u) han piccìol tèrmine di viU, 
Percbèu.aon.vedon mai Tettava est£^e v 
.. Sqd dì stirpe imniortali , e per: moir anni 
SìMì le ertane delle case -loro , 

^^5 E ponsi numerar gli avi degH avi ; 

(3) Siccome gli Qttomanni appresso i Turchi^ 
Luigi, in Francia , e nella Spagna Alfonsi . 
]yè tanto amore , e ri:i7ei^enzia porta 
(4)^La^Xxaltta al Re Francesco , ne la Fiandra 

^5o Al suo Principe Carlo y-e. Re di Spagna ,- 



(i) Tane è V amor ) Epifonema . Virgilio : Tanttt$ 
4m^. flprium ^ et gengraadi gloria meUis . 

r .(2) Man. piccioi termine di vita, ) ' Qoè al ■' più lui^fo 

^«ei^a^ni , come- scrive Arigtot^ neUS- d^F btona. ^de- 

,gli .Animali ; . sebbene X Antere qiiì dice ^ tette , fegoi- 
tando in > ciò Virgilio: il quale . spazio , se^ sì ha. n« 
ggua t du agii altri animali insetti 9 non si paò cltianidr 
piccolo , avyengachè la maggior parte di tali non passa 
r anno infero « secondo che lasciò scritto il medtsioio 
Aristotele^ nel libro deUa < lung^exza , e brevità déHa vi^ 
Ca. • Adunque intenderemo rispetto agli • altri animali 

> maggiori, e che hanno it. sangue, d*a]cni^>di^q9>)i 
non^meno T Api vivonp piii lungamente. 

f^) Siccome gli OttémamU) Questa frequenza. del* iio- 

^.ine a' Otfomanno a^rt^sso i Turchi non potrtl , che 1^ 
mi' eveda, provare trobjpo bene T Autore -dell' operetta 
per racconto di vemce Tstoria : sicché mi ^are potm 
stcuvam^Tife affermare * ll|l>^avttr preso «rròre Sn'quéaW 
luogo : siccome per lo contrario bene r disse t Liigi is 

^ francia , e nella Spagna Alfonsi • 

{4) La GalUa al Me Fràneesm ): Praeierea regm^ tt^ 

\iiie J^^tus , et ingens Lj^a , aec populi^-BarHorum , ^t^ 
M^^ Uyàaspu (^im^ujtijcdi^ VlrgUiqi. * "^ 
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DEL RV.CSLLAI. . 2lff 

Cli* è ot^ ^eletto Imperador di iltMndry r- 
Ne quei che (i) bevon Pacqùa^eì bel Qatig^^^ 
Né r Egitto , o la Ferside^ eh' ad^a ^^ 
I Regi, e '1 reg^l sangue » coiOie Dia ^ » 
Quanto portano T Api ai lor ^Sìgnoriv, - 65& 
Mentre il Re* vive , tutte hanno una mente j 
Un pensiero , un diào , soia una Yó^isk*^ ^ 
Morto, in un punto il«popol sepza legge^ 
Rompe la -fede, e 1 cumulato mele ; 
Suo riposto tesor mettono, a sacco • 66a 

Spiana» le case fino (2) alle radici ; ; 

Che '1 Re curava, e^i;istodiya il tutto. 
E^i è , che da le leggi , e che con pena ^ 
Ora pumsce , ora con premj esaltai, 
Compartendo gli onori , e le fatiche , 665 

(3) Con giusta lance, e pareggiando ògnùdò: 
Onde ognun poi l'adora, e ognun Tammira, 
Lo guarda , e in mezzo a lor (4) serrato ^ 
e .stretto 



(i) BeiH)ti V acqua y Frase, o modo di parlare ufato ' 
prima da Virgilio : Aut Aranm Parthus hibu , miti Ger^ 
mania Tigrim . 

(xy AUe-radiei) Traslazione presa delle piante ; il 
dritto era sino daMbndamenti . Virgilio Neptùnus muros ^ - 
magnoque emota tridenti Fundametita quatU , totanique a <e* 
diknà urhem Ermi • Il ^pial luogo fu imitato dal Taaaa 
nel 3UO Goffredo • 

j^^ C&n giusta lance) È del Petrarca; e viene usat» 
dal TasiK>9 nim però tanto ^sso, clie ne dovesse ri-* 
portare riiwensioae , come alciini hanno voluto • 

(^) Serrato^ e^ stretto) Qq^sto luogo difende Quello 
À/ei %r«#so , ^ ove egli chiainè lo stuolo calcato , e folto 2 
f^ ,dÌA^e ^il Petrarca : Mie vetture al venir spn tarde ^ # 
figrc ; er ^no 'sinommi^ ip«»sameate^<ii8ali da^j^oeti 4i " 
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*y» * tfi API 

Lo portati ìsopTSL gK omeri, e gli fantlb 

670 JVelIà battàglia dei lor corpi scudo; 
E sp^sio , per ^^are il lor Signore 9 
(t) Vogliou morir di gloriosa movte . 
(2) Da qaesti iiegni , e da sì bdli esempi 
Hanno creduto aloftoi eletti itigegtiiV 

675 Cbe àJbcrgbi'in ìc)r qualche diVifcia pdrie/ 
Che con celeste » e sempiterno 'moto 
Muova i\ corporeo, e Fiticorpofeo regga?: 
Perciò che (3) la grand* anima del Mondo 
Sta come auriga , e *n questa cieca tholef 

680 Infusa , muove le stellate sfere, " 
(4) L* eterea plaga , è quel , dove si 6rea 
(è) Il folgore , la pioggia ^ e la tempesta , 
(6) E la mònstro^ macchina del mare. 



latte le lingue : nondimeno vedi nelle Ranocchie Ari' 
(tofane^ dove Euripide, ed Eschilo contrsistano Insieme . 

(1) VogUon morir) Virgilio: pulchramque petunt per 
vulnera mortem • 

(2) Da questi segni) Argomento dagli effetti alle ca^ 
elioni ; ed è luogo di Virgilio.- His eqmdem. sighis ^ aUfue 
kmec exempèa seeuii^ Esse ApAus parlai divìrnu mends , el 
hauitus jEthereos dixere • 

(3) Lavanda anima) È da vedeffs Platone per la 
|»ieiia intelHgeiizo di questo luogo , e timil s^^P^to too- 
ca ancora Virgilio così per tra9corso. 

(^) L eterea plaga) Inlende quello, ohe 6Ì chiama 
da Greci é^éxxavfAa . 

(S) Il folgore ) V impressióni meteorologiche , delle 
^patt ragiona lungamente' Aristotele ne^ libri a ciò de* 
dicati • ^ 

(SJ E la nwnstrosa) O per rispètto d6* molti mostri 
'marini, o per rispetto del flusso, e riflusso, e d'altri 
effetti maràvfglioìsi del mare : il Cardano né* libri délfe 
tottilftà laé(;id ÉtrìMùi che il mare è padre de'mo^f 
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DEL H U, C E L L A I • 2flf^ 

(i) Sul, grave globo della madre arit^^i. . 
Di qui gli : uomini tutti ^ e gli animali « 68$ 
£(2) gli armenti squ^amig^ri , ^ i t^re&l^i^ 
Le maasuetò bestie, e Je selvagge, 
PicGÌple., e grandi, rettili, ed alat^ » 
Aver primo prinGÌ}>io , aver la vita , . 
Avere il mpto , il senso , (3) e la ragÌQae> 6901 
E certa providenza del futuro ; , 

(4) A questa ritornar Panimi i;iostr^, . 
Ed in questa ^i^olversi ogui moto; 

Per questo esser edeste, ed immortala 

L* anima in tut|i i porpi dei , viventi , 69S 

E ritornarne al fin nel suo principio^: 

L'uno ^dle chiare stelle , e Taltfo ai' Sole « 

Questo s'^ bello ^ e » alta pensiero 

Tu primamenie rivocasti in luce. 

Come in cospetto degli umani ingegni , yoa 

(5) Trissino , con tua chiara , e viva voce; 



ititonlo al qoal detto veggaai lo Scaligero ndlà Esercì- 
Uztone 22t. 

(1) Sul grave globo) Avendo descritto la terra per 
questo modo di dire Madfe antica , non veggo che pro- 
porzione , e corrispondenza abbia la voce globo ^ ed era 
forse minor iHale dir dorso ^ nondimeno io leggerei jrvn»* 
^ , e largo in vece di grave m ^ 

(z) Gli armend squamigerì) De' quali Proteo si dice 
essere pastore, e guardiano. Orazio: Omtfe qUum Proteus 
peciis egit altos Visere montes • 

0) E la ragione > Ha rìsgunrdo agli uomini , benché 
Plutarco disputi con molte parole , se gli ani^nali bruii 
abb^at^o i' u«o della ragione • 

<4) i^ questa ritornar) Seguita F opinione d'Averroo 
Imomo ^]ia .imip(^rtalità 9 ed essei^za dell'anima. 

. ^^) trÌ4sino ) Mostra ^seiie «tata c^inio^e ddl Jlris*' 
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iSà LE AP^I 

Tu primo i gran supplici! d' Acheronte ^' 
• Ponaati sotlo i ben tbndati piedi,- 
Scacciando la «ignorane dei mortali.' 
TqS Ma no» voglio ora entrar tielle tue l^dì; . 
eh' io «tarei troppo a ritornarmi ali* Api. 

Nel disiato tempo « che si smela "^ 
(i) Itdolce frutto, e i lor tesori: occulti, 
Spai>g€r oonvientì una roranle pioggia ^ 
710 Soffiando Tacqua, ch'hai raccolta in boccdy 
Per Taria, che (2) spruzzare il vulgo chiama; 
E concienti anqo avere in mano (3) un, legno 
: ' Fesso', ch'ebbe già fiamma , or porla fumo; 
Che impedite da quel non più dai^aoti 
715 Noja, è disturbo nel sottrarli il rade. 

(4) Due voìtc Tanno sou £econde>'e fonno. 
LÀ lor casta progenie ; e i lor iigiioòli 
/ Nascono in tanto numero, ch^. pare. 



sino 9 la quale eg;li spiegasse in voce ; è certo che ne' 
supi scritti non F ho io ancora saputa ritrovare ^ il la^ 
go è preso da uno di Lucrezio, dove egli parla d'Epi- 
curo . 

(0 II dolce fruUo) Panai, che dovesse dir favo,^ 
perciocché il mele è lo stesso frutto delTApi; ondeflen 
veggo, come si possa dire smelare il frutto y che è ca^a-, 
re il mele del mele • Virgilio disse: ServataquemellO' *^ 
sauris rdines . 

(2) Spruzzare ) Pier Vittorio osserva , che la voce 
epruzzaglia. y la quale è il sostantivo dello spruzzare f vici|. 
kK>minata da' Greci ^e^d9lOf* Viigilio disse.: prìu 
lumstus tpatsus aquarum Ore fove • ' 

il) Vn legno ) Un tizzone. spento novella«wflie.,Vi^^ 
gilio ; famasqué ma]tu praMende^ se^fuaces . 
^^ (4) Due volte Vanno) Aristotele e gli altri . Vii(;ii* , 
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DEL RXrCEXf AI. s28l\ 

C^e sian dal ciel pioirme sopra Y erlie • 

ÌL* una è, (i) quando la rondine sVaffrelta '720 

Sospender alle travi loto , e paglie 

Fé* dl>lci nidi , che di penne impiuma; 

Per posar Y uova genitai > che '1 corpo 

Non le può più patire, e col disio 

Già vede il rondinin , che sente il ventre . 72$ 

L'altra è, quand'olia (2) provida del tempo 

Fassa il Tirreno , e ^v^erna in quelle parti, 

(3) Ove son le reliquie di Cartago. 

Ma perchè Y Api ancor s' adiran molto , 

Abbi gran cura , quando grave oltraggio 73^ 

Indegnamente han ricevuto a torto. 

Perciò che quando Dio creò T Amore, 

Insieme a lato a lui pose lo sdegno • 

Sicché ben guarda, che xm picciol corpi 

Non già piociol furor di rabbia, e d'ira 785 



(3) iW «a» Itf rOiépUi M CafUgQ ) In Aftica . 
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Goderla , jè bolle ; « (i) come acqua In 

caldaja» 
Che sotto •! ìie^ro Ipodo k^ foco ai^denle^ 
Fatto di schegge^ di sermenti jcccki, 
Trabocca il b<3jor fuor dai lajibri estveou» 

740 Cile in se. non cape> e la gonfiate schiume 
Ammorzai! sptt<x la stridente fi^mmui 
E U fu^ crescjB, e rasìeme un vapor negro 
S' innalca , e vola come n}Xbo in aria ) 
Cosi fan r Api indegnamente offese.. 

745 Allora è il morso ìqv rabbiosa, leinfettp, 
E si mortai ven^a le iofianima H cuore, 
Che (2) le cieche saette entr* alle piaghe 
Lasciano infisse con la vita insieme . 
Se tu poi temi il crudo (3) algòr del verno, 

750 E se vuoi risparmiar per T avvenire , 



(i) Co-ne acqua in caldafa > É di Virgilio t i*^P* 
vékUi qmm flemma umore Virgfa tuggerìtur fosiis wUan^ 
tU.t^henix Exsultaniqiie aestu laticet : furit intus aquaé vis» 
FUmMus alque- aUe spumi* exhaherat amnU i la qn»^ 
Qpiiipfira74anf fu< poi imitata ÒA Tas<o • 

(a) Ze cieéke m^Ue) Occulte -per la loro piccolej»*^ 
Iter simigliante modo Virgilio: caeco c^rpUur ig^* Q*^ 
Ista pQtal lupara dellie 4pi è toccata ida Aristotele,^ 4* 
Plinio .Jg quanto s^ quello « che «egue I^'^mm^ *«W^ 
90n la vita insieme può servire per d»f Iriar****^^ °^ 
l' impresa del mio. Signor Bellisario Bulg^iiriDi, la ^pw* 
si vede posta avanti al libro delia .llep]i*^.9 alla IMV^ 
del Signor Girolamo Zoppio : . ed ò uii;i maoo pua^^ ^ 
tipa vespa eoa il moto. : sibL wMgjU ; perciioccbè la Vfl|i 
^Hicor^ h^ cot?lf f^oprietà. ^ iL. 

(3) Aigf^ d4 yfr(io ì freddo, e qainfli a^ie^te^ w 
trarca .• Fqco ,. che m' arde^ alla] pia algente hruma . W 
Vfriba Latina, ài;^;^^ Potniroa ;/ X' «te# , ^'t»¥^^ 
ti spesso , ed fllsc • ; . . . - # ' 
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BEL RUCBXLAI. 1^ 

E compatire agH animi coiitust» 
Alle fatiche deir afflitto gregge; 
NoQ dubitar di ptofòmar coi timo • 
Ben dentro gli aptarii , e col coltello 
Recider le sospese , e rane cere . ySS 

Perciò cfae spesso dentro ai (i) crespi £ii^i 
La (2) stellata hcertola dimora, 
E mangia ì) mei con Timprorviso morso. 
Ancora dentro agli apiarii (3) il fuco 
I^aVo stassi ; e senza alcuir sudore nSo 

S\ pasee , e rive deir altrui fatiche ; 
(4) Come la pigra ^ e scellerata setta ^ 



(j) Crespi /avi) Perchè tali verameDte s' appresen* 
tano • 

(i) Stellata lacertola) Che i Latini chiamano steUio- 
me\ è, mi credo, la tarantola nostrale. Vedi Eliano al 
Gap. 58 del primo libro degli Animali , e de* moderni 
Conrado Heresbachio ne' libri de re rustica . 

' (3) il fuco ) Però è fatto luogo al proverbio conerà 
rli oziosi, <]aelli che vìvono delle fatiche altrui. Virgi- 
Uo: ignavum fucùs pecus a prtiesepibus areentm 

(4) * Come Ut pigra , e fcelietvta gente ^ eh' empie U 
iaséhe e 7 4en^ di pane ^ e vino ^ ec, E dallo a* 4oro timida , 
r bramosa d^ intender ^ual fortuna le si appreni) Imende 
de' Zingaiii ? nm perchè parlandosi di* tali , d naonnano 
qnì più H vedove, - che le Vergini , o le maritale , le 
^oali per l' ordinario tono più ^iriose di sapere la lofty 
▼éntara ? E^ poi quando si vide giammai che alcuna 
semplice vedovella spogliasse per alcun tempo se stessa^ 
«d i ligNuoK per dare . a* Zìngant , o ad altri indovini 
tutto il suo avete? la oltre dit forma di parlare è qB#- 
«ta : Qwal fortuna le si appressi f perchè non piuttosto ap^ 
presti. HDUSk pur f altra di Dante quanta si voglia ; cai- 

' "* €b^ sta quekfo luogo itella Editione ?iarendiA 
dall' anno iS^o a carta 241. 
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2^ . LI5 API 

Ch'empie le taaebe eì sen dì pane, bì^ìimì 
Che qualche^empticelta^yedovdJa 

765 Toglie a 6e; stessa^ ed alsupì cari 6gli .9 * * 
E «laUo a loro timida , e 4ivota. . 
\ Credendosi ir per qne^P in gpeiiJ^*I>io;. 
Fa poi ,. cte tu aVYei lisca al «aWhirosie 
Lor gran nemkìOi che per raer*»ranza>» ' 

770 Superiore assai di forze ^ è d' arme;; 
Ed aÀa> a certa specie (i) di farfaliiQ , 
Del mellifero gregge acerha peste $ 
Ed alla Aragne, (a) /odiata da Minerva ^ ' 
Che tende i lacci suoi sopra le poitte ; . . ^ 

775 Ed a mo]t* altri (3) mostruosi vetrmi. 

Che soglion far delF Api {4) aspre rapine • 
Ma perchè in questi mostri, eh 10 racconto^ 
Non è maggior \enen , ne più mortale. 
Che quel della farfalla, io voglio dirti 

780 Prima il mal di'elle fanno, e poscia il modo,. 



t0 ciie molto apertamente si conotee <il rabbeteumeata ' 
di qaesto luogo, ed era forse meglio tor via tutta la 
comparazione. Il che da me si dice solo, perchè non 
si ^attriboisca al poeu, se alcuna sproporzione > appariisa ' 
in questo luogo ; e non per offesa di alcuno • 

{i). Di f taf atte). Vedi Eliano al libro primo dell'Iato- 
ina* degli Animali, benché Varrone. Palladio, CollanM)|« 
la, Virgilio, >d anche Aristotele abbiano laseiato senti» 
il medesimo . 

' <i) Odiata da-Mmerva ) Per F ardito contrasto' preso - 
^Jei eoo quella Dea ; vedi la £ivola appi:etsoc.Ovi(Uo* 
• ' (30t MèitruoH v&mi) Di sopra .disse i E^la ma^iUFosmi 
wmetÀina del mare: iors» è lecito dire neU'jSM)^ ^ n^ 
l'altro modo. 

MA^v^ rapine) 'McXitamd(i^-qa$ìi 
dd mio cor dolce rapiM. ...... ^ » 
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DEL IC tJ <rB:L L A I^ Ìi& 

€!bteieì lenarea spci^aer questo sc»^ . 

Elle^tiòa solo air Api son onniche 

Per abito , per arie , e per ttótura ^ ^ j : 

Ma ciò, che toccàn, ciò che di top hmòc, 

È cdme "peste del soave mele; . 785 

Che^ cosi k gran Madre, (i) ov^t matr%tiia' 

IL suo contrario ad ogni bene ha posto. 

Dal nostro *Teotre esce un umor cormtto^ ' \ 

Gh* a. dire è brutto, (2) ed a tacerlo è beilo» 

Da! questo nasce uno in^isibìl seme , 79a 

Che' Cóme ha moto, infetta i fiori , e l^erbe. 

La regal corte , e i- pargoletti nidi ; 

Ancor la terra, e Facqua, e'I fòco, e I-aria - ^ 

Col fiato ittipesterèM>e atro , e corrotto , 

Se non che córfuttibil fii creato . 79$ 

E però ti bisogna corre il tempo 

Uella stagion , che son le maWe in fiore , 

Che allor tal verme con ale ampie , e pitte 

D* fuiium'erabil popolo germoglia ; 

Sicché provedi , e spegni questo seme ., ^ . 800 

La sera -allor 9 che V aere e ben oscuro , 

Figlia un. gran Taso » che sia senza fonda ^ 



(f) (V«r matrigna) VeW «ver posto vicino ad ogni 
bene il suo male ; è sentenza d' Esiodo : e Plinio, didl^ 
iirutt luogo «è digitare grandemente, se la natura pi^^ 
spesso ci sia matrigna , che madre . l 

(1) Ed a tacerlo è hello ) Panni che qaeslo sia luo^ 
|;o di Dante , ovvero del Petrarca • Né eira cosi per ap^ 
palato fai toma nella memoria , e non lio agio di rìcèt- 
céfio nel Uèro: quello, che intenda qui r Autore, è 00^ 
sa mólto nota ad ognuno: in questa parte di eosV op^ 
pMunoTimé^Uo ha mancato Virgilio ; ma vessasi £lìa'- 
no nel libro di sopra citato • 
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E largò $ià dal piede, e -poi si stringe 
. Nel mezzo , insiti che la sua cima estrema 

Bd6 Veóga ia tta punto, ove sra sposto un fow, 
Accio éhe' esalar possa indi il vapore, 
In guisa di (i) piramide' rilouda • 
Ma se non hai tal vaso , per quest' uso 
Piglia r imbuto, ónde s' iufoncie il vioo, 

Sto & ponil poi tm le Ticine malve,' 

Col lume dentro , e stia su quattro sassi 
Quattro dita alto , acciò che qtieHa luce 
Riluca ftior , (2) che le farfalle alletta • 
Non prima arai poisato il vaso in terra, 

81 5 Che sentirai t-ouzar per Taer "cieco ^ 
E insieme il crepitar deir ale ardenti , 
E cader corpi semivivi, e morti. 



(i) Pirmmide ritonda ) Dbve ordioariameote ^ V^ 
nkU, oha si ve|;gono degU antichi, .sono qoa^i^' 
adanque non è questo epìteto perpetuo deUa cosa ; «^ 
t^ importerebbe , se il vaso per quesuy esercizio w^ 
^piadrata? Cerchisi adunque, la ragione del detto^ 
poeta. , £.«. 

(a) Che U JarfalU aUetta ) E cosa nota, che le «T 
lalle corrono al lume ; però disse il Petrarca :. ^^^ 
t$Ior al caldo tempo suole SempiU:eUa farfaUg. al bt"^ ^ 
ffet^a Volar negU occhi altrui per sua ^Htkf^*^f*^^ f^^ 
^%ien^ che ella nuore , altri si duole . £ prilli» averaOCt* 
iPi ^ o/fr^ AnimaU ^ col desio foUe^ die ^f^^*^JT 
se nel foco , perchè splende , Provan V altra i4rtày V^* 
che incBodc : 1 quaU c<mcetti sona tratti da un ^^ 
di Dante da mjano, che cosi incomin/cia: Manu J^ 
pò Supm. divisare, Bembo: Ch* io rit9mo t^ perir à^lUf*^ 
tfisior^ jBome fyrfaiU ^ lume 9. che la sfaee. Taswi Cfl^ 
al lume foifalUs ^ ù rU(9ls^ alh ^lendor fklla.M^^ 
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D&L RT7CSLLAI* 187 

Ed anco U filmo uscir (i) fuor d^l caHimino 
Con tal fetor , che volterai la fapcia , > 
Torcendo il na«p , e starnutaado insiemo « 820 
Però t'avverto, che, posalo il vaso, . 
Ti fugga , e tornii poi ({cuvt a pòc' ore , / 
Dove vediai tutto quiel popol morto; 
Che sarebbe un spettacolo nefando 
A quel grao Saggio, {z) ohe produsse Samo. 8^5 
Come quaado uiEia vasta auitica nave , 
Fabbricata dal (3) popol di Liguria j. 
Se 'n la (4) nitrosa polvere s' appicca 
Per qualche caso inopinato il tuoco , 
-(5) Tutta s* abbrucia l'infelice gente, 83o 



(t) FUòr del eammino ) Del cannone dell* imbuto , 
che in simile esercizio è a guisa di cammino . 

(z) Che produsse Samo ) Intende di Pitagora , il qua- 
le ttimavif grande impietà uccidere qualunque Animale; 
vedi Laerzio, e Porfirio nel libro dell' astineìtaa di man- 
giar trarne. 

(3) Pùpol a Liguria ) Per esser i Genove^ molto 
dediti al narvi^re ; e forse ha fisguardo d qualche lamo^ 
ao naviglio, che allora avesse quella Repubblica, o al-? 
cuno suo cittadino , ovvero uomo di quel paese . 

- (4) Nitrosa polt^) Pcrehè nella polvere d* artigtleria 
iri entra il salnitro, come lira gH altri insegna il Carda- 
tK» ne^ libri deUa Sottilità , L^Eccellente òignor Pietro 
Angeli nomi» aU' età nostra di singolare dottrina , e so- 
lata tutto- poeta famosissimo, dall' immenso Oceano del - 
' cni sapere ho derivato 10 alcuni piccioli ruscelli per in- 
aéffiare lo steril campo del mio ingegno , descrivendo 
M que' raoi tanto lodati libri della Caccia il modo di 
lare la polvere d'ardiibogio, in quanto fa a propòsito di 
qnesto luogo , «he abbiamo Ihi mano , dice cosi .- Ei 
Màteduni nUrày et gréveolèiuia suiphmraH»isìctni . . 

(S) Tutta t' abbrucia) Come fu l'incendio della ttave 
CordigUera descritto in versi Latini da Germano Bfjssio^ 



Digitized by 



Google 



;Ì|B I» API 

Io ncrii m«di'; .« chi ì petto «' e ebìl C09o 

Ha manoo, exjhi le i)Hacc«a, e ohi le g^mfae; 
r E qnaie è acazio oapo.,. ^ cìn dal ventre 

Man4a. fuor ^fuelle parti t dove 11, cibo 
^3$, S"* aggira per nitrir rumaaa forma f » 

G>si parranno allor qaet Termi estinti • ^ 

Ma ea neU' Api tae venisse p^^ ;. ^ . 

Poiché eo6Ì nei pacgiletti 09r|>i f 

Come net nostri, som diversi umori ^ 
840 Questo eòa chiami segni ti fia noto» . 

Massimamente in su 1 fiorir d^U'obno» . 

O del verde titimaìo^ che solve 
, ' I corpi \or^ (i) come scammonio i.aostit. 

Allor le vedi impallidirsi in volto. «.. ^ 
845 E farsi estenuate » orride , e secche 9 

Simili a scorze 9 e spoglie di cicade; 

E tu le vedi ancora i corpi morti , 
, * (z) Portar di fuor dalle funeste ca^i • 

Ower connesse pender dalle porte ^ 
85o E sospete aspettare ultimo fine; 

O ver rinchiuse dentro ai lor Qi) covili 

!Po6am neghittose 9 e rannicchiate » 



(i) Come tcammonio ) La virtù della icamonaa è mA» 
vare il corpo ; ed awertisci , che scamonea ti dice t er-« 
ba , o • la pianta : tca mone o il liquore » dm ài fitta al 
vaccoglìe . 

. (%) -Fonar di faor) Ptaj^tà dalT Am cefetaÉ» da 
■lolti Scrittori • Vedi £liaiio ai Ob. S dalT IHoria òp^ 
Animali • ^ 

(^y Covili) Quel^ che i Isiàm nhiamang cMUa.^ m 

?iù ft'eqaeQtemi^nte si dice degli animali, tojprotp i 4pa 
^Autore le, tr«apurta ali! Api^ ticcome aMQ^4i SP<ta dà* 
r4 ; L$ care wum&e o^ftaarfaigtir ^ t^saU. ^ ..% 



Digitized by 



Google 



Con V'fAé ÌMKBSe^ e le giaocelua al-^to .. 

AUor si' sente uu» susurrar più grave' 

Fm loro , e un suono doloroso , e me$to.^ 855 

Come fa il reuto ndle antiche sehve^ 

O (i) corne sirìde il mormorar delF pndé^ \ ; 

O come fuoco in la fornace incluso , 

Ch* ondeggia » comanda fuori orrfbii moD<>. 

Qui ti (ìonvien soccorrere agi* infermi 860 

Con odori , e profumi : incendi prima 

Il galbano, e (2) le gomme de i Sabei; 

Ne t'indugiare a colar entro il m^ ' 

Per un canal di canna , ri vocando 

Le stanche alla verdura » all'onda chiare • 86^ 

GioTCratli anco il mescolarvi insieme 

Le rose secche , o ver la galla trita , * v . 

O la.ben dolce^ e hen decotta sapa^ 

O buon zibibbo , ed uva spassa di Argo^ 

O la oentanrea (S) col auo grave odore ^ . 870 

O r odorato timo, che *n gran copia ^ 

Nasce là ^ doye fur le dotte Atene , 

Che sono or serve di spietata gente . 

Prendi aneora un catin di rame, oonti^ 

Che sia pien d'acqua tremolante , e pura» 875 

E,"quÌYÌ mfondi un rugiadoso umore 

Di sapa 9 o di amenissimo vin dolce , 



Il — ^---11 .• I -- 1 - -- - - — - ■ . ■ - . -^.— 

' * <i) O cme stride) H Petrarca più propriamente dis* 
' «e piangere dell* onde .* Ove rotte dal i^eatoipmngon P OH* 
ée* Per lo contrario Catullo cachinnare» 

fi) Le gomme dei Sahei ) L* incenso . Virgilio : mt-^ 
' "Hini sue tkura Sabaei . ' 
* •($) €oS mto grave odore) Virgilio: Cec9^umqita 
Aynmn , et graveoUnUtk c i it tm t mi . 

Alamanni 19 
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Ed in tale acMjoa (i) ponvi aksam ri^ì - 
Di pura lana ) e Marchi,, come fatele 

880 Di spessa neve cfae^dal ciel giù fìoccbi;. 
O pezzetti di panno, che pur dianzi. 
Fosser tagliati da purpurea Teste : 
Elle si f^eranno ivi {2) ond^giando 
Distese à galla , carne tbsser (0) cimbe : 

885 Elle indi , <juasi da spugnose mamm^, 
Suggono a poco a poco il buon liquj3re. 
Che si diffonde itó porosi velli, - 
Ne si sommèrgon nel (4) viscoso lago. 
Io vidi alcun , che ^5) non cure far questof 

89^ Onde U minuto , e miserabil gregge 
S'invescò tutto in quel tenace umom: 
E vidi ancor per tale orribil peste 
he, care mandre abbandonate , ^ sole^ 
E gli edificj lor privi di mele, 

895 Disabitati , e (6) pìen di aragoi , e Termi : 
E però s' elle ti venisser meno 
Per qualche caso , e destituto fosH 
palla speranza di potere averne 
Da alcun luo^o vicino; io voglio aprirti 



(i) Fornai ) U vi è éi topèrchio y e de^ le^^tm 

poni» 

(2) Ondeggiando ) Per ^ello , che diitQ .- ,fiCfiM tr^ 
nfknuttie . 

(3.. CùnBe ) Na^celle , piccole barchette • 

<4) Ksàoso lago ) Cliìama il lago mcom nspetl» al 
mele^ o sapa inlRisavi . ^ 

(è) Non curò far queUo ) Di metter per «otro fl li*. 
quoi:^ vefll di liMia , o peazeui ài paone * 

(€> Pien di aragni) CoA disse Catullo: pUtms i^acai^ 
léé ^vt aranearum . £ allrgve: iV^ .Uit§pn. ttaca^.^U^ 
^ranea uUan^ Deserto in Munii nomine f^pm/am^m,. / 
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ITa magislerio nobile , e mircntdo^» . goo 

Cbe ir farà ool putrefatto sangue 

D^ morti t<^i ripararle ancora ; . . 

Come già fece (i) il gran P^stor d'Arcaflid^ 

Ammaestrato (2) dal ceruleo Vate» 

Che per 1* ondoso mar Carpazio p^sce goS 

Gli armenti informi delle orribil Foce* 

Perciò tAe quella fortunata gente ^ 

CKe bete 1* onde del (3) felice Fiume , 

Che stagna poi per lo disteso piano 

Presào al Canopo, ove Alessandro il Grande 910 

Pose l'alta Città , ch'ebbe il suo nome; 

La quale 'ba intomo se le belle ville» 

Che la riviera delle ^lubri onde 

Riga, e ìt mena le barcbeite intomo; 

Questo Tenendo lunge (4) fin dagl'Indi » 915 

Cb' banno i lor corpi colorati e neri » 



(0 II gran Paìior d^ Arcadia) Aristeo, di ctd è éà 
▼edere Virgilio nel lib. 4 della Georgia « Questo mof 
do di riparar TApi ci è stato insegato da quasi tutti 
gli Scrittori di tal materia; vi aggpLongo io nominata- 
mente, come non molto conosciuto, Antt|;ono in que^ 
«oo raccolto delle Maravigliose narrazioni al cap. aS 
dove riferisce un verso di Fileta poeta Greco, cBie chia- 
-mò r Api ^yy^^iof , cioè nate di toro • 

(z) Dal ceruleo Vate) Proteo indovino'. la £ivoIa 
il legge appresso VirgilicT. 

(?) FleU» Fiume). Del Nik>» £ Canopo^ è ona delle 
tette bocche di quel fiume 5 sulla quale Alessandro Bm 
éì Maeed^iia e<me6 Alessandria . il Tasso: E naviga, 
oltre la Città dal forU Greco fondata a* Greci abitatori.» 

(4) Bn dagli fèdi) Intende gli Etiopi; ma tutti co<i 
jttnnemente ^ ^Aiftymn>> Indi > oooia m detto di $aps9 
in tm altro luogo » 
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-. Fecondagli bel terrea cfel (i^ Tcrde %itto$ 
E poi sen ya per sette boccne in mare : 
Questo paese adunque intorno al JNila 

5I0 Sa il modo, cke si dee tener, (2) chi Vuole 
Gen^ap r Api , e far (3) novelli esami ^ * 
Frìmièramente ^ggi un picciol loco , 
Fatto , e disposto sol per tale effetto » 
E cingi questo d' ogni parte intornq 

iQiB Di chiesi muri^ e sopra un picciol tetto . 
D' embrici poni , ed indi ad ogni faccia 
Apri quattro finestre, che sian volte , 
Al quattro primi venti , onde intra^. . ppssa 
La luce , che suol dar principio , cj vxt^, 

^3o E moto, e senso a tutti gli animanti; 
Poi yo* , che prenda un giovinetto toro , 
(4) Che pur or curvi le sue prime corna ^ 
E non arrivi ancora al terzo Maggio ^ 
E con le nari , e la bavosa bocca 

935 Soffi, mncghiando fuori orribil tuona « 
D' indi con rami ben nodosi , e gravi 
Tanto lo* batterai, che caschi in terra t 
£^ fatto questo, chiudilo in quel loco. 



. ^ (1) Verde Egitto) Torquato Tasso: ffè'l Gange ^ 
• y Nélo, aliar che non s* appaga àé sette alberghi^ e'I^er^ 
de Egitto allaga . 

<i) Chi vuole) Da cl^.* per simigKaole mòdo parI6 
il Peta^rca ; e Torquato Tasso .- O fidante gmoU , cfte 
JDìo henr cole . ^ • - ■ 

(S) NovelU. esanUyÈ VùCé Iat)aa> eh» ilDpoiMa ^pMl» 
lo istesso che noi dicianuy mojn^. ^ 

(4) Chi pur or curvi) CoM "deccflsa» Onttioim giO- 
ìraiustorq-- Filoni» cttryaiojr Unitìaui. iffUi T^titm iitaé 
reQrentis ortun • 
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Ponendo sotto lui popdi, e salci > 
E sopra cassia , con serpillo » e timo ; 940 

E nel principio sia di primavera , 
(i) Quando le Grue, tornando alle freddò 

alpi , 
Scrivon per r aere liquido e tranquillo 
(2) La biforcata lettera dei Greci . 
In questo tèmpo dalle tenere ossa g45 

Il tepefatto umor bollendo ondeggia: * 
O potenza di Dio quanto sei grande, '[ ^ ^ 
Quanto mirabili d'ogni parte allora 
Tu vedi pullular quelli animali , 
Infórmi prima , tronchi , e senza piedi , gSoi 
Senz^ ali , vermi , cb'hanno appena il moto, ^ 
Poscia in un punto quel bel spirto inftiso, - 
Cbe irien dalla grand anima del mondo'. 
Spira, (3) e figura i pie, le braccia, e l'ale^ 
E di va^ color le pinge , (4) e inaura . gSS 



(i) Quando le Grue ) All' entrar^ di primaTeva • 'Bò 
annotato di sopra , che spesso i poeti prendono le deferir 
zioni d^Ue stagioni dell' anno dalla partita , o dal rìtor^ 
^o di varj Uccelli; e similmente ne ho detto alcuna co- 
aa ne' miei Comentarj sopra 1' Ecloghe di Calfumio •* 
V <a) La hiforcetta leUtra ) L'Y, Con la qaale ci rappre- 
sentano un triangolo, come scrive Eliano al cap. \% 
del, Hb. 3 degli Animali , e Giovanni^ Tzetze , il: ehm 
fanno ^nunaestrate dalla natìif a per meglio rompala l'ac- 
re nel volare • 

.. <3). EJigum } Perchè forma , e figura si prende al- 
Quna volta p!dr l' istessa cosa; però sfigurare pmt (fok 
detto per formare, o informare ; benché a me pfacess«"più 
q^a^* allim9# c<>ine più proprio dell' ainiDa, U quale si 
dice informare il corpo fvdpvo il ver>o figurare ha n*- 
..^gij^ardo aUie iamn^rJv^tensiìi , 
- ^-i^^JK* m'^^X Q«tó5«»i.^"^ M* , a* iwr se ^ „e no» é 
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Gnd' èlle fatte rHuccnti ; e bdki 
Spiegalo air aria le (i) stridenti peime« 
Ole par ,* che siano una romnte pi<^gia 
Spinta dal vento^^ inetti fiammeggi u$ole$ 

q6o O le saette Incidi^ , che i Parti ^ 

Ferocissima gente , ed ora i Turchi , 
Scuotan dai nervi degU incurvali archi . 
Io già mi posi a far di questi imsetti 
Xnci^oto , per moki membri loro^ 

965 Ghè chiama Anatomia la lingua Greca j: 
Tanta cura ebbi delle piccible Api . 
E parrebbe iucredibU , s* io narrassi . 
Alcuni lor membretti , come stanno, ^ 
Che son quasi invisibili ai no&tr' occhi; 

970 Ma s' io ti dico Y instrumento , a 1 modo > 
Gh^^io' tenni , non parrà impossibil cosa • 
punaue se vuoi saper questo tal mòdo , 
Prenai un bel .specchio; lucido , e scavato ^ 
(z) In cui la picciol forma d'un fanciullo» 



tfeeómpagftato da quel paghi colóri ; perciocché altrìm^n^ 
ti non si poteva discendere al color particolare « 

* ti) Stridenti penne) Virgilio .• Uque/acU howm per #i- 
sóértt totó Stridere Apes utera\ ma più espreisanente Tieir 
iìóitato queir altro luògo del medesimo poeta: Visendd 
rkodis ammalia miris^ Tronca pedum primo ^ mow et HHn 
éentia pennis Miséenturi tenuenufue magis magit aeràcarptnif 
D^hec j ut aeHivis effutus nuhihus imher ^ Empire ; uui Bf 
nervo pulsante sagittaé Prima leves ineunt si quando prùiUm^ 
fartìu^ ^ 

' (1) Tn cui ) Intende degli spacchi , clie wMtnn» 
iliaggiore del naturale, intòmb alla qual cosa còiyvieir 
Vedere gli e^ositori del trattatellè d*Eu6lide degli $pee-r 
ohtr'èd i tti»d d' Alhazen, e di' Vifeltone ; é BO&ipoaso' 
ora così ben» ricordarmi, se i^ Cardat&a aOeimtf emanai 
éOmit to cé at n 'a oB&tfy me' iSbti 'JMi«' ,VMU <A ^ ^fc«IU. €»»>«» « 
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Ch' uscito sia pur or del matera' alvo , ffjb 

Ti' sembri nella visla un gran colos^,. 
Simile a quel del Sol, (i) che stava in Kodif 
O come quel ^ che fabbricar già volse . 
(2) Dinocrate architetto, per scolpirne . 



avvero in quelli, che ^' intìtola&o della Sotti^tà ; ma 
ognuno pud agevolmente avere veduti di cosV fatti 8pec«> 
chi , e non è necessario per intelligenza di questo luoga 
•apere altrimenti la cagione di quesf effetto . 

(f ) Che slava in Modi ) Annoverato fra le sette me« 
raviglie del mondo ; fu opera di Carete Lio dio , come 
racconta Plinio, e Strabone: benché i; interprete dì que- 
sto Greco Scrittore colà nei li b fi dove, p^irUnflosi di 
quel Colosso è scritto: &piC^ 9è ^n ^A/v X0?MnjÓiy 
abbia Irailotto : Sed opUma sunt Jovis CoUjsìus ^ in (?Am-* 
Wo di Solls , o che sia ciò scorrezione d»' stampa nel 
Testo' Latino , o che V Interprete lessasse 9lÓQ in vece 
di ^^/y ; e forse è errore nel Greco : e poiché mi si 
porge comoda occasione , mi piace d' emendare un Ino^ 
go di Trebellio Pollione nella' vita de' due Gallieni qua- 
u nel fine# Quivi così ai trova scritto in tutti i. libri* 
Poni autem Ulam, vnluerat in summo uEsquiUarum mnnte^ 
ita ut hastam Uneirt , per cu)u$ caput infans ad summum 
potset ascmdere » Io stimo che la voce caput deva mu<* 
tarsi in eai^un , con questo sentimento : la statua di Gal* 
lìeno eni'^ii smisurata grandezza , la quale egli voleva 
Il lirlziasse nella sommità del monte Èsquilto ; questo 
Colosso^ ^ statua teneva in mano un' atta , per Io cui 
vyno-'ua bambina poteva salire sino in cima: e eos^ Tasi» 
eia vota , e per entro ngirava una scala a chiocciola' « 
a akrtmeatt era disposta di maniera 9 che per essa si 
poteva ascendere sino al somme , nella guisa , che si 
vede) «Mere* una colonna della lanterna della cupola di 
Saitfa Maria dei Fiore, o come è a Roma la Colona» 
Tvajanai La-vooe «/fmi è quivi di ninno sentimento « >e 
noDr iaseia bene Intendere la mente di queU4» Scultore V 
Iftoquale seooniorJn -mìsà correzione à-piaoissima •> 

i%)*Bim>€f»ttte^a9>chiMi0 > ¥a piopesta a^iAksfMriSQ^ 
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980 Lia fortunata imagìti d* AlessMdrpt ' •^ 

Nel, dorso del suf)a'bo monte d*Ato - 
0)8Ìf Vedrai (i) multiplfear la imago 
Dal concavo reflessp (2) del metallo , 
In gnitó tal, die 1* Ape sembra vm drago^ 

985 Od altra bestia^ (3) che la hihm «pnena. 



Magno di ridurre il moMe Atos in forma d'tibmó sliiii^ 
le ad esso. Alessandra, fi qua! uomo nella ms^fm^fk^ 
reggesse una grandissima Città , e nella destra pna an^j 
pissima tazza , nella quale si raccogliessei'o tahi f ffoF^ 
mi, che da quella derivano, e quindi traboccassero al 
mare ; V Architetto di questa maraviglìosa opera dovevi^ 
essere Dinocrate^o come aicimi' io chiumanD;*Diiiucare y 
e Plutarco l' appella Stasicrate . £ intendi che la figura 
doveva essere d'uomo a giacere, e supino, e non drit'* 
to , come insegna Pietro Bellone al cap. 35 del lìb. & 
delle osservazioni* Perchò chiami poi la immàgine d'A-* 
lessandro fbrtunata , è da vedere Plutarco in que' dcltt^ 
ragionamenti, ch'egli ùl delta fortuna, ovvero irirtit di 
queir uomo . 

(0 Muklplièar) In grandezza, farsi maggiore. 

(2> Del metallo ) Percioqchè gli specchi fioa solo si . 
fimno di cristallo , ma d' acciajo ancora , e gli aniicfti 
gli facevano d' argento ,"i quali sono ottimi^ secondo il 
Cardai ; il che prima aveva detto Plinio in quelle pa- 
role: Praelata sunt argentea i primus Jeclt PraxiteUs Magni: 
Pompefi aetate • Degli specchi d' argento fa menzionar. 
Piatito nella MostelJaria^ dicendo: Ut tpecuìum ietaà$U ^ 
metuù ne oleant argentum nutaus • £ Pomponio Jnrtecoh'* * 
sulto In un luogo nel titolo: De auro^ argento ^ muado ^ 
omamentis , unguentU , ^tstUms , vtl vettimenUs , et ttatuU 
legata; dove Accursio ha -mostrato di non sapere, oW 
gH specchi si facessero talvolta tutti d' aigemo, e non. 
solo romaoieiito loro, nccolne egli incender ia tpui 
luogo • 

(3) Cke la Libia mena^y ÌJ AMCst^ la xpisAe lè 9ÌàMm 
dantissima di belve strane,- efetoei, di^dÉersgitoaPU-^ 
nio , ed Aristotele smi^nntf iiM deUa^Genecaiiofiii» 
degU Animali • ^,.-/.; ^ \ , - *-*..^m 
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In^ì potrai veder, come vicl^io, , 

JJ organo dentro articolalo ^ fuori ^ , t 
La 8ua forma , le braccia, i pie, le, manit ; 
La schiena y le. pennute, e, gemmate ale. 
Il uiCfolo» o (i). proboscide, oome hs^unp ,99^ 
or Indi Elefanti , onde con esso fip^e 
Sul rugiadoso verde , e prende i figu • 
Ancor le vedi aver T occulta spada 
Nella vagina , che natura ha falla 
Perula salute I<h*o, e del sx^o Rege. 99S 

(a) Trooyasr scritto poi quel, ch'io non vidi, 
Sd)bene io le osservai per molte etadi^ 



(1) Probòscide) £ qoeUa troniba, cKe pende.giù ^al 
naso dell* Elefmte 9 la quale servt per mano y onde gli 
Elefanti 9 sono detti aitffuimani . Lucrezio : SiciUi quadri*-' 
peduM cum primis esse videmuà In genere anguimanos eU" 
phantos . E altrove : Inde boves Lucas turrito corpore tetros 
Anguimanos belU docuerwU vulnera Poemi Sufferre^ ^ i) 
luogo \q patisse , dÌ9Correrei alquanto scopra quelle pa« ' 
role di Plinio, laddove ragiona degli ElefEuiti dicendo s 
Mandunt ore ^ spirante et b&unty odoraniurquehaud impro^ 
prie appeUmtm mauu • Le quali parole contengono senti*-' 
mento molto difficile , e forse non sono ben corrette ; ' 
t>erciocdiè qual neresità direm noi , che inducete ^li* 
nio a hnà avvertiti , che gli Elefuìti mangiano con la « 
bocca ? fokve perchè non si pensasse , che siccome con 
la proboscide spirano, e beono, e odiousno, così anco- 
ra con la medesima mangias.^ero ? ma ciò è nulla-, e 
non credo sia vero, che gli Elefanti beano con la prò* 
boscide , se non in quanto con essa prendono il vaso 
da faere> e se lo accostano aUa becca. Ma di questo *, 
non più . 

(ft> 7i«4fi«ift scriito poi) 'Siccome ifpprèsio Ari»^ata^ 
le nel Ub...6 dell'Istoria degH 'Animali 9 Plinio 9 Eltaao, t 
e fo9e idtrl, che.onMMm "im sorvaia^noy né ha mm* 
ititro cercarne c<m più diligenza. ^. .. « ,ì 
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Che *} Re la spada sua , ch'ei tiene al lato^ 

La ricn- per scettro , e mai però noo Tusa^ 

loooQuad ammoneudo ognun ^ che popol regne^ 
Qì'adoprar debba il senno ^ e non k spaila, 
(i) Ma perchè U tempo fugge ^ e mai non 
' torna , * 

Troppo ne spendo , metitreche T amore 
Mi spinge a investigar tutti i teoreti; 

xoo5E questo or basii a riparar la stirpe . 
Poi resta a dir, come le- sommerse Api 
Si possan rivocar da morte a vita « ' 

Tu prenderesti , Trissino eccellente , 
(2) Gran meraviglia dalle mie pajcole > 

ipioSe non sapessi i fiùci seereti,.. 
E la natura delle cose occulte; . 
Pur un miracol grande io vo narrarti, 
Non già per insegnare a chi altru* insegiuit 
Ma sol per porre (3) il suo fastigio al tempio* 



(1) Ma perchè *l tempo Jugge ) Virgilio : Sed fiigU s»» 
^^7^ « 'fié^ irreparAbile tempuf , Slrfgula ddim. capii drcum" 
vectamur amore • 

i7d Gran meraviglia) ConoioMiachè dalla priFazUmo 
all' abito noo si dia r9|j;resso , come dicono « gii ^col»*^ 
tlicjl; ma intendi qui, ci^e siano tramortile « petchè in 
vero, il rimedio, che segue ^ fa ria venire r.^,.e rw 
tornare in se , e non le risuscita propriamente parlali*» . 
do^ come^ l'Autor inede^imo cbiaf^amente dimostra» 

(3) // suo fastigio al tempio ) £ psp?erbio l<a|isio 4d-M. 
gnificante dar la sua perfezione a otìe ch^ #i? » tratta 
da queUa statua , cornice , .0 altro ùm^menfo ^ rfint aj^r 
poneva sopra la facciata de' tempiiy^doj^o chf^efsnarMBH^ 
teramente fiù<tt.'I Greei lo ebiamaTono &M f t M Ìlff909* 
Vedi Pier Vittorio nel VS^. tj ddlt iMr Yatfi^liefttotfi' 
ai cap* i8. 



' -^ ^*. .••.!»• 
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Quando repente uà tempestoso hémBo loiS 

jPer Faer si condensa 9 el ckio escara , 

£ si preme dap][>oi, (i) come una spagna. 

Che sia ^2) gravida d'acque , in folta pioggia; 

Quindi si bagnan TApi in un momento^ 

£ patir non tossendo i\ molle incarco , 1020 

Gascàn prostrate; (3) òome morle^ a tarra^ 

Di lor coprendo tutta la foresti 

AUor tu con le dita (4) pure, e caste 

Raccogli leggermente (5) i corpi morti 

In una tua conchetta , o in un vassojo 1025 

Ben netto ^ e ponti sopra un bianco panno, 

Cd* esali intomo il grato odor dd timo, 

£ stendile sovr* esso ad una ad una . 

Nel riguardare arai gran meraviglia - 

L* aurato palmento adorno >» e pitto , 1080 

Ghie fon no i corpi lor (6) di color miH^:; 

Qnal madreperla^ o ver te^ajdiaJbida-^^ ., 

(7) Segate in sottil lamine , e polite . 



(i) Come ima spugna) Accenna per un trascfirto U 
modo , come si generi la pioggia . 
' <i) Gravida d'acque) Che si dice ancora pregna me- 
talbrìciimeiite* Orazio: gracida sagUUs Fasce phareira * 

(3) Carne moru ) Di qcd raccogli , che V autore non ^ 
infenda cHe veramente sieno morte 9 ma dbe pajana 
tali. 

(4) Pure , e caste ) Si è detto di sopra nel principio • 
ài quéste annotazioni . 

(5) / carpi morti) Intendi con il moderamento ; «di 
cke di 'sopr* , tome morie . £ pur Plinio anch' eg^ usò 
la l'oce làortuasy e rfvii^Ucire , 

e ($) £H cfflùr mdle) È detto per la moltiludlna del* 
JtJk^:i^m^ tt colate ^ io tutte il medesimo. 
(7} S^gmu ia MQiid Uuniae) Vedi Plinio . 
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Quando le arai cosi raic^olie insieme, 
lo35Fa cbc tu ctiri* ancor d' aver riposto 
Nel tuo tesero, non argento, ò gemme,' 
Ma cener puro^ di (i) silvestre fico, *• 
Più |)Ossente rimedio, e più sàkibre, 
w : Che non son quei del Fisico Galeno i 
io4oNè (z) del gran Coo, ch'è pidre di tal arte.: 
Questa polvere pòi tepida alquanto 
Spargerai sopra le già morte genti. 
Voltando il vaso dove ra^'a il Sde ; 
V Ma s" egli è nube, fa che veggia il faoca.* 
lo45Eccoti un gran miracolo apparire 

Qui , che V ei fosse sopra corpi mnani, ' 
S* affretterehbon le pietose madri 
Di sospender le cere, e i voti «al tempio» 
Dico , eh' allor vedrai tornar la vita 
lo5oA quel defunto popolo sommerso , 

(f) Silvestre fco ) Caprifico ^ Plinio al cap. io àéf 
T undecimo libro lasciò scritto cosi : Sunt qui mortuasy 
si ihtra. iectum hicme $erventur , deinde Sole varao tarreoB' 
iur , ac ficvlneo cinere tota die fbveantur^ puient revÌMiscerti 
T^ qui pare che ragioni di. quelle, che T^ramonte sono 
al tatto estinte. • 

{7) Del gran Coo ) D' Ippocrate ; ma non avcDdo 
detto spiegatamente di qual arte , come soggiun^;^ ^ 
Poeta , di tal arte , intendendo della medicina ? risjK»- 
di , che ha rìsgnardo a quel Fisico attribuito a Galeno, 
pcjr escludere gli Empirici^ ed altri travianti dal n»^ 
todo d' Ippocrate, e di Galeno e dice pia fx^ssent^ riat^ 
dio rispetto; che que* due valenf uomini non lasciaropo 
scritto di alcuno semplice, o altro meòiC9r;mv^9 ?* 
fosse bastante a restituire la perduta vita^ e .a ^'^ 
mar 1! anima ne' suoi ; corpi ; come in certo n?odQ ^[ 
qui il Poeta, che s'intenda nel proposilo dell' AP*».'** 
certo,, che molli rimèdj si, trovano per .fer M**'"^ 
e tornare in, se, chi. fosse svenuto * pui^ jl Poela 1i^ 
sempre €;0n ip«cbol« per^m»rsLvjlgUa^4eÌQb& «osa^/r.. . ,^. 
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i) n cui principio noii appare al 'Senso ; ^ - 
2) Come iutervieae a chi tii^ gli occhi fisi, 
jredeadosi vedere aprirsi uà fiore : 
Che pria nell* Api il tremolar de' corpi 
Si veda 9 e. poscia il mòrmjorar si sente, xo5S 
Subito 9 e lo (3) stridor deir ale pitte ; 
Onde levate in aria , e fatta schiera ^ 
Risuscitate dalForribil morte. 
Ritornano a veder gli aviti regni . 
Ma tempo è, ch'io ritomi al tristo (4) Oreste^KoGo 
Con più sublime e lagrimoso verso , . . 

Come Gomf ieqisi a i tragici Coturni « 



(i) R ad principio ) Vedendosi V Api in un subita 
ravvivate , e non mentre a poco ' a poco si ravvivano • 

(2) Come interviene) Che tal è la natara dell'occul- 
to accre^citnento . 

(3) Lo stridor delV ale) Di sopra disse le stridenti 
penne , ed è di Virgilio , siccome anco V ale pitte . 

(4) Oreste) Di cui il Poeta componeva una trage- 
dia, c)ie ora si vede in luce, e dice: Con pia sublime 
é lagrimoso iretso y come anco di sopra aveva detto del- 
la Sofonisba del Trissino: Della tua lacrimaci Sofonisha. 
Isella Tragedia, e del verso Tragico sono da vedere- 
jmttìt;olar ménte! gli espositori del libretto d* Aristotele , 
dove parìa di cotale studio, dico lì Maggio, il Rober- 
t9Ì^&^ il Vettorio, il Castelverro, e gli altri, è simll- 
iiìeht)s gli espositori dell' Epistola d* Orazio a' Pfsoni ; in 
oltre leggasi icT Scaligero , il 'Pigna, ed ilJVlfntunio: e 
tanto basti aver detto sopra V Api del Eucellai . 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 
NELLA COLTIVAZIONE] 

DI 

LUIGI ALAMANNI. 

/ 

11 primo numtro dimostra il Ubro , 
il secondo il Verso* 



dOUBB 



BBTO fi ponga in opera 
ne* luoghi asciutti • IV^* 
. i:ao. 

Àequain che guisa debbasi 
procurare , e qual sia ia 
migliore. IV. 44^. per 
irrigar TOrto. V. 92. 
eome si faccia scorrere 
per li solchi di esso. V, 
60Q. amata dal citrino - 
lo . V. 8j52 

'Aeque stillate, e loro vir- 
tù V. 981 

Addomesticare le piante 
forestiere. V. 34 1 

Aglio y cura di esso , e 
si ammendi il suo puz- 
zo • V. 1226. piantato 
vicino alle rose, accre- 
sce loro l'odore . V. óyS 

Agrumi che vengono dal 
^eme^ trapiantare. V* 902 



Aja 9 scelta, e qualili di 
essa • IL 92. sia lontana 
dall' Orto , V. 66 

Alamanni , vedi Luigi • 

Alcinoo Re de* Fead , • 
suoi Orti. V. 24. 

Alcioni quando fanno il ni- 
do, è nel mare bonac- 
cia grande* VI. 325. 

Amelio erba, e virtù dì 
essa . IV. 266* 

Amore quando nascesse 
IL 385. 

Amurca, o feccia deirolio, 
e grande utilità di essa • 
I\^ 81. ingrassa ^ ar- 
menti. IV. 229. mischia- 
ta nella éalce dèlie mu- 
ra de'granaj tien lonta- 
ni i vermi . IV. 659. 

Api y cura di e»it nella 
primavera» I. 921* Tau*. 
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tuono scemati loro del* debbonii rivìiìtare Ano 



V esca la seconda volta • 

III. 845. amano di ahi* 
tare nella scorea dell'el* 
ce . IV. i36. i* in verno 
qual cura riciu^gano « 

IV. a5i. sito projirio , 
• struttura de* loro alvea* 
rj ; ed altre cose ad es$e 
spettanti . V. a 19. 

Apollo Pastore invocato • 
II. 2 5. quando nascesse* 
VI. 42. 

Appio , e sue virtù . V. 
1167I cura dì esso f e 
spezie diverse, ivi . 

Aquilone vento , quando 
spira avanti air apparire 
de' due Cani celesti, chi»- 
masi Prodromo da* Gre- 
ci • VI. 25i. eeeni del 
suo avvenire. VL 4^5. 

Aranci lodati, e cura di 

' essi. V. 674» 

Arare 1 terreni la prima- 
vera con qual ordine m 
coti venga • I. i:i6* la se 
Gonda volta a traverso • 
II. 68. la tersa volta 
quando , e cotne^ e con 
qual ordme • III. 724* i 
terreni asciutti non si 
arino nel principio del- 
l' inverno , ma bensi do- 
pò un mese. IV. 25* 

Arbore cbe nasce dal suo 
seme è di mala qualità . 
Maniera' <H migtÙMrarla • 

I. Soa. . ^ 

Arbori, e cura éH essi, nel- 
laprÌBUiiranu L a6i* 3gS. 



«verne coki i pomi la 
66a. volti al Mezze di 
sono migUorì.JV. i^S. 
si tagbao a Luna scena, 

VI. 74. 

Arbori per iar botti . IIL 
4a. 

Arbori diversi si adopn» 
m siti diversi oecli edi* 
ficj . IV. ii§. 

Arbusti nel giardino doft 
debbano collocarsi , e 
diverse loro spezie. Y. 
646. 

Ardenna «el^a di tmù* 

IV. 710. 

Argento , edrOro ritmiti 
dalle Furie. E 388. 

Argini per difende» i cam- 
pi dall' knpelo dells ac- 
que . i 87. 

Armenti ^ e cura di eaa • 

u. 548. , 

Arte umaiia che sia. I* ^''D' 
sue Ibrze • ^* ^^* 

Arti ritrovate, e quande* 
II. 365. . • „ 

A»no , e ciirz di eiao. D» 
688. 

Asparago , e cura f «»»•• 

V. 5o5. 
Astrobghi nascer soguotj 

il vigesimo «iorno ddtt 
Luna. . VL^ 

Astronomia, ed altif^ 
' ù eserdtano,conpiuiJJ 
tlgliessa da chi bcedei 
vino, ma eoo »??*?" 
aioaa. Illat** 
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Atlante Re dì Mauritania , 

e suoi Orti • V. 2.^ 

Avellana quando si colga, 

e come. . UI. 544- 

Avena apporta danno ai 

Campi f seccandogli . I« 

181. 
Autòiieo famoso ladrone in 

Grecia. IV. SgS» 

Autunno porta molti. affari 

al villano. III. 686. 70& 



B 



Caco faldoso ladrone net 
• Lazio . IV. 393» 
Cammino nella casa di vii- 



Bacco invocato . III. €. lo- 
dato . IIL 240. suo na* 
«cimento , ivi • 

Basilico tramutasi in altre 
erbe. V. 6a6. 

Battaglia descritta. II. i6e. 

Battaglie de' tori. IL 612. 

Battere il grano, e avver- 
timenti mtomo a ciò • 
II. àó8. 

Bellezza comparata alla ro^ 
sa. V. 584. 

Biade tagliate compongami 
in nlonlicelli. II. 204* 

Bifolco qual debba essere • 
IV. 83i. 

Bombarda detestata . II. 

749. 773- 
Boschi quando si tagline 

IV. 93. a Luna scemi 

IV. lìo. 
Botti' per conser«art il % 

no y e cura di esse. Il 

33. matena, 4k* fo^nu 

53. % 

j4lamanm 



Canna , e cura di essa. Ili, 

678- ,. ., ,.. 

Canneto quando si zsfmi • 

IV. 167. 
.Cantina , e sito proprio dì 

essa . IV. .644' 
Capanna per far la guardia 

airOto. V, io33. 

Capitano d'esercito, e suo 

valore descritto. IV. 78 7, 
Cappero , e cura di esso • 

V. ftafi. 



^^> 



Digitized by 



Google 



3o6 TAVOLA 

Casa d! villa come, e do- 
ve si debba fabbricare . 
IV. 4^9» verso qual par- 
te del Mondo dovrebbe 
riguardare . IV. 493. 

Castagna quando , e come 
si debba cogliere, e con- 
servare . 111. 579. se ne 
fa pane , ivi. 

Castagno, arbore fortissimo. 
IV. aa6. materia altissi- 
ma per far botti • III. 

4^- . . . 

Castrare i vitelli , e inse- 
gnamenti intorno a ciò • 
II. 640. castrare vitelli , 
«d agnelli in qual gior- 
no della Luna si cin- 
vcnga . VI. 44» 

Caterina de' Medici DaIGna 
diFrancia lodata. I. 1107. 

Catone loda il cavolo . V.^ 
80 5. 

Cavalli, cura, e razza di 
essi . 11. 691. 

Cavallo «ual esser debba . 
II. 704. 

Cavolo quando , come , e 
dove si semini. V. 468. 
come si trapianti. V. 796. 

Cedri, aranci , e limoni lo- 
dati , e cura di essi co- 
piosamente descritta. V. 
674. 

Ceranta fiume di Francia , 

presso il quale nacque il 

-Re Francesco, V. gSB. 

Cerere invocata. II. 8, 

Ceice , e suo infortunio • 
VI. 332. 



Cibi del Castaldo di villa 
quali debbano essere • 

IV. 8o5. 
Gcerchia utile a' suoi vici- 
ni . V. 1068. 

Cicorea. V, 55o, 

Cipolle, e cura di esse* 

V. 905. 
Cipresso usasi ne* lavori gen- 
tili. ; IV. 139. 

Grce , il poeta chiama i 
Porci gregge di Circe . 
II. 771. 

Citriuolo , e cura di esso • 
V. 838. 

Cocomero, e cura di esso. 

V. 839. 

Colori de' vini. III. l'ji* 

Colori del cavcillo. II. 722. 

Contadini della Toscana im- 
poveriti, al tempo del 
Poeta . I. 435. 

Corde sementiite per far la 
siepe deir Orto. V. 176. 

Coreggiati da batter le bia« 
de . II. Ilo. 

Córti tre debbo avere li 
casa di villa . IV. 53o. 

Cotogno , e cura di esso • 

llf 49'. 

Cribro si adopera per mon- 
dare il grano , quando 
non soffia vento. II. ^6. 

Cultore dee conoscere , e 
indagare le segrete qua- 
lità delle piante. I. boi. 

Curatore, o Castaldo di 
villa , qual Vsser debba • 

IV. 737. 
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Daiuù iqpportati all'Orto da 
varie cagioni. V. io3tt. 

Dente di leone, sorla di 
fiore. V. 608. 

Dii silvestri inTOoati. h 12. 

Distillare i fiori in acque 
odorose. V. 978. 

Domare i giovenchi quan- 
do, e come si conven- 
ga. II. 664. 

Durenaa fiume di Francia. 
I. li- 



Educazione quanto vaglia. 

V. 394. 

Empiastro per ungerne le 
pecore tosate. 1. 8g4* 

Enrico Delfino di Francia, 
figliuolo del Re France- 
sco 1. I. iii4« 

Erbe nocive si svelgano dai 
campi , e avvertimenti 
intorno a ciò • II. 74* 

Erbe, e piante contrarie 
tra loro . V, 3 16. Erbe 
diverse, cura, e virtù 
di esse. V. 63 1. Erbe 

' che discacciano i vapori 
ventosi, V. 485. Erbe 
anuche della Lattuga f e 
che ne mutano il sapo- 
re . V. 828. Erbe per 



NOTABILI . 3o7 

l'insalata, e cura di es- 
se. V. 882. 

Ercole uccise l'Aquila che 
rodeva le viscere a Pro- 
meteo . VI. 321. 

Erpici, tregge, e Riavalli 
per fare uscire il grano 
dei covoni • IL 218. 

Esiodo imitato dal Poeta, 
L 36. 1137., 

Etesio vento • VI. a56. 



Famigli di villa, e loro al- 
berghi, IV. 623, 

Fanciulli come s' ammae- 
strino . li. 674» 

Favonio vento utile per ri- 
mondare il grano. IL a24« 

Felicità della vita rustica 
copiosamente descritta • 
L935. 

Feramondo primo He cU 
Francia • V. ^iSm 

Feste debbonsi osservare « 
e quali cose si possano 
fare in tali giorni . IV. 
848. 

Fichi , e maniera di seccar- 
gli. in.4i3. 

Fieno, e grande utilità* di 
esso . I. 104. sua cura- 
li. 52. dove si riponga. 
IV. 662. 

Fiere addomesticate dall' no- 
mo • V. 358» 

Fiere , o mercati . Il villa- 
no vi si porti l'inverno, 
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mbj i suoi 
IV. i65. 

] kf e misure 

IV. ayo. 

] '[ Tracia ap- 

n mandorlo. 
^88. 

] Itera di leta* 

ti • I. ^S. si 
5 nel giardi- 
i seminarlo • 

^„el deir asino 

è migliore. V* 3i3. 

Fiorentino territorio, e sito 
di esso . IV. 335. 

Fiori diversi , e cura di es- 
si . V. 556. si secchino 

. per dare odore a' panni- 
lini . V. 97;ì. 

Fiori senza odore. V. 6o5. 

Fiumi di Francia lodatL I. 
1076. 

Forme diverse come si dia- 
no ai cedri y aranci, e 
L'moni . V. 754. 

Formiche descritte. IL a63. 

Forno. IV. 7^4. 

Fosse delle' viti , e d* altre 
piante quanto profonde 
debbano essere. I. 802. 

Fosse delle colline quali 
esser debbano." IV. a85. 

Francesco I. Re di Fran- 
cia . I. 7. invocato III. 
II. V. 8. lodato. I. 26. 
^87. 462. iOf3. II 19. 
II. 453. III. II. V. 8. 
9^7. 

Francia lodata . I. 1047. 
produce ottimi vini. III. 



187. feliciti di eisa . V. 
433. 
Frutti y e tempo di coglìsr- 

li. m. 409- 

Furie infernali in che tem- 
po vadano attorno* VL 

67. 



Gelsomino, e cura di «aio. 
V. 601. 

Ghiande come si debbwo 
conservare . III. bi^* fan* 
no i buoi scabbiosi. IV. 
2.01. 

Giacinti > e cura di essi. 
V. 586. 

Giano bifronte . IV. 6, 

Giardino come si curi la 
state. V. 996. come l'au- 
tunno • V. 1 143. vero 
modo diserrarlo. V. i3o. 
Giardino . fiorito , e de- 
scrizione di esso. V. 921. 

Giardino del Re Francesco 
I. lodato . V. 13. 

Gigli , e cura di essi . V. 

Giorni della Lima qtitii 
Ì>uoni y e quali rei ; e 
loro influenj^ . VL 38. 

Giorni torbidi, f e .piovosi > 
e ciò che in essi operar 
possa il villano. LV^SSy. 

Giove mutò il secolo d'oro, 
e divise il Sfondo in on*- 
que «one « . IL 3t5. 
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Giove Pianeta se incontra, 
- o guarda Saturno , strani 

effetti cagiona. VI. 192. 
Giovenchi , e cura di essi . 

11.640. 
Giuggiolo . Suo frutto sa- 
lubre . I. 647. III. 539. 
Granato , e cura di esso . 

III. 507. ' 
Grana j , e sito di essi, IV. 

654. quando debbasi ri* 

porvi il frumento . II. 

249. 
Grandini come si tenessero 

lont&ne dagli antichi. V. 

iii5. 
Grano per la sementa qual 

debba essere. III. 757. 
Grecia moderna avvilita , e 

perchè. V. 401. 

Gregge , e cura di esse la 

primavèra. L 832» 



Jerofila fiore di. diversi co- 
lori. V. Sga. 

Indivia, salubre. V. 548.. 

Infermità degli armenti , e 

delle gi^ggo come si 

. possano schiiare. IV. 20 5. 

Ingegno degli uomini sem- 
pre in cerca di nuove 
€036. I. 576. risvegliasi 
col vino. IIL 335. 

Innesti , e varie maniere di 
farli . . L 545. Innesti òé 
cedri , aranci ,. e limoni 
come si facciano. V. 740. 



NOT^ABILl 
Inverno. S 

Scritto . 
irrigare il 

le. 
Italia . Su( 

rate • I. 

io35. p 

al temp< 

IV. 394. 

ni scetei 



Ladroni , e lor sceleraggini. 
IV. 385/ 

Lana come debba procu- 
rarsi , e conservarsi • L 
863. 

Lari fiume di Francia • L 
II. 

Latte • Chi ne vuole ave- 
re , che debba fare . I. 
872. avvertimenti intor- 
no al quagliarlo. I.878. 

Lattuga , e cura di essa • 
V. 474» «i trapianta. V. 
806. 

Lavoratori di villa come 
debbano trattarsi dal Ca- 
staldo . ly. 777. 

Lauro . Corona di questa 
pianta sperata dal Poeta. 
I. 460. 

Legna tagliate , e loro usi 
diversi. . IV. ii3. 

Legumi , ed altre biade mì- 
. nute quando si seminino. 
L 167, 
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Letame sopca i campì quan- 
do.» e come si debba 
-' spargere - IIL 72*, «o- 

fra i.mQivtì > e i colli • 
V..160. vedi Fimo. 
Licurgo condotto a morte 
da Sacco , e perchè. IH. 

Limoni lodati , e cura di 
essi .. V. 674. 

Lino y danni che apporta , 
e utilità che se ne trag- 
gono . I. i87. 

Lodi deir Italia , e di alcu- 
ne sue Provincie. I. io35. 

liuigi Alamanni primo a 
comporre poema della 
Coltivasione tra' Toscani. 
L 37. ii35. III. 17. ciò 
fece molto avanzato in 
etji « I. iii3. schifa le 
inutili pompe del dire, 
€ s'attiene ai precetti u- 
tili ali' agricoltura • III. 
so. promette di cantare 

. . le ^rie della Casa di 
Francia. V, 56. 

Lumaca, e danni che ap- 
porta ali* Orto. Y. 1057. 

Luoghi dove si fa il vino , 
« Tolio- IV. 667. 

Luna, pii^ vicina alla Ter- 
ra di tutte le Stelle, e 
perciò di maggior valore 
ne^r influssi suoi. VI. 3o. 
i cinque giorni di essa 
dopo r ottavo , atti a di- 
verse opere. VL47««aoi 
aspetti, coni^uosioni , e 
varie influenze. Vi. i3o. 
suoi diversi Colorì presa* 



giscoHO varie mutazioni 
neU' aria . VL 346. 



M 



Magl^ antichi. Y. 11 32. 

Malva, e sue virtù. V* 48i« 

Mandorlo arbore, , a cui 
s'appiccò filli Reina di 
Tracia . I. 534* troppo 
sollecito nel produrre i 
fipri • 1. 622. 

Mandorla frutto quando si 
debba cogliere, e come. 
III. 543. Ofio di miEin- 
dorla odorato, e sue vir* 
tu . V. 987. 

Marchiar le gregge * IV. 
181. 

Margherite due della Casa 
di Francia lodate • I. 
1097. V. 6 12. 

Margherite fiorì. V. 611. 

Materia per la fabbrica si 
componga , e prepari 
l'Inverno. IV. 3i4* 

Medicine varie per gli ali- 
menti. IV. 211. 

Mediocritik delle possessio* 
ni lodata. IV. 4^« 

Mela arìt>ore, e cura ài 
esso . IIL 468. 

Mercurio Pianeta , suoi aa* 
petti , congiunzioni , e 
varie influenze. VI. iSfi. 

Mietere quando si debba • 
II. 120. varj mocfi di 
nuetere • IL. i8p. 
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•Miserie, e fatiche dell* u- 
man genere ebbero prin- 
cipio dall' impero di Gio- 
ve, secondo i Poeli. II. 
339. 

Misura della casa di villa . 
IV. 5o6. e divisioBe di 

. essa in ire parti. IV. SjS. 

Misurare , e squadrare il 
giardino . V. 184. 

Mondo alitico , e costumi 
di esso. II. 523. 

Morchib , o feccia dell' o- 
lio. Se ne dee sparf!;er 
r aja , e ristuccar le fes- 
sure di essa. II. 114. 
vedi Àmurca. 

Moro arbore utile al verme 
da seta. I. 627. I cedri 
sopra d' esso innestati 
producono i frutti di co- 
lor sanguigno. V. 748. 

Mulino. IV. 724, 



N 

Nasturzio contrario alle ser- 
pi . y. 479. 

Navoni , e cura di essi • 
V. i2o8. 

Nazioni che fuggirono da' 
cattivi vicini . IV. 3j3, 

Nebbie come si scaccino • 
V. Ilio. 

Necessità , usanza, e tem- 
po produssero le Arti • 
li. 363. 

Nespola , e cura di essa . 



NOTABTLI. 3|I 

Ninfe de' monti, e de' bo- 
schi invocate . V. 944» 

Niso , e Scilla , e lor favo- 
la. VI. 485. 

Nocchieri, e Pastori primi 
inventori dell'Astronomia 
VI. 122. 

Nocchiero, e prudenza di 
esso • IV. 679. Compa- 
razione del villano dopo 
la ricolta, al nocchiero 
arrivato in porto. II. 276. 

Nocqiuolo abborrito dall» 
vite . I. 787. 

Noce quando , e come si 
colga. III. 543» 



Oceano , e sue forze . I. 
io8o. 

Odori da incendersi helltt 
stalle delie pecore • L 

. 881. 

OKo come si debba spre* 
mere , e conservare ; av- 
vertimenti intomo a dò • 
ly. 76. 88. odiato dal 
citriuolo . V. 867. ricet- 
to di esso. IV. 65i. 

Olio d* alloro , e suo uso • 
IV. 889. 

Olio dì fentisco, e suo uso. 
IV. 890. 

Olio di noce , e suo uso • 
HI. 556. 

Omero lodato. Ili, 35 k 
dilettoisi di bere, iri. 
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Ov^i delle vili • I. 790. Pernici , o pesefae , e conte 



QitlceUo per l'Api sia in 
disparte nel giardino. V. 

Orti deir Esperidi. V.Syg. 

Oiservazioni de' giorni non 

si debbono spregiare. VI. 

94-, 
Ottava Sfera tardissìma'nel 

suo moto. VI. :ao2. 
O2Ì0 detestato t ed esorta^ 

zione alle Arti. IL /^iS. 

àsannosimmo . IV. S^S» 



Faglia y e polvere di essa 
dannosa a' giardini • II. 

lOI. 

Palagia del Re Francesco 

I. lodato . V. 45. 

Pandora 9 e saa favola. IL 

387. 
Pastóre avvezzo ai disagi • 

V. 617. (pai debba es« 

sere. IV. 828. 

Pastori furono i primi a 

nudrire il Mondo • IL 

5i5. 
Pecore quando si tosino • 

I. 88g. k seconda volta. 

IIL 840. 
Penteo condotto a morte 

da Bacco, e perchè. IIL Pignzia , e danni che ap- 

39. ^ porta. L 60.4*^ 

Pero^ e cuea di esso. IIL Pino , e suo frutto di &m 

468. virtù. L 536. 

Persa , o maggiorana , er^ Pinocchi quando , e come- 
, ba nota. V. 628. si colgano. UhSBS. 



si conservino lungo tem- 
po . IIL 460. 

Petronciano • V. 877. 

Pianeti . Loro sito, ed as- 
petto più desiderabile . 
VL 7. 

Pianeti sia^riori albi Lma » 
e Jor forea. VL i5o. 

Piano volto al Mezzogior- 
no suol essere fecondis- 
simo. . IIL 811. 

Piantare conviensi T autun- 
no , e la primavera. III. 
688. le vigne, e gli ar- 
bori in . che giorni ù 
piantino* VL 21. ossei- 
vazioni intomo al pian- 
tare le viti. L 765. 

Piante in quante maniare 
si producano. L 447* ^ 
da esse amati, e lor va- 
rie oualità . L 612. te- 
nerelle, (come ai custe^ 
discano . I. 821. inutHIf 
debbono svellersi. L 346* 
Piante diverse amano di- 
verse maniere di propa- 
garsi . I. Soo. Piante, ed 
erbe che si mettono in 
terra Tautunno. V. i i6a. 
vedi Arbori. 
Pietra di figura ciUndrica' 
per adeguar V aja • IL 
122. 
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ria ^ e icgni di essa * 
VL 43i. 

Piraibo, e Tlsbe* I. 628. 

Poesia riévegllata dal vino , 
UI..347- 

Poponi , e cara di essi. V» 
836. 

Porche tra i solchi nel giar- 
dino come debbano far- 
si, V. ^91, 

Porco SI scanni V InTerno » 
Cura della carne porci- 
na* IV* a4i* 

Porro , e cura di tsso. V* 

911. 1223* 

Portico^ o sala della casa 
di villa*. IV. 598. 

Possessiotó come dovrS>* 
i)ono esser compartite • 

IV. 340. 

Potar le vili , e insegna- 
menti intomo a ciò • JL 

302* 

Potatore qual esser debba. 
IV. 84i. 

Povertà d'alcuni villani de- 
scrìtta • ' I. 4^8* 

Prati 9 e cura di essi nella 
primavera. I. 83. inse- 
gnamenti intorno al se- 
gare ì prati, if. 33. quan- 
do si convenga seiliinar- 
li * IV. 41. 

Prìapo Dio degli Orti in- 
vocato . V. 2. sue armi. 

. V. 965. 

Propagginare. I. 35 1. 475. 

Propai^ini dopo la ven- 
demmia si taglino • lU* 
6S6/ 



NOTABILI . 3t3 

Provvidenza divina nascose 

tutto ciò che potea nuo* 

cere agli uomini, xi. jSih. 

Prune come si debbano 

corre» eseccare^UL 4S4. 



Quercia, e cura .di assa* 
ni. 590. 

Quinto ffìorno della Lumi» 
e quelli che da esso han- 
no il nome sono da fug- 
girsi, e perchè* VL 67. 



Rafano» e cura di eoso« 
V* i2i3. 

Rapa » e cura di essa • V* 
1208. suo seme ingrossa 
il porro* V. 9t6. 

Rimedj varj contra i ver- 
mi che nuocono alle pian* 
te . V. 1075. 

Rimondare il frumento » e 
avvertimenti intorno a 

ciò. II. 222. 

Romani negli ultimi tempi 
della Repubblica furono 
crudeli. V. 4oS^ 

Rosa» cura di essa» e va- 
rie spezie, V. 56i. 

Rubigo Dea. lU. ^07. 

Ruta, e cura di essa . V. 
534. 
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Sala per gP inttrumenti vìi" 
leschi. IV. 673. 

Sapa, ovvero mosto cotto. 
lU. 397. 

iSatucno invocato . IV* i. 

Scolpire , e legni atti a ciò. 
ly. ia8. 

Secolo d'oro deacrìtto. Il* 
3oK« 

Segni del vento AqaUone 
imminente. VI. 4oS. del- 
la tempesta in mare. VI, 
4ia. d'altri venti. VI. 
425. della pio^ia • V*- 

V 43i. del sereno. V 1.470- 

Semi si cttoprano con dili" 
> genza . I. 206. marreg- 
giare , ivi , ni. 8^5. scel- 
ta de* aemi per formare 
il giardino. V. 453. co- 
me si debbano medicare 
contra i vermi. V. 1060. 

Seminare , e avvertimenti 
intomo a ciò . lU. 754. 
tempo dì brìo. in. 786. 
VI. a4. 

Seminare varie spezie d'er- 
• be quando , e come si 
' debl»i . V. 5oo. 

Seminare il ^ardino non 
conviensft la state ^ V. 
1017. 

Senapa* V. iao3. 

Sereno , e segiu di «sio . 

VI. 470. 



TÀVOLA 

Sfrondare gli arbon • I 

4oi* 

Siepe del giardino qual deb* 
ba essere. V> 139. e co- 
me si pianti • V. x5i. 

Siti diversi amati da diver- 
se piante. V. 3a5, 

Sito deir Orlo. V. 71. 

Sito migliore per la casa 

. di villa, e per le posaes- 
sioni. IV. 320 

Sole • Suoi aspetti , con* 

fiunzioni 9 e varie in-* 
uenze . VI. 176. suoi 
diversi colori nel .nasce- 
re , e nel tramontare » 
quali mutazioni dell'^aria 
presagiscano . VI. 363. 



Sorba , e cura di essa, ni» 
627. 

Spelda secca 1 campi • i» 
184. 

Sporcizie tengansi lontane 
dalle stalle . IV. ^35. 

Spremere il mosto dall* uve 
come si debba, in. iSg. 

Stalle di diversi animali , e 
sito di esse. IV. 543* 

Stanze nella casa di villa, 
e siti 4i esse . 7^. 584. 

Stelb Luddissima in mezzo 
al petto del lione cele- 
ste. VI a6i. 

Stelle , e loro influenze di^ 
ferenti .dee sapere il ci4- 
tore. r/. ii3 SteBe 
fisse , loro apparenze,, ed 
influssi . yf. dal 198. 
fino, al 33S. 

Stoppie s'abbrucino, i. a49» 
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Stracle id ^rdino , e lor Trebbiano vino eli Toscana 

. moderata larghezza • V* lodato; e come ti faccia* 

204. HI* 202* 

Strumenti villeschi. 2F. 687. 



fagliar s! debbono gii ar- 
bori a Luna scema. VL 

74.- • 

Talpe come si Fughino* V. 
1107. 

Targone erba, e sua pro- 
prietà . V. 892. 

Tempesta improWisa nel 
mietere . li. iSg. Tem- 
pesta in mare , e segni 
di essa . VL 412. 

Tempo , e sue forze . V. 
357. 

Terra perfètta qual sia. I. 
73o. 

Terre , sapori , e virtù di 
iesse. * I. .685. 

Terreni, e lor varie qua- 
, lità • I^. 3oi. come con- 
venga seminarli, ili. 816. 
quali sieno i ^lù a pro- 
posito per far 1* Orto. V. 
,104. 

Toro qual debba essere , e 
cura di esso. 11. 578. 

Torrente descritto, u. €o3. 

Tosare • Vedi Pecore . 

Toscana . Costumi d'alcu- 
ni di quella nazione bia- 

^ simati. V. 4^5» mal con- 
cia dalle guerre. l. 435* 

Trapiantare Terbe. V. 792. 



Vacca qual debba essere . 
II. 56o« corft di esta« il* 
626. 

Varj esercizj d^gii uomini 
II. 433. 

Vasi per la vendemmia, e 
cura di essi. III^ ^3. 

Uccelli che depredano le 
semenze* i* 2tf* come 
debbano scacciarsi • i. 
219. 

Uòcelli di rapina addome- 
sticati dftir umìio. V. 369. ~ 

Vendemmiare; e «10 vero 
tempo . ni* 98. mo^ di 
Tarlo, Iti. i38*y 

Vendere assai, e ccymprar 
poco, o nulla, dèe il 
curator di tìUa. IF; 818. 

Venere invocata , e suoi 
effetti . l. 268. 

Venere Pianeta , sudi a*-* 
petti , congiunzioni , e 
varie influènze. FI* 162. 

Venti nocevoli come sì pos- 
sano schifare da chi fab- 
brica * IK*484. 

Vento, e segni di esso, 
ri. 425. 

Verme da seta • I. 629* 

Vermi nocivi all' erbe ,' «e 
lor varie spezie descrit- 
te* V* io4it* s'abbmcia- 
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no ; cosi ancora gli altri 
animali dannosi. V.4oBg. ; 

Vicino. Danai gravissimi 
del mal vicino. IF'. 354* 

yigne. Cura cK '^$m nella 
primavera . l. 261 . la sta- 
te . II. 475. dopo la ven- 
demmia . 111. 61 8. vedi 
Viti. . 

Vini di Francia lodati • I. 
1068. III. i85. 

Vini diversi per diverse sta- 
gioni . III. 234« colori di 
e^i . III. 174* sapori di 
essi come debbano proc- 
curarsi. ili. 190. 

Vino , e lodi di esso . ili. 
277. giova ad ogni età. 
III. 3x8. imbottato come 
debba curarsi . iil. 21 3. 
nato in tei^reno umido, 
come debba usarsi « l* 
7:18. 

Viole di spezie differenti • 
V. 590. 

iN^rgilio imitato dall'Ala- 
manni . I. 36. ii34^ 

Vita rustica ampiamente de- 
scritta , e lodata. I. 935. 

Viti. Potar le viti. l. 3o2. 
sostegni di esse da' quali 
arborì si prendano . I. 
876. forestiere debbono 
pròccurarsi . l. 747. 

Ulive . Tempo di coglier- 
le ; e avvertimenti intor- 
no a ciò . IF*. 45* si 
maljurano affatto dopo di 
esser colte . IF. 65. 



Ulivi purghinsi intorno al26 
radici F autunno, ili. 5g8. 
come ringioveniscano. I* 
480. 

Umana mberia deplorata • 

II. 398. 
Umor soverchio de' terreni 

nuoce alle piante, i. 715. 

Uomini eli costumi: diver- 
sissimi tra loro. V. 388« 

Uve. Maturità di esse in 
quante maniere si cono-, 
sca . 111. 107. di diver- 
so colore j debbono se- 
parare r une dall' altre • 

III. 178. come si con- 
servino lungo tempo. III. 
375. 



S^ppar^e il giardino quan- 
do , e come si conven- 
ga. V. a54. 

Zappare intorno alle viti , 
e avvertimenti intomo a 
ciò . I. 371. II. 475. 5oo. 

Zappatore qual esser deb- 
ba. IV. 840. 

2jOne del Mondo dnque 
descritte. II. 3j9« 

Zucca , e cura di essa • V. 
838. amata dal cedro» 
dall' arancio ) e dal limo- 
ne • V. 764* 
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DELLE COSE NOTABILI 

CONTENUTE 

NEL POEMA DELL API 

DI 

GIOVANNI RUCELL AI. 



x\cqua bollente descritta. 

ver. 736. 
Acque ) e salci a traverso 

dì quelle amati dalle 

Api • I20. 

Alessandria Città. 911. 

Alvearj dove debbano col- 
locarsi .79* e come fab- 
bricarsi . 146. cura di 
essi* 753. 

Anatomia dell'Api fatta dal 
Poeta . 963. 

Anima del Mondo , e opi- 
nione intomo a ciò rife- 
rita . 678. 953. 

Api dove alle volte pon- 
gansi a lavorare . 176. 
escono la primavera a 
sughere ì fiori • 196* qual 



sia la razza migliore, d! 
esse. 38o. sono nemiche 
di quabivoglia imparità < 
621. sono feconde dup 
volte Tanno. 716. eslin- 
te , come si possano ri- 
parare. 899. 922. tra^ 
mortile , come si ravvi- 
vino,'. 1006. s'annegano 
per la pioggia. ioi5. 

Aragne odiata da Minerva. 
773." 

Aristeo ^Pastore come ripa- 
rasse le Api. 903. 

Arsenale de' Veneziani. i65. 

Atene abbondante di timo. 
871. 



Digitized 



zedby Google 



3i8 



TÀTOLA 



B 



Battaglie dell'Api descrìt- 
te, e segni di esse. 261. 

BelJsarìo, o Italia Lìbera* 
ta , poema del Tnssiiu). 
67. 

Bestie nocive alle Api . 
84. 557. 



Calabrone nemico delPApi* 
768. 

Ordinali che elessero Som- 
mo Pontefice Clemente 
Vii. lodati . 359. 

Castità delk Api. 2. 607. 

Cenere <M fico.salratvco rav- 
viva le Api tr^tmortife • 
1037. 

Ciclopi 9 e lor lavoro de- 
scritto. 5Sa. 

Clemente VII. Sommo Pon- 
tefice. 175. lodato. 567- 

Clepsidra che fosse . '4^7* 

Costumi , leggi , e politica 
dell'Api . 480. 



Dinocrate arcliitetto, e sua 
grande idea« 979. 



Eco nemica dell'Api • 2, 
> 193. inventdce deUe ri- 
me . 16. 195. 

Egitto scuote il giogo de* 
Turchi. 173. adora i suoi 
Re. 653, 

Egtzj come riparino le Api 

Erbe come s'adacquino 

4^4. 

Esiodo imitato dal Rtieel- 
lai • 43. superato da Vir-* 
gilio • oSo. 



Farfalla il più fiero nemico 

dell'Api . 56o. 777. 

Farfelle come nascano. 788, 

come si spengano. Sor. 
Fisiche vicendevoli 4elie 

Api . 492. 

Fiori, ed erbe atte^ per 

comporne il mele* i36« 

567. ,, 
Freddo, e caldo soverchio 

nocivo alle Api . i5i* 
Faci infingardi scacciati <kl- 

le Api. 526. rubano il 

mele . 759» 
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GAglio£feria d' jdcuni pol«* 
troni descritta . 762, 

Generazione delle Api ; e 
come alletirto i k>r figli- 
uoli • Sol. 61 1 

Giovanni Ruceilai fu il pri- 
mo che dopo Virgilio 
cantasse dell'Api, ti* 4^. 
fa incisfòne' di ette. 963. 

Giove nutrito dalle Api • 

475. 
GiuUo de' Medici creato 

Sommo Pontefice , col 

nome di Clemente vii. 

367. 
Grue nel volare formano 

ia l^era Y . 942. 



Imbnto per distruggere le^ 

farfalle . 809. 

làctsione d^PApi fatta dal 

RnceUai é -^3* 

Industria d'un povero con* 

tadino. 4^i* 

Industria maravigliosa delle 

'Api . 21 5. 

Innesti • JfiS. 

Ira dell'Api . 729. 

Italia Liberata, Poema del 

Trissino • 67. 



Lacertola, e danni cheap* 
porla . 786. 

Lago Banaco nutrisce i suoi 
pesci dì rena d'oro. 244* 

Lent:sco in Scio produco 
le gomme dette masti* 
che . 673. 

Lutto, e disordine dell'Api 
dopo la morte del Re 
loro • 658« 



M 



Maghi adorano la talpa • 

558. 
Malve quaiado sono in fiore 

vengono attorniate dall^ 

iarfSle . 797. 

Mastiche » gomme del len- 

tlsco . S73. 

Mele come si raccolga. 707. 

suoi usi • 393. 

Morso dell'Api qual sia • 

745. 



N 



Nave occupata dall'incen- 
dio descrìtta * 826. 

Nib fiume dell'EgtUo de- 
scritto • 9q8. 
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KfTolo , o proboscide delle 
Api. 990. 



Odori spiacevoli abborrìti 
. dalle Api. 621. 

Olmo fiorito nuoce all'Api. 
841 

Oreste Tragedia di Gio- 
vanni Rucellai. 1060. 

Orti, e cura di essi* 447* 



Quaracchi villaggio delPoe* 
ta net territorio Fioren- 
tino. 59. 



Parti nunute dell* Api come 

• vedute dal Poeta . 967. 
986. 

Persia adora i suoi Re. 653. 

Teste dell'Api , e segni di 
essa . 887. e rlmedj. 860. 

Pino sì dee trapiantare vi- 
cino alle Api* 4i^* 

Pitagora da 5amo , e sua 

• opinione • 824. 
Polvere gettata in aria ac- 

oueta i tumulti delle Api . 

Priapo Dio degli Orti. 4o5. 

Proboscide , o niffolo delie 
Api simile a quella de- 
gli Elefanti . 990. 

Proposizione del Poema. 26 

Prudenza dell'Api • SgS. 

Pungiglione y e vagina del- 
l'Api. 993. 



Ramarro , e sua proprietà* 
92. 

Re de' Turchi muove guer- 
ra contra l'Egitto. 172. 

Re dell'Api generoso* 297. 
vuol esser solo; e qual 
sia il migliore. 338. co- 
me allevato. 628. rivcri- 
. to da' sudditi . 648* suoi 
uffiq , e costumi • 663. 
non punge • 998. 

Richiamar le Api disviate 
come si debba . 395* 

Rime abborrite dall'Api. 1 1, 

Rondine, e suo passag^o. 
720. ( 

Rugiada cibo de' primi u»- 

- mini, secondo i poeti. 
2o6. 



Sciami dove si pesino vo- 
lentieri . aSo. 

Scio produce lentischi che 
fanno le mastiche» 574* 
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DELLE COSE 

Sedizioni deirApi come si 
conoscano, e s'acquetino. 
3o8. 

Sofonisba Tragedia del Tris- 
sino . 66, 

■Sogno del.Kucellai. 4* 

Sonno delie Api . 591. 

Specchio concavo di me- 
tallo ingrandisce gli og- 
getti . 973. 

Suggelli umili trattati con 
eleganza apportano lode . 
agli autori. 3g. 

Sagni amati dalle Api. 253. 
555. 876. 

Svizzeri sediziosi come si 
rappacl£chino . ^ 3a4 

Suono del rame acqueta le 
Api . ^55. 



Talpa adorata da* Maghi. 
558,. , 

Tasso arbore nocivo all'A- 
pi . i84. 

.Tempio ma^ifico in Fi- 
renze dedicato a S. Ma- 
ria del ì^iore . 5i. 

Titimalo nuoce all'Api. 842. 

,Toro , e suo sangue putre- 
fatto produce le Api , 
cerne credettero gli Àn- 
• tichi 901. 

Trionfò de' Romani « ^46 



NOtABILl. 02 1 

Trissino Giorangiof^ in^ 
vocato, e lodato d^ Poe* 
« ta. 54. spiegò con la,^i- 
va voce , .qual fosse V o- 
pinione degli Antichi in- 
torno all'Anima del Mon-* 
do, 698. perito nella Fi- 
sica* X008. 



Vaso per distruggere le 
farfalle qual debba esse* 
re . 8oa. 

Vino dolce amato dalle ApL 
3i4. 

Virgilio imitato dal Rueel* 
lai • 45. lodato e riveri- 
to dal medesimo* ^zS^ 

Vita dell'Api non passa V^i^ 
lava state. • 64:^* 



Y lettera de'. Greci biforca- 
ta • 944* ^^^^ Grue • 



Z 



Zucca adoperata pavadac^ 
,quara il bardino . 4^« 
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NOTA 

di alcuni associati , dei ifuali si era errcUg 

o U nome^ od i titoli ^ e di alcuni altri 

fatti dopo la pubblicazione del 

Trattato di Pittura e Scultura 

di Leon Battista Alberti. 



Andreoli Antonio Canonico • 

Bertani Sig. Avvocato Giuseppe Professore £ dirìtt» 
Civile neir Università di Parma . 

Bpnei Cappuccini Nob. Sig. Avvocato Alessandro di 
Siena . 

Brighi Paolo Avvocato di Cesena . 

Calcaterra Giuseppe Avvocato • 

Caronni Paolo Incisore • 

Chiappa Abate Bartolomeo di Cremona • 

Corado Dolt. Luigi di Trento . 

Cortese Dott. Antonb Luogo-tenente nella Pretura di 
S. Angelo • 

Cuneo Carlo Aggiunto alla Sezione Civile in Genova . 

Di Negro Gio. Carlo. 

Litta Conte Giulie* Renato» Gran Croce del Sacro Or- 
dine Gerosolimitano, Commendatore dell'Ordine Im-* 
Seriale Militare di S. Giorgio , Cavaliere degli Or- 
ini Reali di Polonia, Vice* Ammiraglio delle Arma- 
te Navali di Sua Maestà F Imperatore di tutte le 
Russie . 

Lovisoni Sig. Bernardo di Venezia . 

Martinez Giuseppe Ispettore di Polizia presso il G^* 
Com. la Piazza • 

Mazzucchelli Carb Canonico £ S* Ambrogio • 

Menclozzi Paolo . 

Nardini Bartolomeo membro del Magistrato di RefH 
sione • • 

Pelosi Domenico Delegato di Peli^ nel QipartonoitQ 
del Lario* 
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Pezsana Avvocato Angelo Segretario deUa Biblioteca 

Nazionale di Parma . 
Pezzoni Carlo. Negoziante. 
Querceti Avv. Gaetano ^ Capo dell'Ufficio Centrale, « 

Generale delle Tasse Giudiziarie. 
Raguzzi Sig. Capitano Don Pietro di Piacenza. 
Scardi Girolamo Meclico primario al servizio della Trup« 

pa Italiana . 
Tassoni Giulio Cesare Ministro della Rep. Ital. presso 

S. M. il Re di Etroria . 
Tommasiui Sig, D. Giacomo Professore di Fisiologia , 

e Patologia nella Università di Parma . 
Volentieri Gio. Battista Avvocato Ji Mantova,. \ 

Zambellini Dott. Filippo Segretario Centrale della Yice^ 

Prefettura di Lodi . 
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Errori 



Correzioni 



Pag, 38. V. 867. candite candide 
» 41. » 946, ginital genital 



Va^ 



. 3. V. 21. Toro 
5. » 3. estas 
79. » I. Lib. 12. 

19. » .1. Lenetaequuef 
22, » 4. subjìcis • 

24.» 3. Nam 
>4. *» 4. feris 

87. » i«. silicumque 
49. » 3. divumqum 

6i. »• II. ffodlani 
76. » 5. precussa 

98. » i8, homiiis^ 

104. » 12. eccellenteimile 

121. » 2. exetnplo 

k2i. » 4. muturii 

129. » I. varie 

i3o. » 6. Statar. 

i55. » 3. Urbet 

i^o. » 19. suceo 

2^0. 9 22. CiCBtiUB 
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Jam 
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Nondum 
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extemplo 
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varj 

Satur. 
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